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MARIO MIRABELLA ROBERTI 

GLI ULTIMI DIECI ANNI 
DI SCAVI ROMANI A BRESCIA 

E per me ragione di non piccola commozione riprendere dopo 10 
anni dalla «Storia di Brescia>> della Fondazione Treccani un'indagine 
anche sommaria sulle ricerche compiute negli anni intermedi in que- 
sta città, così ricca di valori e di sapori legati alla storia più antica 
della Va1 padana. 

Dire invece che solo in parte modesta queste ricerche sono av- 
venute per meditata decisione e sono troppo spesso dipese dall'occa- 
sione favorita da lavori per necessità edilizie, è confessare che gli irn- 
pegni della Soprintendenza alle Antichità in nove province e il perso- 
nale scientifico ridotto a chi vi parla non hanno permesso di fare 
di più. 

Brescia ha peraltro, quasi unica fra i capoluogi della Lombardia, 
un'attrezzatura civica di lunga tradizione, una presenza in luogo di 
uomini attenti ai valori antiquari della città e della sua zona e una 
sensibilità conseguente, così che alle volte l'iniziativa è venuta di qui 
e la collaborazione con la Soprintendenza è stata fervida e puntuale. 
Ne va data lode al direttore dei Musei dott. Gaetano Panazza e ai 
suoi collaboratori, fra i quali almeno qualcuno va nominato: il dr. 
Ermanno Arslan, il dottor Francesco Rossi, il prof. Alessandro Da- 
miani, il prof. Mario Serino e gli assistenti Ignazio Guarnieri e Mirella 
Fioni. 

Dopo le indagini compiute allora 
hanno cercato di dare all'urbanistica 

sulla topografia della città, che 
antica una organizzazione che, 



fortunatamente ha retto alle critiche, Ermanno Arslan ' e G. A. Man- 
suelli ' hanno ripreso l'argomento. Arslan per vero con interessanti in- 
dagini sui valori di insediamento nella compagine e nel suburbio della 
città, precisando che la zona orientale di essa si presentava con aspetti 
piiì aristocratici, mentre quella occidentale aveva aspetti più popolari 
e commerciali '. Senza voler riconoscere valori assoluti a questa affer- 
mazione, va osservato che lo stesso lieve declinare del suolo da oriente 
a occidente, che costituiva una premessa delle colline dei Ronchi co- 
stituiva ad oriente una zona preminente, anche dal p.v.d. dello scolo 
delle acque e della salubrità dell'aria. Egli osserva che lo sviluppo 
successivo della città «ha sempre rispettato le scelte» dell'ignoto ur- 
banista antico. E ciò è certo awenuto per il convergere degli interessi 
agricoli più a Sud-Ovest che a Est, accompagnati da un più ricco ra- 
mificarsi di corsi d'acqua utili ai trasporti. 

La città dunque si è disposta lungo le linee di massima pendenza, 
avendo cura di attestarsi sotto il colle che Catullo chiama Cydneo. 
L'Arslan riconosce nella zona del Foro un asse di interesse religioso- 
sociale-ricreativo, anzi com'egli dice, con parola che piace agli urba- 
nisti, una cerniera, che ha collegato le due ali della città le quali, 
l'avevo notato, non hanno i decumani sulla stessa linea retta, ma li 
hanno disposti in modo che piegano un poco a Nord per accostarsi di 
più al colle. 

Avrei voluto vedere in questa deviazione una prova di una più 
tarda organizzazione della parte occidentale di Brixia. Essa si sarebbe 
certo disposta sulla base dell'impianto precedente, ma non avrebbe 
troppo curato l'allineamento delle strade. Tuttora penso che questa 
seriorità assieme alla traccia del percorso preromano possa essere ri- 
tenuta la ragione della deviazione, ma la seriorità dovrebbe essere 
assai relativa, e sarebbe bene fosse provata da esami stratigrafìci, che 
ancora non ci è stato possibile fare, né nel lato occidentale né in quello 
orientale, col quale il Foro risulta poi strettamente allineato 4. 

1 E.A. ARSLAN, Considerazioni sulla strutturazione urbanistica di Brescia romana, 
in eLatomus» IMVII (1968) fasc. 4,  pp. 761-785. Egli ha ripreso l'argomento in Nuoue 
considerazioni sulla strutturazione urbanistica di Brescia romana, in «CeSDIR Atti», 
vol. 111, Milano 1971, pp. 173-177. 

2 G.A. MANSUELLI, Urbanistica e architettura della Cisalpina romana fino al III  
sec. e.n., Bruxelles 1971, p. 77. 

3 E.A. ARSLAN, Considerazioni, cit., p. 772. 

4 M. MIRABELLA ROBERTI, in «Storia di Brescia», I ,  Milano 1963, p. 248. 



Per ora dobbiamo constatare che tanto nell'area orientale che in 
quella occidentale sono presenti esempi molto chiari e nobili di pa- 
vimento in cocciopesto con inclusione di tessere bianche, che anzi si 
ritrovano anche a Nord del Cidneo (Villa di San R d i n o ) ,  provando 
che lo stabilirsi della città nella sua completa estensione è awenuto 
assai presto e che fin dal primo insediamento Brixia ha avuto una 
vasta area di popolamento con strutture di notevole dignità. 

Io vedevo anzi nel Foro, nell'area del Foro, il nucleo più antico 
della città, dal quale potrebbe essere sorta prima la zona orientale poi 
quella occidentde. una specie di forum, di-conventus della popol&io- 
ne della campagna e di quella scesa dal colle, sede prima del villaggio 
cioè del castelliere di Brixia. Su questo foro iniziale si è aflacciato il 
santuario, che ha unito alle divinità della triade una divinità locale, 
magari presentata sotto la veste di una divinità romana: Mercurio o 
Ercole. 

Questo santuario, che, specialmente per le sue pitture parietali, 
è una delle più preziose conquiste dell'archeologia bresciana, è risul- 
tato quasi nettamente orientato sull'asse Nord-Sud e, per questo e per 
la ricordata presenza della strada certo preromana che correva ai piedi 
del colle (poi divenuta la via decumana), la città ha preso questo orien- 
tamento Est-Ovest, non gradito in genere alle città romane, che pre- 
ferivano dare alle strade l'orientamento dei punti intermedi per la piti 
lunga insolazione invernale. 

Ricordavo prima l'opportunità di qualche saggio di scavo strati- 
grafico nelle due parti della città, ma non può esser passato sotto si- 
lenzio che per iniziativa del Cesdir diretto da M. Attilio Levi, il dr. Er- 
manno ~ r d a n  e alcuni suoi colleghi hanno compiuto per la prima volta, 
nel 1970, una profonda indagine sul piazzale del Campidoglio la quale 
è giunta a 5 metri dal suolo attuale, raggiungendo certamente lo strato 
della tarda età del ferro con bicchieri a tulipano e ci ha dato molte 
utili informazioni sui successivi stanziamenti in luogo '. Questo è uno 
dei pochi scavi meditati e la considerazione più interessante che se ne 
ouò trarre è l'affermazione che non solo sul Cidneo si è avuto un inse- 
diamento celtico, ma che esso è disceso anche ai piedi del colle 6 .  

5 E.A. ARSLAN, Uno scavo stratigrafico davanti al Capitolium FZuvio di Brescia, 
in &&DIR Attin, vol. IV, 1972-1973, Milano 1973, pp. 99-140. 

ci V .  E.A. ARSLAN, Uno scavo stratigrafico cit., p. 114 e M. MIRABELLA Ro- 
BERTI, Il villaggio preromano di Brixia e la formazione della colonia romana, in «Atti 
del Convegno di studi sulla città etrusca e italica preromanm, Imok 1970, pp. 231-239. 



Per nulla meditato, - anzi compreso fra edifici moderni cosi che 
alcuni collegamenti, fra le strutture antiche restano poco chiari - è 
stato il notevole scavo condotto nel l964 e nel 1968 nella parte poste- 
riore del cortile del Palazzo Martinengo Cesaresco, ora Collegio Arici, 
in via Trieste '. 

I1 complesso delle strutture scoperte si può dividere in due parti, 
corrispondenti anche alle due fasi delle nuove costruzioni, la cappella 
e la palestra del Collegio. 

Nella zona orientale - ora sotto la cappella e quasi a livello della 
sottostante sala della mensa - alla fine del 1963 si è constatata una 
lunga costruzione orientata Est-Ovest (sulla linea dell'impianto urbano) 
che consisteva, a Nord, di un muro in pietrame, spesso cm. 95, con un 
avancorpo verso Nord largo m. 4,25 e sporgente m. 2,20, dove è sup- 
ponibile l'ingresso (ma mancava la soglia). Questo muro era ornato 
d'esterno di paraste in stucco (larghe cm. 75) piane o a libro o m- 
golate, scanalate e baccellate, di fattura molto attenta, disposte ad in- 
tervalli di m. 2,20. A Sud del muro a m. 4 di distanza correva paral- 
lelo a quota più bassa un altro muro (spesso cm. 90) e a metà distanza 
fra questi due muri era parallelo un canale (pianta a fig. I ,  zona 
orientale). 

Dopo il secondo muro - che dunque limitava un lungo corridoio 
(constatato per m. 30) un altro muro era parallelo (di m. 1,00 di 
spessore), distante dal precedente m. 4,20, al quale aderivano a Sud 
a pettine muri di cm. 50, delimitanti vari locali (almeno 6), di cui uno 
selciato a lastre di pietra (fra vari materiali che le coprivano è apparsa 
una testina di putto in marmo, coronata di edera) e un altro, contiguo, 
con un musaico a quadrati neri collegati su una diagonale su fondo 
bianco. Una larga cornice bianca era tutt'attorno, così che si può pre- 
vedere che la stanza ornata dal musaico fosse di m. 5,70 x 5,00 '. Nes- 
suna soglia era sul muro che correva a Nord delle varie stanze. Si può 
prevedere che nell'area, a Nord del muro nota dunque per m. 9,10 e 

7 Devo dire che se è stato faticoso per noi (l'ha vigilato l'assistente capo della 
Sopraintendenza Angelo Cirillo) non lo è stato da meno per l'arch. Giacomo Lechi e 
per lo stesso rettore del collegio mons. Giuseppe Cavalieri, che hanno sopportato lun- 
ghe soste ai lavori, modifiche del progetto originario, lavori di sistemazione imprevisti. 
Devo esser loro grato. Ma la attà ha avuto un nuovo centro di interesse per la cono- 
scenza della sua storia e, in ispecie, della casa romana in Va1 Padana. 

* 
8 Il musaico aveva le tessere piuttosto guaste ed è stato accuratamente restaurato 

e lasciato in vista in situ ne& sala mensa. A contatto col tessellato si sono trovati un 
MI3 di Costantino e due PB illeggibili. Questo pavimento e tutti gli altri e le pitture 
sono stati restaurati con attenta cura dal musaiasta Edoardo Bernasconi di h o .  



lunga circa m. 30, poteva esserci un porticato, i cui pilastri si dispo- 
nevano sul muro di spina, a Sud del canale su ricordato 

Solo dopo 3 anni nel 1966 fu possibile indagare nella zona occi- 
dentale (dove sarebbe sorta la palestra) e questo non è stato certo fa- 
vorevole all'esatta comprensione dello scavo e alla stesura dei rilievi. 

A cominciare da Nord si è riscontrato un grande ambiente, lungo 
almeno m. 25 da Nord a Sud e largo m. 8,60, chiuso a Sud dal muro 
di 1 m., cui aderivano nella zona orientale i muretti dei 6 locali ti- 
scontrati. Questa grande aula si è presentata con un pavimento fatto di 
tegoloni capovolti con larghi resti di suspensurae cilindriche o quadra- 
te, disposte ritmicamente, e con tegulae hamatae alle pareti lo (fig. 2). 

Due grosse pietre facevano comunicare a Sud questo ipocausto con 
una lunga intercapedine (parallela al lato minore di esso), che aveva 
sul fondo un canale coperto da lastre di pietra lavorate con molta cura 
e che non si è ben visto come si legasse alle costruzioni della zona 
orientale prima descritta. 

L'intercapedine poteva avere la funzione di immettere il calore, 
ma non si è potuta riscontrare la presenza del praefurnium. 

La zona a Sud di questa vasta aula è risultata la più interessante 
dell'intero scavo poiché vi si è constatata la sostituzione di un im- 
pianto più recente ad una costruzione più antica. Questa era una do- 
mus con pavimenti in cocciopesto, la più recente un'altra serie di 
ambienti, forse parte del complesso termale o solo di una domus più 
fastosa. Metri 1,10 di materiali vari separavano i due livelli 'l. 

Strato superiore: (fig. 3)  un portico profondo 4 metri (ne restava 
una base attica di pilastro in Botticino) dal quale per tre varchi con so- 
glie pure in Botticino, campite fra quattro colonne (o pilastri: restavano 
le 4 ipobasi a livello delle soglie; le soglie avevano un'incassatura per 
una chiusura rettrattile), si passava in una grande aula larga metri 

9 A Nord di questo complesso vanno segnalati due notevoli elementi di Botticino 
lavorato in situ: un tratto di stipite di porta sagomato dalle due parti (alto cm. 84) e 
un rocchio di colonna rudentato (ma senza base) alto m. 1,40 (diam. alla base cm. 60). 

10 In questo ampio ipocausto è stato disposta la palestra dell'Istituto, lasciando 
in situ in un'intercapedine a oriente il piano in tegoloni e la parete con i resti di tegu- 
lae hamatae. I1 terreno è qui apparso sconvolto, sembra per una bomba di aereo. 

11 Questi materiali, fra cui una grande quantità di cocci, disposti per studiarne la 
stratigraiia, sono stati malauguratamente e ingenuamente «organizzati» da persona che 
avrebbe dovuto essere aweduta, cosi che solo un'indagine attenta potrà riconoscerne 
la posizione nello scavo. 



8,70 x 9,90 da Nord a Sud. Nell'aula, a Nord della soglia centrale, 
era un pavimento in opus sectile a esagoni neri e triangoletti bianchi, 
ai lati un pavimento musivo a quadretti e squadre nere su bianco. 
Ai lati di &est9au1a, due ambienti, due alae,-larghe m. 3. Nell'am- 
biente a sinistra (occidente) era conservato un musaico policromo a 
losanghe stellate in nero, cinto da tortiglione, che accoglieva un can- 
tharos fra girali, di fattura un po' sciatta (fig. 4). In quello a destra si 
è potuto constatare solo un resto di pavimento musivo a quadratini neri 
disposti per quincunx su fondo bianco. 

Nel portico, disposto dunque avanti all'aula e alle alae, erano lar- 
ghi tratti di pavimento bianconero a losanghe stellate. 

Gli elementi di datazione forniti dai musaici sono l'età da Domi- 
niziano a Traiano per il musaico dell'aula ", l'età da Vespasiano ad 
Adriano per il musaico del portico 13: possiamo dire quindi primo 
quarto del 11 sec. d.C. I1 musaico col cantharos e il pavimento a qua- 
dratini per quincunx sembrano però più tardi. 

Strato inferiore (a 1,10 m.). Fra alcuni muri, poi riutilizzati nello 
strato superiore, o determinanti per quello strato, si disponevano (e 
si dispongono perché tutto questo impianto è tuttora visibile) gli am- 
bienti di una domus, in buona parte ben conservati nei pavimenti, 
quasi integri, e nei notevoli resti di affreschi (fig. 5) .  

Anche qui, ma più a Nord di quello sovrastante, era un portico 
profondo m. 4,10, che ad occidente girava ad angolo retto verso Sud. 
I1 pavimento è in sassi irregolari e pastellone bianchi con ritmica se- 
minagione di grosse tessere nere per quincwur, il tutto incorniciato da 
due fasce nere in tessere musive. 

Dal portico si passava a Nord (e quindi sotto gli ambienti di cui 
sopra si è parlato) in una serie di altri ambienti che costituiscono 
un corpo di fabbrica parallelo ad esso e profondo m. 7,50. A comin- 
ciare dalla parte orientale sono due locali, forse uguali (uno è di m. 
3,90 x 6,50), seguiti da due piccoli ambienti (m. 2,40 x 3; m. 2,40 
x 2,90), tutti in pavimento in cocciopesto con decorazione a tesserine in 
marmo bianco di Verona, disposte accuratamente in filari formanti lo- 
sanghe e con cornice a meandro di ugual tecnica, che corre in una stan- 
za fra due filari di grosse tessere nere disposte per quincunx (fig. 6). I1 

12 v. i Mercati di Traiano e le considerazioni di M.E. BLAKEJ, Roman mosaics of 
the I1  century in Italy, in «Mem. American Acad. in Rome», XIII (1936), p. 79. 

13 Pompei e Villa Adriana: M.E. BLAKE, The pauments of romun buildings 
ecc., in «M.A.A.R.», VII, 1930, p. 90 e 105; e Roman mosuics cit., p. 80. 



lavoro è un po' più fine e curato di quello constatato nella villa di San 
Rocchino ". Alle stanze indicate seguiva verso occidente un grande am- 
biente (m. 8,20 x 6,50) con pavimento in cocciopesto senza decora- 
zioni. Ma una parte di questo ambiente è stata separata dal resto con 
un muro sottile, ricavando una sala di m. 4,70 x 6,50, con pavimento 
musivo di poco più alto del precedente cocciopesto. 

Pavimento musivo interamente bianco, cinto da una serie di fasce 
nere, delle quali una ravvivata da una esatta treccia policroma a due 
fasce nei colori consueti. È opera di ottima esecuzione, rara per la 
semplicità e l'eleganza, rara anche per la possibile datazione in evi- 
dente collegamento con i pavimenti in cocciopesto e con i resti di af- 
fresco. 

Di grande interesse poi queste pitture, conservate per poco meno 
di un metro, sufficienti però a dare un'idea del gusto e dell'epoca. Nella 
sala a musaico bianco, la parete presenta una fascia nocciola e sopra 
una fascia nera con elegante decorazione fitomorfa gialla. Seguono le 
parti inferiori a campiture rosse, che dovevano occupare la parte pre- 
minente della parete. 

Si possono trovare raffronti ad Ercolano e a Pompei nel periodo 
flavio e il pavimento si può ritenere coevo. 

La sala centrale, in semplice cocciopesto, ha anche sulle pareti di 
fondo un tratto dipinto con zoccolo rosso a decorazione fitomorfa ver- 
de, sul quale si dispongono due grandi partizioni bianche, separate da 
una fascia rossa e ornate di profilature anche rosse (fig. 7). Anche que- 
sta parete è da attribuire all'età flavia e così flavia è la decorazione dello 
zoccolo del primo dei due ambienti maggiori ad oriente e dei due 
minori, con zoccolo rosso e cespi di foglie verdi. Infine flavio deve 
essere anche il soffitto della sala musaicata (di cui si è ricomposto un 
saggio), (fig. 8) che presenta un elegantissimo motivo di sottili calici va- 
riamente fioriti, rosso - bruno - verde, disposti sul quadrato e sulle dia- 
gonali su fondo bianco. E poiché i pavimenti di cocciopesto a disegno 
di tessere bianche possono ritenersi più antichi (direi età tardorepub- 
blicana) si deve che in età-flavia la domus ha subito un-am- 
pio restauro che ha rifatto la decorazione delle pareti e l'aula mo- 
saicata. 

l4 V. in «Storia di Brescia*, I, Milano, 1963, p. 285. 

15 Per questi raffronti e per l'esame degli affreschi della domus di S. Giulia (vedi 
avanti), ho avuto l'aiuto cortese della dr. Giuseppina Cemili Iselli, direttrice degli sca- 
vi di Pompei, che ringrazio vivissimamente. 



Dovremmo anche osservare che la domus non presenta un asse 
di simmetria, a lato di un tablinum per esempio, ma non possiamo 
con sicurezza indicare quanto si espanda verso oriente, mentre si è 
sicuri (dall'angolo superstite del portico) della sua terminazione a 
occidente. 

Allo stato attuale delle cose non sembra che fra la domus flavia 
e la grande aula a Nord vi siano rapporti di alcun genere. Potrebbero 
esservi fra gli ambienti dello strato superiore prima descritti, chè la 
quota del pavimento sopra le sucpensurae lo permette: si tratterebbe 
allora, come pensa E. Arslan, di un grande complesso termale, le terme 
del Foro 16. Io sono ancora cauto nel sostenere questa affermazione, 
perché un chiaro collegamento non è stato notato. 

Di non minore interesse è lo scavo condotto dal dr. Gaetano Pa- 
nazza con l'assistenza di Ignazio Guarnieri nell'aortagliaa del Conven- 
to di Santa Giulia, inizialmente determinato da una ricerca occasio- 
nale. L'indagine ha fatto scoprire un pavimento musivo e poi via via 
una serie di ambienti, che costituiscono almeno una domus di ampia 
superficie (fig. 9) l'. Lo scavo non si può dire completo: altri pavimenti 
musivi appaiono a Sud delle strutture scoperte, ma si è ritenuto oppor- 
tuno prowedere alla copertura con strutture metalliche di quanto si è 
finora scoperto, per evitare facili depredazioni, oltre che danni per gli 
agenti atmosferici. La copertura da me ideata e studiata dal prof. 
Mario Serino in collaborazione col dr. Panazza, è un tentativo di sta- 
bile difesa dello scavo di un edificio romano; ad esso, come allo scavo, 
hanno concorso economicamente il Comune di Brescia e la Soprinten- 
denza alle Antichità 18. 

Bisogna dire subito che il contributo di maggior rilievo dato dal- 
lo scavo è una serie di pannelli dipinti di alta qualità, riconosciuti 
nella parte occidentale dell'edificio. Ma non vanno trascurati i pavi- 

16 Una simile sovrapposizione di edifici ho riscontrato nel 1961 in via Veronica 
Gambara 6 (Pia Casa d'Industria): un edificio forse termale su di una casa privata. 
Vedi «Storia di Brescia», cit., I, pp. 270 e 280. Per le «terme del Foro» v. E.A. 
ARSLAN, in Nuove considerazioni ecc., cit. a n. 1 e l'intervento Staccioli. 

17 Altre ricerche sono state compiute dal dr. Panazza nella zona a contatto - 
verso oriente - con la faccia interna delle mura urbane, dove sono state scoperte un 
tratto di strada e una calcara. Anzi di qui ha preso il via tutto lo scavo, dato che il 
comune di Brescia aveva previsto di costruire in quest'area la nuova sede del Museo 
di Storia Naturale. Le ricerche iniziate nel 1967 si sono protratte dal 1968 al 1971. 

18 La copertura ha incontrato l'approvazione dei membri del Convegno su Brescia 
romana nella loro visita del settembre 1973. 



menti musivi e la planimetria generale delle strutture, per quanto 
essa non possa essere in tutti i suoi aspetti definita, dato che - come 
si è detto - la zona meridionale del complesso non è ancora scavata 
e quella occidentale risulta asportata dalli costruzione del Monastero 
di Santa Giulia 19. 

Ciononpertanto fra grandi e piccoli sono stati riconosciuti almeno 
26 ambienti. Essi non sembra abbiano una disposizione ritmica ri- 
spetto 
si può 
mente 
varco ( 

ad un asse e anzi in qualche collegamenG murario appaiono, 
dire, giustappos ti occasionalmente. C'è un vano che era certa- 
scoperto (vano P nella pianta; m. 5,30 x 6,90), c'è un grande 
m. 2,40) che fa comunicare l'ambiente M con P (grandi varchi 

che collegano stanze con un portico o peristilio sono noti a Brescia 
nella villa di San Rocchino e nella villa di Russi in Emilia) ma per il 
resto gli ambienti non sembrano seguire alcun ritmo. Anzi il ~a i azza ,  
notando una vasta apertura fra i locali N e H priva di soglia, è favo- 
revole a ritenere che il complesso scoperto sii  composto-di due do- 
mus collegate per il muro che divide-N da H. É forse un concetto 

A 

troppo moderno prevedere due proprietà contigue in una zona a 
giardini, quale risulta essere questa fra il decumano massimo e le 
mura. Solo l'ampliamento dello scavo darà la risposta ai dubbi! 

Un'altra considerazione generale da fare è quella che i vari am- 
bienti non sono disposti su di uno stesso piano, ma i locali più meri- 
dionali sono più bassi di circa un metro dagli ambienti a Nord, i 
quali ultimi, non avendo tracce di pavimento, devono essere ritenuti 
giardini (o orti) recintati. La domus dunque segue la pendenza del 
terreno (fig. 10). 

Infine va anche osservato che in un passaggio assai stretto (m. 
0,73, in pianta 0) si deve collocare una scala, la quale prevede un 
caenaculum, un secondo piano, almeno sui locali M e N. Sembra 
manchino stanze con ipocausto. ~ e l  locale B vi sono spazi sotterranei 
vuoti, ma senza suspensurae: sono per dare sicurezza dall'umidità 
ai pavimenti? 

Rileviamo poi che hanno pavimento in cocciopesto i locali H, I, 
L, N, V e Z, in musaico bianco A e M (A con cornice di una riga 
nera). 

Hanno invece pavimenti con bei musaici policromi le stanze B, 

19 Per alcune indicazioni mi sono servito della relazione presentata da Gaetano 
Panazza alle giornate di studio svoltesi a Varenna nel maggio 1971 e in corso di pub- 
blicazione. 



G, R. Quanto ai resti di pitture, si tratta in genere di resti della zoc- 
colatura, con partizioni geometriche, che nella stanza M appaiono 
più nutrite di motivi decorativi (nello zoccolo di essa resta un can- 
tharos in toni di bruno). 

Assai complesso l'aspetto del locale B (m. 5 x 7), che ritengo un 
cubicolo con alcova e che il Panazza ritiene - e credo a ragione - 
sottoposto a rielaborazioni complesse. Mi sembra però che la ascar- 
sella» ottenuta contro la parete Sud sia il risultato di lavori di siste- 
mazione previsti dapprincipio per costruire un'alcova, e non di riela- 
borazione più tarda 20, mentre le due colonne che si trovano contro 
la parete Nord (vedi pianta), possono avere valore decorativo o limi- 
tare un'altra specie d'alcova ". 

La parete Est di questo locale B aveva tegulae hamatae per ridos- 
samento, e le pareti Nord e Ovest dal lato delle due colonne presen- 
tavano tracce di rivestimento con crustae marmoree . 

I1 pavimento musivo di quest'aula è assai elaborato, con una ric- 
chezza di colori sorprendente (fig. 1 1 ). 

È diviso in tre grandi sezioni: la prima limitata a Sud dalle ipo- 
basi delle due colonne (fra cui sono pannelli con rami con frutta trat- 
tati con vivo senso plastico) ha due filari di esagoni bitessellati neri 
riempiti con fioroni a sei petali o partizioni geometriche in toni di 
bruno; la seconda copre il campo della sala: è cinta da due motivi 
ad onda ricorrente trattata in vario modo e presenta una serie di stel- 
le di losanghe riempite di vario colore (bruno, giallo, verde, rosso) 
che isolano quadrati con varia decorazione geometrica o naturalistica 
stilizzata. Una varietà di motivi anche sovrabbondante, ma sempre 
elegantissima con perfetto accordo di colori e tutto in piccole tessere 
composte con estrema cura. Fra tanti motivi, alla fine geometrici, d 
centro è una piccola maschera tragica in tessere minute. La terza se- 
zione, nella supposta alcova, in una cornice di eleganti girali mono- 
tessellari ha un intreccio di meandri a I che cingono losanghe e iso- 
lano al centro un nodo di Salomone. 

Di altissimo interesse è l'ambiente R (di m. 4,30 x 4'20) (fig. 12) in 
cui al musaico pavimentale figurato si accompagna una decorazione pit- 
torica in buona parte conservata di nobile qualità. Le pareti sono al- 

20 Va notato però che l'avancorpo a occidente taglia i girali della cornice del pavi- 
mento. Questo avancorpo, in parte pavimentato di marmo e in comunicazione col locale 
B, è una forica? 

21 L'ambiente è stato interamente scavato dopo lo strappo del musaico. 



te anche 2 metri verso Nord, dove l'affresco è però assai più basso. 
Ne restano, tutt 'attorno, essenzialmente due fasce orizzontali. La più 
bassa, lo zoccolo, alto cm. 31 presenta in ogni lato (tranne che nella 
parete della porta) su un fondo nero-verde partizioni arancione, che lo 
suddividono alternatamente in tre lunghi rettangoli e due quadrati (fig. 
13). Nei rettangoli sono uccelli stanti o in volo affrontati a un cespo di 
foglie (fig. 14), nei quadrati maschere teatrali. Tutti gli uccelli sono 
trattati con pennellate leggere, acute, immediate, così che ne vengono 
immagini elegantissime, in cui dominano profilature di bianco; le ma- 
schere teatrali di fronte o lievemente di scorcio, con salde pennellate 
rosse e filature di bianco (una assai ben conservata ha volto barbato, 
capelli ricciuti, occhi penetranti, fig. 15) dispongono note di colore vi- 
vaci tutt'attorno alla stanza. E sopra, nella seconda fascia, anche inqua- 
drati da larghe partizioni giallo-arancione con decorazione fitomorfa, 
e separati da cariatidi egittizzenti, si dispongono pannelli che, a partire 
dalla parete della porta d'ingresso, alternano - tre per lato - animali 
marini a scenette di genere su paesaggi appena accennati, uno è in 
parte conservato a occidente, tre a Nord, i due a Est e i due a Sud 
superstiti sono in gran parte perduti. 

Da rilevare a occidente una scena con anitra e pesci e una con un 
ponticello su acqua scorrente, a Nord a sin. un'aragosta rossa, fra tar- 
tarughe e conchiglie sul fondo del mare (fig. 16), e, a destra, ancora pe- 
sci nuotanti e conchiglie; a Est a sinistra, a pié di un albero, Priapo 
in toni di bruno, una donna appoggiata a un'ara, in pennellate rosse e, 
a lato, due figure sedute, anche in toni di rosso; a destra, accanto a un 
vigoroso albero (foglie e rami si spiegano in alto), è un corso d'acqua 
azzurra superato da un ponticello leggero, da cui scende un uomo pan- 
neggiato e un agile cavallino sellato. Sullo sfondo è un monte velato 
dalla prospettiva aerea. 

Si tratta di una serie di immagini trattate con grande eleganza, 
con alta capacità tecnica, con altissimo gusto, probabilmente di due 
mani, ma ambedue di elevata qualità. Questa piccola aula, serrata fra 
tanti resti murari assai guasti, guasta anch'essa da erosioni di ogni 
genere, resterà uno dei documenti più preziosi della pittura romana 
in Va1 Padana p.  

Nascono queste pitture da quella compiacenza sviluppatasi in età 
flavia per la ropografia (pittura delle piccole cose), per gli animali, 
per il paesaggio (topoi) sulla linea della non interrotta tradizione el- 

In attesa di un attento restauro, le pitture sono state protette con strati 
di sabbia a cura delia Direzione dei Musei. 



lenistica. Per i raffronti sarebbe più accorto porre queste nostre im- 
magini accanto ad altre pitture padane. E pensiamo alla villa di Val- 
donega a Verona U, o anche agli uccelli degli affreschi di via Arena a 
Bergamo 24, o anche ai frammenti con uva e uccelli delle Grotte di  
Catullo z. Ma non credo di andare errato se guardiamo anche più in 
là, alla pittura campana, agli esempi di Pompei e di Stabia. E ricordo 
per gli uccelli le agili filature di colore dell'airone (con l'ureo) nel 
Museo Nazionale di Napoli e, per i topoi così gustosi e minuti come 
cineserie, i paesaggi di villa Albani-Torlonia o altri di Pompei %, e 
per gli animali acquatici i pesci della Villa della venditrice di amorini 
di Stabia 27 O le nature morte della casa di Giulia Felice a Pom~e i  28. 

L 

I raffronti campani mi sembrano senz'altro opportuni e come per 
le imponenti pitture parietali del santuario repubblicano sotto il Ca- 
pitolium di Brescia pensavo ad apporti campani ", qui, dopo un se- 
colo e mezzo da quelli, il ritrovare pari sensibilità non è solo dovuto 
all'univoco vigore della civiltà romana in Italia, ma con tutta proba- 
bilità ad una corrente o bottega, che mostra gli stretti rapporti della 
città con il mondo latino-campano. I1 che è di notevole importanza 
per la valutazione della cultura antica in Va1 Padana. 

Non indegno delle pitture parietali (anche del soffitto si sono tro- 
vati frammenti a lacunari ottagoni) è il pavimento musivo, che pre- 
sentava peraltro notevoli fratture (fig. 12). In esso è ripresa la decora- 
zione a losanghe stellate in tessere nere su bianco. Ma qui, oltre ai con- 
sueti riempitivi (rettangoli, quadrati, triangoli con motivi geometrici o 
vegetali) si dispongono un grande pannello quadrato al centro e quattro 
pannelli ottagonali tutti cinti da tortiglioni . Gli ottagoni (due soli 

23 B. FORLATI TAMARO, h casa romana nel Veneto e una nuova scoperta a 
Verona, in «Archeologia Classica#, X (1958) pp. 1 16-120. 

24 Gli afEreschi sono ancora inediti. Sono stati ricomposti sotto la mia vigilanza da 
Edoardo Bernasconi di Como, più volte ricordato per la sua sensibilità ed esperienza, e 
dal maggio 1974 sono esposti a cura deli'arch. S. Angelini nel Museo Archeologico di 
Bergamo. 

25 Parimenti inediti, nonostante parecchio paziente lavoro già fatto di ordinamento 
e ricomposmone. 

24 V. M. BORDA, La pittura romana, Milano 1958, ill. pp. 211, 256, 257, 260. 

n O. ELIA, Pitture di Stabia, Napoli 1957, ill. p. 60; G. CERULLI ISELLI, Le 
pitture della casa dell'atrio a mosaico ad Ercolano, Roma 1971, p. 37. 

v. nota 26. 
29 M .  MIRABELLA ROBERTI, Il capitolium repubblicano di Brescia, in #Atti 

del VI1 Congr. Int. di Archeol. Classica*, Roma 1961, pp. 347-373: v. p. 373. 
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Tig. 1: Brescia - pianta degli edifici scoperti sotto il Collegio Arici (strato d'età imperiale) 





Fig. 2: Coilegio Arici, grande a& con ipocausto 



Fig. 3:  Collegio Arici, soglie e musaici dello strato superiore 



Fig. 4: Collegio Arici, pavimento musivo con cantharos 
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Fig. 7 

Fig. 8 

Fig. 7: Collegio Arici, zoccolo della parete nord della saia centrale 
Fig. 8: Collegio Arici, particolare della decorazione ricomposta di un soffitto 













Fig. 1.1 

Fig. 15 

Fig. 

Domus nell'orto di santa Giulia - affreschi parietali 
14: Passero - 15: Maschera tragica - 16: Aragosta 



Fig. 17: Domus nell'orto di santa Giulia - emblema della sala R 



Fig. 18: Piazza del duomo n. 5 - strada romana 





Fig. 20 

Fig. 20: Strutture tardoantiche in piazza della vittoria Fig. 21 

Fig. 21: Via San Zeno - sepolcro romano 



conservati, perché nel lato Est il pavimento è assai guasto) hanno 
cantharoi cinti da vivaci tralci di vite in cui sono usate tessere vitree, 
nel quadrato è Bacco sdraiato su rocce sotto un festone, che porge un 
rithon a una pantera (fig. 17). Vivacità di colori, attenzione ai valori 
plastici - con notazioni di bianco e orlature di nero per indicare le par- 
ti meno esposte alla luce (che viene dall'alto a destra) - fanno di que- 
sto pannello un elemento di notevole rilievo fra i musaici bresciani, 
da mettere in rapporto con simili pannelli in ville della Renania. I1 
fatto che le immagini si presentino rovesce per chi entra dalla porta 
e i soggetti degli emblemata fanno pensare che la sala fosse un tricli- 
nio, con letti evidentemente smontabili. 

Poiché gli strati bassi degli affreschi si sovrappongono all'orlo del 
musaico e lo stile di esso con la predominanza del bianco-nero e con 
i pannelli policromi contribuisce a indicare una certa contemporanei- 
tà, possiamo attribuire anche il musaico ad età flavia. 

Opportuna attenzione merita anche un altro ambiente della casa: 
lo spazio P, da ritenere scoperto. A Nord aveva una vasca avanti ad 
una nicchia da cui l'acqua fluiva (non mancano tubi di scarico) e le 
lastre di pietra con canaletti, che pavimentano tutt'attorno l'ambien- 
te rettangolare (m. 5 x 6,80), assicurano che erano poste sotto lo 
stillicidio dei tetti. Anche queste pareti però hanno resti di affreschi 
con scene di genere, conservate specialmente a lato della nicchia: lot- 
te di pigmei alle prese con un ippopotamo. I1 fondo è verde-azzurro, 
i pigmei rosso vivo, con vivace contrasto. 

In  conclusione - e non teniamo conto dei piccoli trovamenti, del- 
la ceramica e delle monete " -, possiamo dire che la domus scoperta 
nell'orto di Santa Giulia è sorta al più nella metà del I secolo dopo 
Cristo, che non ci dà ancora una chiara scheda per la casa romana in 
va1 Padana o, almeno, nella Venetia, ma che l'apporto che dà alla 
pittura della Cisalpina è di notevolissima importanza. 

Inquadrando poi queste scoperte nell'ambiente urbano si può for- 
se dire che sia nella parte orientale che in quella occidentale della cit- 
tà in età flavia vi è stato un notevole apporto edilizio: rinnovamento 
(Collegio Arici, Pia Casa d'Industria ecc.) e nuove costruzioni, così 
che la città non solo nel massimo edificio sacro voluto da Vespasiano 
nel 73, non solo nella scultura ufficiale, ma anche nell'edilizia privata 
ha avuto un periodo di ricchezze e di apporti d'arte di alto livello. 

30 I materiali scoperti, annotati in un minuto e metodico giornale di scavo, vanno 
dall'età augustea all'età costantiniana. La casa è stata abitata a lungo. 



Una vera sorpresa è stata la scoperta di un edificio, che si può 
ritenere di carattere sacro, entro il corpo delle costruzioni del Ca- 
stello, dove il Comune ha condotto nel 1968 - sotto la direzione del 
dr. Panazza - grandi lavori per la sistemazione del Museo delle 
Armi.  abbattimento di volte tarde (con la scoperta di affreschi de- 
corativi trecenteschi), la demolizione di pareti e-di riempimenti han- 
no permesso di riconoscere le fondazioni di un edificio'rettangolare 
dalle misure massime di m. 11,50 x 28 con saldissimi muri in oietra 
di m. 1,80, in corsi abbastanza regolari, in parte sfruttati dalle co- 
struzioni più tarde. I1 suo orientamento diverge di pochi gradi verso 
occidente dal Nord geografico e si dispone a circa 70 m. ad Ovest 
dell'asse del Foro. Ben poco materiale antico accompagnava le strut- 
ture originali. Ma queste sono piuttosto chiare. 

I1 corpo murario rettangolare e la sua imponenza, una gradinata 
collegata ad esso a Sud, l'orientamento, la posizione sulla parte più 
alta del Cidneo, conducono a considerarlo un tempio, e la partizione, 
che si nota (demolita in passato) nella compagine del rettangolo, orien- 
ta a definire l'area del pronao nella zona meridionale (m. 9 x 1 1,50) 
e l'area della cella in quella settentrionale (m. 18 x 11,50), occupata 
da una grossa fondazione muraria sul fondo (spessore m. 7)' atta a 
reggere un basamento per le statue. 

I1 pronao poteva evere 4 colonne sulla fronte e la cella doveva 
essere in antis. L'impianto è assai simile nelle proporzioni a quello 
di un tempio romano di età tardo repubblicana - primo imperiale: 
per esempio del tempio d'Augusto a Pola ". 

Avanti al lato meridionale dell'opera si è scoperto il nucleo mu- 
rario della gradinata di accesso, pr&fondo m. 3,50 ma privo dei 7 
gradini, che dovevano essere in pietra. La gradinata ha tre salite e 
non solo quella frontale come è consueto. 

Sotto questa gadinata e sotto un piazzale, che doveva trovarsi 

31 I1 quale ne ha dato notizia, v. G. PANAZZA, Relazione sugli scavi nel Castello 
di Brescia, in «CeSDIR Atti», vol. 111, Milano 1971, p. 179. 

3 Ecco un raffronto fra le misure del tempio di Pola (A) e questo di Brescia (B): 
A B A B 

lunghezza m. 17,64 m. 28,OO 
larghezza 8,42 l1  JO 2,42 2,43 
lunghezza cella 12,76 18,OO 
larghezza cella 8,42 i1,50 1 l,56 
lunghezza pronao 7,70 
larghezza pronao 8,42 9'00 1 1,09 11,50 l,27 

Il che mostra la quasi assoluta identità dei rapporti. 



avanti al tempio si sono liberate quattro imponenti cisterne, disposte 
affiancate su tre file: due più ampie ai lati, due minori sull'asse del- 
l'edificio. Hanno volta a botte (il sommo è alto circa 5 m.) e caratte- 
ristici ingrossamenti agli spigoli. Sono proprio cisterne e non favisse 
e le due sull'asse del tempio sono separate da un grosso nucleo mu- 
rario che cade proprio dove sul piazzale poteva essere l'ara avanti al 
tempio. 

Naturalmente viene il desiderio di fare qualche supposizione sulla 
possibile dedicazione del grande edificio. E qui dobbiamo ricordare 
che l'area al Genio Coloniae Civicae Augustae Brixiae (CIL. V, 4212) 
viene dal magazzino dell'olio del Castello (esistente proprio nel sot- 
terraneo ricavato sotto il corpo principale del tempio) e viene dalle 
«fosse del Castello* (Ottavio Rossi) l'ara a Bérgimo posta da L. Vi- 
bius Nymphodotus nell'anno 8 a.C. (CIL. V, 4201) ora a Verona. Se 
le due divinità non sono per caso sovrapponibili, abbiamo due pos- 
sibili dedicazioni. Io propendo peraltro per la prima, data l'impor- 
tanza dell'opera, che aggiunge uii documento di alto interesse archi- 
tettonico e storico alla già ricca compagine dei monumenti bresciani. 

Descritte queste principali scoperte, ricorderemo rapidamente al- 
tri documenti di vita romana apparsi nel periodo di cui ci occupiamo 
in città. 

Uno interessa l'urbanistica e si riferisce a un decumano, scoperto 
nel gennaio 1969 durante la ristrutturadone e il restauro di un edi- 
ficio in piazza del Duomo n. 5 ,  decumano corrispondente a quello 
che orlava il lato Sud del Foro e scorrente ora sotto la via Cardinal 
Querini. I1 tratto di strada (larga 4 metri fra le crepidini interamente 
conservate, e scoperta per poco più di 7 metri alla profondità di m. 5 )  
presentava il selciato completo, ma assai guasto, con una serie di la- 
stroni disposti trasversalmente all'asse, quasi coprissero un condotto 
fognario (che però non è stato riconosciuto! ) 33 (figg. 18-19). 

Uno interessa l'epigrafia ed è connesso alla scoperta di una sorta 
di basamento di torre medievale, avvenuta a - m. 3,70 nel 1971 in 
piazza della Vittoria, poco distante dall'edificio delle Poste, durante 
i lavori per la costruzione di una rimessa sotterranea (fig. 20). Fra le 
pietre romane che lo costituivano - in marmo e in Botticino - alcune 
erano elementi di architettura (cornici e rocchi di colonne scanalate), 
ma molte erano interessanti iscrizioni, fra le quali quella posta in onore 

33 I1 tratto di strada è stato conservato nel sotterraneo per cura dell'ing. Alessan- 
dro Abba e del proprietario dell'edificio, l'arch. Luigi Bozzetti, assai sensibile all'im- 
portanza della scoperta. 



di L. Valerius Catullus (che se fa vibrare di nobili memorie è forse 
solo occasionale accostamento); quella in clipeo in onore di M. Cal- 
purnius M.f. Acilianus, che porta un nuovo (celebre) gentilizio nel- 
I'onomastica bresciana e - a mio parere - ricorda un C(urator 
V(rbis) B(rixiae); quella, assai elegante, in marmo, posta a L. Quin- 
tius L. f .  Ursulus, tristemente guastata all'atto della scoperta, e altre 
minori. Le epigrafi sono state pubblicate con l'acutezza e ricchezza di 
informazione consuete da Alberto Albertini 34. 

E infine una tomba, scoperta nel gennaio l968 nell'isolato fra le 
vie S. Zeno, Sostegno e Cremona, imponente per le misure e la strut- 
tura. Una camera di mattoni provinciali di m. 3,30 x 2,20 x 1,68 di 
altezza, conteneva un grande sarcofago di medolo (di m. 2,40 x 1,20 
alto m. 0,91), monolitico, chiuso da un coperchio piano. Nel sarco- 
fago era lo scheletro di un bambino (alto m. 1,26) con la testa a Nord 
e come corredo un elegante vaso di alabastro con corpo a baccellature 
e coperchio conico inflesso. C7erano inoltre 24 gettoni rotondi da gio- 
co in pasta vitrea, alcune monete (un GB di Antonino Pio) e altri 
minori frammenti. Mancava qualsiasi iscrizione, a meno che non fos- 
se nel lato opposto a quello dello scavo, non ancora indagato (fig. 21) ". 

In  chiusa non dimenticheremo le prime demolizioni nell'area del 
Teatro Romano, che lentamente si apre alla conoscenza degli studio- 
si e dei cittadini e i restauri statici fatti dalla Direzione dei Musei 
nei cunicoli che si addentrano sotto le strutture della cavea. È auspi- 
cabile che l ' o~era  Droseeua Der dare alla Lombardia l'edificio teatrale 

I A V A 

antico più conservato, nonostante le pesanti demolizioni dei secoli 
scorsi. 

Vorrei, in chiusa, ricordare un monumento che attende sempre 
l'indagine degli studiosi: il Battistero paleocristiano nei sotterranei 
della casa davanti al Duomo, ancora impegolato nelle pastoie di un 
infausto sfruttamento profano. Alla mia gentile successora nella cura 
delle antichità lombarde, Bianca Maria Scarfi, l'onore di operare qui 
e altrove con felici risultati. 

Brescia per la ricchezza dei suoi documenti di architettura e di 
vita romana, merita la più grande attenzione da parte di chi opera 
negli studi sul mondo antico. 

V. A. ALBERTINI, Iscrizioni romane recentemente uenute alla luce, in «Com- 
mentari deil'Ateneo di Brescia» CLXVII (1969), pp. 219-229; ID., Altre iscrizioni romane 
ritornate alla luce, in «Cornrnentari» ecc., CLXX (1971), pp. 77-88; ID., Iscrizioni romane 
rinvenute a Brescia, in «Epigraphica», X X X I I I  (1971), pp. 105-146. 

LO scavo è stato condotto dall'assistente capo Angelo Cirillo. 



PROBLEMI. DI SOSTRATO 
NELLA REGIONE BRESCIANA 

Il contesto territoriale di Brescia cenomane si estende non solo 
sull'area attuale della provincia di cui la città è capoluogo, con il li- 
mite occidentale all'oglio, ma anche su settori della provincia di Cre- 
mona, su gran parte di quella di Mantova e, oltre al Garda, anche 
sulla parte occidentale della provincia di Verona. Nel contempo è ne- 
cessario escludere gran parte della parte alpina e prealpina dell'attua- 
le provincia da un discorso sul celtismo cenomane. Una serie di recu- 
peri museologici compiuti nel Museo Romano di Brescia l, riguardanti 
materiali inediti o poco noti provenienti da quest'area, rappresenta 
l'occasione per una messa a punto dei problemi di sostrato preroma- 
no, limitatamente alla fase celtica e con particolare attenzione ai pri- 
mi due periodi, che altrove abbiamo indicato come La Tène padano 
I e 11, dall'inizio del IV sec. a.C. al 189 a.C., data della deduzione di 
Bologna e del definitivo tramonto della potenza boica '. 

1 Ho avuto occasione di studiare i problemi presentati nel presente contributo nel 
periodo di tempo tra il novembre 1969 ed il novembre 1973 che mi ha visto incaricato 
da parte del Direttore dei Civici Musei Dottor Gaetano Panazza di riordinare e sche- 
dare i materiali del Museo Romano. Al Dottor Panazza giunga il mio devoto ringra- 
ziamento per la fiducia che mi ha concesso e per il continuo incoraggiamento. Nel 1972 
e 1973 ho potuto godere della preziosa collaborazione della Sig.na Mirella Fioni, Assi- 
stente dei Musei Civici, senza la cui infaticabile, costante, ordinata assistenza non mi 
sarebbe stato possibile concludere molto. A lei desidero rivolgere i più cordiali ringra- 
ziamenti, anche per i bei disegni appositamente eseguiti. Gran parte dei materiali citati 
vennero indicati da P, RIZZINI, in «Comm. At. Brescia*, 1912 e 1913, passim, con 
descrizioni spesso di difficile decifrazione. Quindi, pur onorando la memoria di chi sep- 
pe conservarci ed ordinarci in modo ammirevole per i tempi un patrimonio insostitui- 
bile di reliquie, citerò soltanto il numero di scheda attuale. 

2 Sviluppo i problemi della periodizzazione del La Tène padano in «L.T. padano» 
I,  dall'inizio del IV sec. a.C. al 268 a.C. (deduzione della Colonia di Ariminum), in 
&.T. Padano» 11, dal 268 a.C. al 189 a.C. (deduzione della Colonia di Bononia), in 
«L.T. padano» 111, dal 189 a.C. alla romanizzazione in età augustea, in un contributo 



Ancora dieci anni or sono il quadro delle nostre conoscenze di 
questo periodo era, per tutta l'area-padana, a dir poco fallimentare 3. 

Si raggiungeva allora il punto più basso di sfiducia dopo gli entusia- 
smi per il celtismo della fine del secolo scorso, quando le scoperte di 
Montefortino e di Ornavasso sembravano aver dato un volto final- 
mente all'etnico celtico in Italia. Vi fu un eccezionale fervore di stu- 
di che vide in opera il Gozzadini, il Brizio, il Castelfranco ed altri, 
con l'autorevole intervento di celtisti d'oltralpe, come il Déchelette 4. 

I1 seme gettato allora non diede buon frutto; alla luce di quanto poi 
è avvenuto bisogna però dire che il problema, anche se non poteva 
essere discussa l'evidenza dei materiali, non era ancora maturo. Si 
cercò allora di collegare in una unità logica due momenti del celti- 
smo profondamente staccati nel tempo (più di due secoli), nello spa- 
zio (dall'Italia centrale alle prealpi piemontesi), nel momento storico. 
Ornavasso h o n  ci pare poi più, come allora, capace di esemplificare 
la situazione del celtismo al suo livello cronologico. Questa necropoli 
di inumati, con corredi insolitamente ricchi di metalli preziosi, con 
tendenza all'uso di ceramica importata, ricca di documenti monetali 
in argento, ci appare oggi come fatto in larga parte eccezionale. Non 
per nulla si è pensato ad un presidio militare di truppe celtiche, forse 
al soldo romano 6 .  

Non era quindi illegittimo parlare nel 1964 dell'impossibilità di 
stringere il discorso sui celti padani, per la frammentarietà e l'insuf- 
ficienza dei documenti. Non è un caso che l'informazione corrente 
all'estero sul La Tène padano sia costantemente ferma alla fine del- 
1'800 e che nelle carte di distribuzione di ricerche tipologiche, pur va- 

in «Notizie dal Chiostro del Monastero Maggiore. Rassegna del Civico Museo Archeo- 
logico di Milano», fasc. VII-X, 1971-4. Cfr. il mio contributo Appunti per una sistema- 
zione cronologica della monetazione gallica cisalpina, in «Quaderni Ticinesi di Numi- 
smatica e antichità classiche*, Lugano 1973, p. 43 ss. 

Per la definizione di La Tène padano vedasi l'importante contributo di N. NEGRONI 
CATACCHIO, I ritrovamenti di Casate nel quadro del celtismo padano, in «Atti Cente- 
nario RAC», 1974, p. 169 ss., che rappresenta il più aggiornato e completo tentativo 
di sintesi del problema. 

M. ZUFFA, in Arte e Civiltà romana nell'Italia Settentrionale, I ,  Bologna 1964, 
p. 43 ss. 

4 J .  DECHELETTE, «Rev. ArchCol.», 1902, p. 245 ss. 

5 Per Ornavasso vds. P. PIANA AGOSTINETTI, Documenti per la Protostoria del- 
I'Ossola, Milano 1972, che ripresenta criticamente tutti i materiali. 

4 L'ipotesi è di ULRICH-BANSA, in &v. It. Num.», v01 V ,  ser. V ,  L I V ,  1957, 
pp. 6-69. 



lidissime, a Sud delle Alpi ci sia spesso il vuoto ' in aperto contrasto 
con la situazione dei nostri schedari. 

I1 superamento di questo punto morto sta avvenendo grazie ad 
alcune fortunate scoperte e grazie al rinnovato esame di vecchi fondi 
museologici l. Tra questi presentiamo ora i materiali di Brescia, che 
si distribuiscono tra il IV sec. a.C. e la rornanizzazione con una com- 
pletezza altrove non ancora raggiunta. Converrà in questa sede trat- 
tare con particolare cura la prima fase, citando anche le principali 
scoperte, del passato e del presente, non rappresentate al Museo di 
Brescia. Tra queste di eccezionale importanza è il complesso di inu- 
mati di ~arzaghetto 9. Ai materiali p;ovenienti dalla zona presentati 
a suo tempo nella Storia di Mantova ' O ,  con un vaso piriforme e un 
torques con estremità a coppette, si sono aggiunti i corredi di nume- 
rose tombe, in continuo aumento, tutte databili, a mio avviso, entro 
il IV sec. a.C. La necropoli è in corso di pubblicazione; mi limito 
quindi, ringraziando chi me lo concede, a citare alcuni dei tipi più 
caratteristici. Del vaso piriforme già si è detto: esso era noto in aree 

7 Per le fibule di tipo cd. «alpino» cfr. W. KRAEMER, in «Germania», xxxix, 1961, 
p. 305 ss. Per le armille ad olivelle cfr. W. KRAEMER, Keltische Hohbuckelrilzge von 
Isthmus von Korinth, in «Germania», xxxix, 1961, p. 32 ss. 

8 Mentre è avvenuto il riordino dei materiali del Museo di Brescia, che oltre a 
quanto verrà detto in questa sede vedrà la pubblicazione della necropoli di Remedello 
(anche per il settore conservato al Museo di Reggio Emilia) da parte di G. VANNACCI 
LUNASZI, è avanzato il riordino dei documenti al Museo di Como (il primo contributo 
è quello citato di N. NEGRONI CATACCHIO, OP. cit., 1974) e al Museo Civico di Bologna 
(si attende la ripubblicazione del complesso delle testimonianze; già un settore del mu- 
seo è dedicato alla fase celtica). Mentre l'interesse per i documenti dell'Emilia e spe- 
cialmente della Romagna diviene sempre più vivo, sono in stato avanzato di studio i 
materiali provenienti dal pavese (Lomello, Garlasco ecc.) ed è iniziato il riordino dei 
fondi del Museo Archeologico di Milano. Si attendono iniziative per la documentazione 
delle province di Varese e Bergamo. Anche dell'area veneta (provincia di Verona), non 
si sa quasi nulla. Dei celtismo a Sud di Rimini si attende pure una ripubblicazione, che 
si spera prossima. Delle necropoli dell'Ossolano già si è detto mentre sembra prossima 
la pubblicazione del complesso di Carzaghetto, del quale tratteremo anche in questa 
sede. Parallelamente al risveglio dell'interesse archeologico per il celtismo si nota un 
risveglio dell'interesse per i fenomeni linguistici, mediante l'esame della documentazione 
epigrafica. 

9 La necropoli è stata scavata negli ultimi anni e non è stata ancora presentata 
scientificamente. Se ne è assunto l'incarico la Dott.ssa A. Ferraresi, che mi ha cortese- 
mente autorizzato a presentare aIcuni elementi del complesso e che sentitamente rin- 
grazio. 

10 Cfr. «Storia di Mantova», I ,  1958, fig. 7. I1 testo da p. 3 ss. è privo di interesse. 
Nella didascalia alla foto sembrerebbe che i materiali siano conservati all'archivio di 
Stato di Mantova. 



più ad occidente, a Pino sul Lago Maggiore, a Lomello l', a Garla- 
sco in numerose necropoli del Canton Ticino. Ma maggiore interes- 
se presentano alcuni gioielli. Gli anelli argentei a sellayanche se ap- 
partengono ad un tipo che avrà lunga durata (troviamo simili anelli, 
questa volta da braccio, ad Ornavasso, sembra nel I1 sec. a.C.13. e a 
Magenta "), ben si associano con le armille a filo argenteo a serpentina. 
Anelli simili, di origine forse bresciana, furono venduti in Germania 
non molto tempo fa", mentre un esemplare di armilla ad ondulazio- 
ne fittissima giunge al Museo Romano da Gambara (MR 105; cfr. 
avanti), come anche a Luceria presso Reggio Emilia l6 e a Marzabotto. 
Ad un tipo con ondulazione spaziata si torna invece con Remedello 
(MR 94; cfr. avanti). Esempi di anelli a sella ci giungono poi da più 
lontano: da Giubiasco (Canton Ticino l') e da Muensingen l'. 

Estremamente significativi sono pure le armille bronzee configu- 
rate a torques con estremità a coppette ed infine i torques veri e pro- 
pri, con la medesima struttura, che sembra precedere nel tempo quel- 
la a filo ritorto, con o senza nodi. 

Decisive per la determinazione del livello cronologico, vicinissi- 
mo, ci sembra, alla presa di possesso del territorio da parte dei celti, 
sono le fibule che sono del tipo «Certosa» nella sua accezione più 

11 Sia il corredo della tomba ad incinerazione di Pino sul Lago Maggiore che il 
materiale proveniente dalla Cascina Doria di Lomello (purtroppo senza associazioni) 
sono conservati presso la Soprintendenza alle Antichità di Milano e sono inediti. 

l2 E.A. ARSLAN, Elementi per una classificazione tipologica della ceramica prero- 
mana in Garlasco (Pavia), in «Archeologia e Storia nella Lombardia Padana», 1969, 
p. 141 ss. per il tipo O 6. Vengono anche indicati molti confronti, tra i quali quelli del 
Canton Ticino. 

13 AGOSTINETTI PIANA, OP. cit., tombe n. 49 e 84 che portano al I1 sec. a.C. Forse 
più tardi nelle tombe 11, 24, 113, 130, 136. 

14 P. CASTELFRANCO, «B.P.I.», 1886, pp. 246-250. Materiali al Museo di Milano, 
apparentemente molto tardi. Incinerazione in anforoni segati. Altri materiali, da Ma- 
genta località Pontevecchio, sono al Museo di Legnano e sembrano leggermente più 
antichi, con spade tarde, coltelli da guerra, cesoie, cuspidi di lancia (tutto in ferro), 
ceramica a bugnette, ceramica campana (vasi a rocchetto), fibule tardo La Tène. Le 
spade sono rawolte. Materiale credo inedito. 

L'aneiio omerale citato nel testo I? tra i materiali al Museo Archeologico di Mila- 
no, che devono essere considerati praticamente inediti. 

15 W. KRAEMER, in «Germania», xxxviii, 1960, tav. 3, p. 24, nn. 3-5-6-8. 

'6 Riproduzione in Ori e Argenti dell'Emilia Antica, 1958, p. 62, fig. 41. 

17 Al Museo di Zurigo, dalla tomba n. 85. 

18 Al Museo di Berna, in oro. 



tarda; ricordo cosi il caso di Manerbio (n. inv. al Museo Romano di 
Brescia MR 1669.; cfr. avanti). Coerente con il livello cronologico 
finora proposto (metà IV sec. a.C. o seconda metà del secolo) è infi- 
ne il tipo, corto e rastremato, delle spade. 

La situazione che ci viene presentata dal complesso di Carzaghet- 
to, che si spera venga al più presto pubblicato, viene confermata per 
il territorio bresciano da una serie di recuperi avvenuti tra i vecchi 
fondi del Museo Romano di Brescia e da poche nuove scoperte. Tra 
queste bisogna ricordare la completa stratigrafia ottenuta con un sag- 
gio di scavo effettuato davanti al Capitolium di Brescia, che ha con- 
fermato la presenza di un insediamento in loco a1mer.o dalla metà 
del IV sec. a.C. Ma già era stato scoperto a Brescia un significativo 
documento, una fibula in ferro, recuperato nel 1895 agli Artigianelli 
(n. inv. MR 1803-1 804), in due frammenti combacianti (lunghezza 
cm. 6,5; altezza cm. 2,4) mancante di metà della molla e dell'ardi- 
glione (fig. 1 ). 

Tralasciando una fibula in bronzo molto simile ma senza sicura 
provenienza conservata sempre a Brescia (MR 1886) ricorderemo 
poi altri due pezzi provenienti da Brescia 19: 

- armilla argentea a serpentina fittissima, diam. cm. 5 ca.; altezza 
cm. 0,9. MR 2310 (fig. 2);  

19 Per lo scavo davanti al Capitolium cfr. E.A. AKSLAN, Uno scauo stratigrafico 
davanti al Capitolium @avi0 di Brescia, in «Atti Ce.S.D.I.R.», IV, 1972-3, p. 99 ss. 
L'armilla argentea e la fibula bronzea citate provengono dagli scavi effettuati nel 1936 
nella piazza Tebaldo Brusato. Non si conoscono ie modalità del ritrovamento, che ci 
pare molto importante in quanto può confermare una ipotesi di individuazione nel- 
l'area occupata dal settore orientale della città romana della necropoli celtica della città. 
I1 ritrovamento di un vasetto tardo celtico intatto negli scavi per la nuova Domus in 
via dei Musei sembra proporci le medesime conclusioni, che ben si adattano alla pre- 
senza del nucleo residenziale nella zona che sarà p01 del Foro e di San Salvatore. Que- 
sta ricostruzione dovrebbe quindi far considerare con estrema cautela un'ipotesi di svi- 
luppo cittadino da oriente ad occidente: tefiderebbe infatti a riconoscere il centro ori- 
ginario nello stesso punto in cui si forma il centro politico e religioso di età romana. 
Lo spostamento verso occidente sarà poi fenomeno di momenti successivi (cfr. per que- 
sta problematica E.A. ARSLAN, Considerazioni sulla strutturazione urbanistica di Bre- 
scia romana, in «Latomus», XXVII, 1968, 4, p. 761 ss.; ID., Nuove considerazioni sulla 
strutturazione urbanistica di Brescia romana, «Atti Ce.S.D.I.R.», 111, 1970-1971, 
p. 173 ss.). 



- fibula bronzea con spirale bilaterale a due avvolgimenti per lato 
(un lato manca), con staffa ripiegata sino a toccare l'arco, termi- 
nante con doppio bottone. Arco ingrossato con decorazione su- 
periore a fasce oblique e campi puntinati. Lunga cm. 5,1; Alta 
cm. 1,7. MR 2307 (fig. 3). 

Al museo di Brescia giunge poi nel 1891 una serie di oggetti, poi 
smembrati nelle collezioni, ma forse appartenenti ad un unico corre- 
do, coevo a quelli di Carzaghetto: 

- torques bronzeo a filo con forte spessore a sezione circolare con 
terminazioni a piastrine circolari, precedute da gola e collarino. 
Diam. cm. 14/14,5. Diam. piastrine terminali cm. 1,4. MR 109 
(fig. 4); 

- armilla bronzea configurata a torques miniaturizzato simile al 
precedente, ma terminali da collarini multi- 
pli zigrinati. Diam. cm. 7,5/8,2. MR 107 (fig. 5 ) ;  

- armilla bronzea a filo a serpentina molto fitta, aperta. Diam. 5,7/ 
5,3;  altezza cm. 1,O. MR 105 (fig. 6); 

- armilla bronzea a filo a forte spessore, aperto ma perfettamente 
combaciante, con otto anellini infilati. Diam. armilla cm. 6,2/7,2; 
diam. anellini cm. 1,5 circa. MR 103 (fig. 7); 

- anello bronzeo. MR 1664 (non riprodotto). 

Molto vicino agli esempi di Carzaghetto è il torques di Volongo, 
scavato nel 1887 : 

- torques bronzeo con terminazione a coppette emisferiche saldate, 
precedute da uno o due collarini. Filo a forte spessore. Diam. cm. 
15 circa; diam. coppette cm. 1,9 ca. MR 11 1 (fig. 8). Filo spez- 
zato. Appare associato nei materiali del museo con un &rum 
bronzeo, che andrebbe studiato e che sembra più tardo. Manca 
qualsiasi dato di scavo. 

Analoghi materiali provengono da Manerbio, dove potrebbe an- 
che supporsi la presenza di un corredo omogeneo. Mancano sempre 
documenti sullo scavo, avvenuto nel 1 887 : 

- torques bronzeo a filo a grosso spessore, con terminazione a cop- 
pette emisferiche precedute da collarini irregolari. Diam. cm. 
15,2/15,5; diam. coppette cm. 2,6. MR 108 (fig. 9 ) .  



Nel Museo appaiono, con provenienza indicata da Manerbio, ma 
senza data, anche i seguenti oggetti: 

- due armille bronzee configurate a torques miniaturizzato con ter- 
minazione a coppette incomplete, precedute da accenno di colla- 
rini. Diam. cm. 7,9/7,4. MR 1667 e MR 1668 (fig. 10; una sola 
riprodotta); 

- due armille in lamina bronzea aperta, con decorazione a triangoli 
e collarini alle terminazioni. Diam. cm. 7/7,9; altezza cm. 1,O. 
MR 1665 e MR 1666 (fig. 11); 

- fibula bronzea del tipo «Certosa». MR 1669. 

Gli ultimi cinque oggetti appaiono conservati insieme nei ma- 
gazzini del Museo ed erano applicati sulla medesima tavoletta. Essi 
appaiono anche coerenti tra di loro, specialmente MR 1667/8 e MR 
1669, come però appaiono anche coerenti con MR 108. Questi ritro- 
vamenti non hanno alcun rapporto con le più note falere argentee da 
Manerbio (ma da altra zona), delle quali si parla pure in questo Con- 
vegno. 

I1 quadro di questa prima fase, che corrisponde in pieno a quanto 
definisco in altra sede La Tène padano I, viene completato dalla cita- 
zione di materiali che non si trovano al museo bresciano. A Vho di 
Piadena viene segnalata nel 1912 (NS, 1912, p. 9)  una necropoli ad 
inumazione, che era già stata scavata nel 1904 ( i  materiali sembra 
siano al Museo ~rchiologico di Milano; sarà mio impegno ritrovar- 
li) '" in località Campagna. È citato un torques in bronzo. 

Analoga citazione abbiamo per Milzano (NS, 1877, p. 77). Al 
toraues ii bronzo viene associata ceramica a v.n. con decorazione «a .. 
cerchi e palmettea (?) .  Non riusciamo ovviamente a giudicare di que- 
st'ultima senza vedere i pezzi (ceramica precampana?), che, visti dal 
Da Ponte, andarono dispersi. - 

19a Ho già potuto individuare uno skyphos a v.n. di tipo che sembrerebbe 
precampano, databile forse tra IV e I11 sec. a.C. Il pezzo, di limitata profondi- 
tà, con anse ad anello, con il fondo interno decorato a zigrinatura, non è isolato 
nei materiali dei magazzini di Milano. Manca però ogni indicazione utile a riconoscere 
altri oggetti provenienti da Vho. La località indicata nel cartellino ancora applicato al 
pezzo è «Campagna». 



A chiudere questa serie di segnalazioni giunge il corredo di un 
inumato scavato nel 1969 a Lonato, in località Brodena. I materiali 
sono stati dati in deposito da parte della Soprintendenza al Museo 
Romano di Brescia (si daranno solo i numeri inventariali del Museo). 
Se ne attende una esaustiva pubblicazione. 

- corta spada in ferro, ad estremità rastremata, con salvapunta 
del fodero conservato ed elemento laterale in lamina per la so- 
spensione. Non rawolta. Lunga cm. 79,3. MR 2 112 a-C (Fig. 12); 

- cesoie in ferro. Lunghezza residua cm. 26. MR 2 11 3 (fig. 13); 

- fibula in bronzo del tipo con staffa piegata verso l'arco che tocca 
con un bottone di corallo ( ? )  preceduto da un disco. Arco massic- 
cio ingrossato leggermente e decorato con motivi a spirale su due 
fasce distinte da collarini. Molla con quattro avvolgimenti per 
lato. Lunga cm. 7,5; alta cm. 3.  MR 21 14 (fig. 14); 

- fibula bronzea massiccia di tipo analogo alla precedente ma con 
maggiori spessori. La staffa piegata verso l'arco si allarga in disco 
a forte spessore, predisposto per l'applicazione di un grosso bot- 
tone oggi scomparso (forse ambra?) e stretto tra due collarini. 
La terminazione è confori~ata a sfera. Arco molto ingrossato in 
cinque coste (la maggiore è quella centrale. Molla con sei avvol- 
gimenti per lato. Lunga cm. 9,4; alta cm. 4,8. MR 2115 (fig. 15); 

- fibula bronzea analoga alle precedenti con staffa piegata e desi- 
nente in disco liscio con perno centrale per il fissaggio di bottone. 
Arco liscio ingrossato. Molla con tre avvolgimenti per lato. Lunga 
cm. 8; alta cm. 3 3 .  MR 2116 (fig. 16); 

- armilla bronzea in lamina a sezione cilindrica. Diam. cm. 10,5; 
altezza cm. 1,5. MR 2119 (fig. 17). 

- armilla bronzea massiccia con leggero andamento a torciglione. 
Diam. cm. 8,3; altezza cm. 0,7. MR 21 l 7  (fig. 18). 

- anello in lamina bronzea di incerta funzione. Diam. cm. 5,3. 
MR 2118 (fig. 19). 

I1 complesso, che si apparenta molto a Carzaghetto, sia per la 
spada, di poco più lunga, che per le fibule (specialmente la MR 2 1 16), 
appare però un poco più tardo, già collegato al secondo gruppo di 
ritrovamenti, che ci portano probabilmente tra la fine del IV ed il 
I11 sec. a.C. I1 tipo delle fibule di Lonato è ben noto a Nord, tanto 



da venir definito Alpino (nella nostra area si preferisce invece defi- 
nire Sud-Alpine delle fibule a sanguisuga e lunga staffa). 

I1 tipo a «coste» (MR 2115) se è presente nel trentino (a San- 
zeno) m lo è anche a Manching, dove viene segnalato dal Kraemer *'. 
Questo tipo è presente però anche nei ritrovamenti svizzeri (al Mu- 
seo di Berna da Buetigen), che vedono rappresentato in modo im- 
ponente specialmente il tipo di MR 21 16 o forme simili (come quella 
con un solco longitudinale sull'arco ingrossato: esemplari da An- 
delfingen, Briga, Dietikon, Muensingen-Rhein, Niederwichtracht ed 
infine, a Sud delle Alpi, da Giubiasco ai Musei di Berna e Zurigo z). 
Tutti tipi ben presenti anche più a Nord (Wuerttenberg) e ad 
oriente ( Regensburg , Straubing e Sonnenburg "). 

Comunque per tutti questi tipi il Kraemer fornì una serie va- 
stissima di confronti, che coprono specialmente il Vallese, il Canton 
Ticino ed il Trentino 25, territorio questo che già aveva visto prece- 
dentemente la segnalazione di simili materiali 26. Il  tipo è poi atte- 
stato ancora più ad oriente n. Stranamente gli ultimi ad occuparsi del 
tipo di fibula «Alpino», cosi ben rappresentato dalle recenti scoperte 
di Carzaghetto e di Lonato, mostrarono sempre di ignorare la sua 
diffusione su aree molto più meridionali. Quando il Kraemer pub- 
blicò materiali giunti sul mercato antiquario oltre le Alpi e che noi 
riconosciamo immediatamente come tipici della zona a Sud di Bre- 
scia pensò invece all'Alto Adige B. Eppure una fibula praticamente 
identica a quella di 1.onato MR 2114 era stata già da tempo segna- 

20 NS, 1931, p. 432, fig. 31. 

21 W. KRAEMER, «Germania», xxxix, 1961, p. 305 

22 Per un primo confronto di materiali cfr. R. WYSS, Funde der jirngeren Eisen- 
zeit, Bern 1957, passim. 

23 «Germania», xvii, 1933, p. 67, Abb. 20. 

24 «Germania», xxxviii, 1960, p. 28, Taf. 5. 

* Cfr. nota 21 

26 Per Rovereto cfr. P. ORSI, in «Arche St. per Trieste, lYIstria, il Trentina», IV, 
1885, fasc. 3, 4; per la Valsugana cfr. CAMPI, in «Arch. Trentino~, 1903, p. 134, 
Tav. 1, 2 e 3. 

27 Ad esempio ad Idria: SZOMBATHY, Die Graberfeld zu Idria bei Buca, 1901, 
fig. 65, 73, 77, 80, 210. 

28 W. KRAEMER, in «Germania», luorviii, 1960, p. 20 ss. 



lata a Ceretolo ". Altre fibule del tipo che ora ci sembra molto im- 
proprio definire «Alpino» vengono da Bologna (Predio De Luca ed 
Arnoaldi "), da Marzabotto 'l, da Montefortino " ed infine da Serra 
San Quirico 33 e da Numana ". Notiamo tra l'altro che simili ritrova- 
menti, come sottolineo in un altro contributo, rappresentano un in- 
teressante caposaldo cronologico, per l'avvenuta eliminazione del cel- 
tismo dalla zona a Sud di Rimini prima del 268 a.C. 

Una seconda serie di ritrovamenti nel Bresciano risulta caratte- 
rizzata dal tipo del torques argenteo con nodo. Un esemplare giunge 
al Museo Romano di Brescia da Carpenedolo, da uno scavo del 1897: 

- torques argenteo a filo ( a  sezione quadrata) attorcigliato con nodo 
asimmetrico. Diam. cm. 13. MR 112 (fig. 20). 

Probabili associazioni ci indicano alcuni oggetti provenienti da 
Remedello, che sinceramente non riusciamo a credere coevi al com- 
plesso misto di inumati e di cremati pertinente alla ultima fase celtica 
della regione, i cui materiali sono ora divisi tra i Musei di Brescia e 
di Reggio Emilia. Rimane invece il sospetto che si tratti di un cor- 
redo, smembrato, pertinente ad una fase tra IV e I11 sec. a.C., pre- 
feribilmente al livello inferiore. 

- torques argenteo a filo (a sezione circolare) attorcigliato senza 
nodi. Diam. cm. 13/11,5. MR 106 (fig. 21); 

29 Cfr. per ultimo J.M. DE NAVARRO, The finds from the site o f  La Tène, I ,  Scab- 
ards and the swords ..., London 1972, tav. cxviii, p. 315. È significativo come a Cere- 
t010 la fibula sia associata nel corredo ad altra fibula in ferro del tipo di quella di 
Brescia-Artigianelli. 

30 E. BRIZIO, Tombe e necropoli galliche della Provincia di Bologna, «Atti e Mem. 
della Dep. di Storia P. per le Prov. di Romagnap, ser. 3, vol. V, fasc. 5-6, p. 483 e 
p. 486. 

31 E. BRIZIO, «Mon. Ant. Lincei», I, 1889, col. 335; ID., «Atti e Mem. d. R. Dep. 
di St. P. per le Prov. di Romagna*, 1887, p. 512. 

32 E. BRIZIO, NS ,  1896, p. 3 ss. 

33 E. BRIZIO, NS,  1891, p. 305. 

34 E. BRIZIO, NS, 1891, p. 115. I materiali andrebbero ripresi, anche per l'asse 
ciazione delle fibule L.T. con fibule tipo Certosa. 



- fibula argentea. La staffa appare interrotta per rottura, ma si può 
supporre che si ripiegasse verso l'arco con una terminazione che 
ci è impossibile ricostruire. All'arco certamente non era saldata 
in quanto non ne rimane traccia. L'arco appare ingrossato in due 
sferette con una decorazione plastica a spirali che ricorda abba- 
stanza da vicino la fibula (per il resto abbastanza diversa; forse 
leggermente più antica) MR 2114 da Lonato e quella cià citata 
da Ceretolo. La molla mostra quattro avvolgimenti per lato. Lun- 
ghezza totale cm. 7,8 (solo il residuo di ardigliene); altezza 
cm. 2,7 (solo l'arco). MR 101 (fig. 22) ;  

- armilla argentea di filo a sezione fortemente ovalizzata con an- 
damento a serpentina, con ondeggiamenti radi. Diam. cm. 8 cir- 
ca. MR 94 (fig. 23). 

I1 tipo dei torques (annotiamo che tutto il problema della diffusio- 
ne e delle tipologie andrebbe studiato monograficamente) è presente 
tra i materiali segnalati dal Kraemer nel 1960 ", con la stessa carat- 
teristica conformazione a torciglione doppio con nodi. Unirei quindi 
anche gli esemplari di Kraemer alla documentazione bresciana. 

Ai margini della zona interessata dai ritrovamenti che abbiamo 
elencato si pone la segnalazione di Sesto Crenionese ". I ma'teriali 
sembrano molto interessanti e meriterebbero una ripubblicazione. Ab- 
biamo vasi in bronzo, spade in ferro molto corte, cuspidi di lancia 
in ferro ed infine, particolarmente interessanti per noi, torques ar- 
gentei a filo ritorto ed armille bronzee ad olivelle. 

Queste ultime permettono di stabilire un ulteriore collegamento, 
mi pare a livello cronologico leggermente più basso (I11 sec. a.C.?), 
con i fenomeni celtici d'oltralpe, specialmente con l'area centro-orien- 
tale. I1 Kraemer infatti n, prendendo spunto da un esemplare singo- 
larmente ritrovato a Corinto di armilla ad olivelle, esamina il pro- 
blema della distribuzione areale di tale tipo di bracciale. La diffusione 
appare specialmente orientale, come dall'elenco dei ritrovamenti che 

* W. KRAEPUIER, «Germania», xxxviii, 1960, p. 24, Taf. 3, nn. 11, l la ,  12b. 

34 NS, 1914, p. 9; NS, 1915, p. 303. Materiali al Museo di Cremona? 

3 W. KRAEMER, «Germania», xxxix, 1961, p. 32 ss. 



copre la Baviera, l'Austria, la Boemia, la Moravia, l'Ungheria, la 
Jugoslavia. Pur concordando sulle proposte di datazione, abbastanza 
alte (tra IV e I11 sec. a.C.) e in contrasto con quelle basse ad esempio 
del Filip, devo constatare come sia assente dalla carta di distribu- 
zione l'Italia, esattamente come nel caso delle fibule prima esami- 
nate. Eppure armille ad olivelle sono presenti a Marzabotto 38, a Mi- 
lano " in contesto molto alto (fibule a sanguisuga e lunga staffa ecc.), 
poi a Sesto Cremonese, sopra citato, ed in forma diversa, partico- 
larmente suggestiva, con le olivelle allungate, di grandi dimensioni, 
ad Acqualunga (Museo Romano di Brescia: MR 104 (fig. 24) e a 
Lodivecchio (al Museo Archeologico di Lodi, identica alla prece- 
dente). Infine sono, in frammenti, a Garlasco ". 

Se dobbiamo trarre delle conclusioni da questi inaspettati legami 
tra il mondo celtico centro-orientale e quello padano non possiamo 
evitare di riconsiderare, in senso positivo, la funzione di tramite cul- 
turale dei valichi alpini centro-orientali, che sembrano permettere una 
sostanziale unità culturale nelle due aree, mentre vi è una accen- 
tuata differenziazione tra l'area padana e quella del celtismo occi- 
dentale transalpino. I1 problema assume però una latitudine ecces- 
siva se si considera la portata di questo contributo. Mi limito quindi 
solo a segnalare la possibilità di uno sviluppo della ricerca. 

È legittima invece la constatazione di un particolare clima cul- 
turale in una area molto ben delimitata dal quadrilatero indicato da 
Brescia, Manerbio, Piadena e Lonato. L'area è in gran parte compresa 
tra Oglio e Chiese e, se si presenta per tanti aspetti legata al celti- 
smo nella sua accezione più larga (abbiamo visto i legami tipologici 
con i materiali Emiliani e con quelli transalpini), appare però piut- 
tosto ben caratterizzata, con le necropoli di inumati, le spade corte 
in ferro, la ceramica trasandata indipendente dalla tradizione Gola- 
secchiana (siamo troppo lontani dai centri vivi di questa cultura), la 

3 E. BRIZIO, «Atti ... Romagna», op. cit., 1887, p. 527. 

39 Nel ritrovamento all'ospedale di S. Antonino: NS, 1886, p. 5; NS, 1887, pp. 50 
e 383; B.P.I., 1886, pp. 28-9. Due armille ad olivelle derivano (su tre ritrovate) dalla 
necropoli fuori porta Tosa, i cui materiali andarono dispersi (località Bettole). Sareb- 
bero al Museo Archeologico. 

* Un frammento di armilla ad olivelle venne recuperato, erratico, durante gli 
scavi a Garlasco-Bozzole (1967); un esemplare è segnalato ad Este (NS, 1888, Tav. 
XII, fig. 44). I1 pezzo di Lodivecchio è forse da mettere in collegamento con il ritrova- 
mento ricordato in «B.P.I.», 1883, p. 196 alla Gallinazza presso Lodivecchio. Al Mu- 
seo di Lodi è pure conservata una seconda armilla con ovoli distanziati, lenticolari, 
lungo una corda cilindrica. 
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TAV. V - Figg. 18-21 (scala 1: 2) 





TAV. VI1 - Fig .  25-26 (scala 1: 2) 



TAV. VI11 - Figg. 27-28 (scala 1: 2 )  



ricchezza delle fibule in bronzo e specialmente l'uso, veramente ec- 
cezionale sia qualitativamente che quantitativamente, del torques e 
delle armille. c i  sembra di individuare una facies cenomane, che vie- 
ne cosi a distinguersi da quella insubre, caratterizzata dalla pesante 
presenza della tradizione Golasecchiana, specialmente nella tradizio- 
ne ceramica e negli ornamenti in bronzo (fibule ecc.), sia da quella 
boica, collegata sin dall'inizio con le produzioni, sia in bronzo che in 
ceramica, del mondo etrusco e poi caratterizzato da classi di mate- 
riali forse di origine genericamente adriatica, come la ceramica gri- 
gia. che sono com~letamente assenti in area insubre e sembrano ben 
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raramente rappresentati in area cenomane 41. I1 mondo senonico sem- 
bra, come @l10 boico, strettamente collegato a produzioni di og- 
getti in bronzo e ceramica esterne. 

Questa facies cenomane, che ci sembra abbia avuto la forza di 
influenzare aree non celtiche, sia a Nord che ad oriente nella Ve- 
nezia, non appare facilmente organizzabile secondo le rigide, forse 
troppo, periodizzazioni che altrove ho proposto ". Non appare in- 
fatti sensibile lo stacco tra un eventuale La Tène padano I (dall'inizio 
del IV sec. a.C. al 268 a.C.) ed il successivo La Tène padano I1 (che 
termina con la deduzione di Bononia nel l89 a.C.). Tale periodiz- 
zazione si basa su fatti storici esattamente datati e che ebbero peso 
enorme nello sviluppo del celtismo italiano. Significarono infatti la 
eliminazione di intere popolazioni. Essi però non ebbero peso reale 
sul piano culturale, nel senso rigoroso del termine. Tipologicamente 
non sentiamo alcun stacco tra le varie fasi. Anzi determinate solu- 
zioni di continuità, o la comparsa di determinati tipi (variazione nel 
tipo delle fibula, variazione del tipo del torques, comparsa dell'ar- 
milla in vetro, comparsa dell'olpe a trottola ecc.) sembrano porsi in- 
dipendentemente dai vari periodi. Non abbandonerò per questo il 
tentativo di periodizzazione che è troppo comodo per il fatto di ap- 
poggiarsi ad un sistema cronologico assoluto e per il fatto di essere 
verificabile sul terreno (segna infatti le fasi di ritirata dei celti da 
Sud a Nord); riconoscerò però la difficoltà, per non dire la impossi- 
bilità, di operare una distribuzione dei dati che ho raccolto nelle due 
fasi del L.T. padano I e 11. Resta anche il dubbio che il L.T. padano 

41 Frammenti nelio scavo stratigrafìco davanti al Capitolium: ARSLAN, «Atti Ce.S. 
D.I.R.», op. cit., p. 122; altri frammenti da Polpenazze (materiali ancora inediti ma 
forse pertinenti alla tomba pubbl. da G. BOCCHIO, «Annali del Museo di Gavardo*, 
n. 9, 1971, pp. 5-12). 

42 Cfr. nota 2. 



I1 sia poco o punto rappresentato nella zona presa in esame. I ma- 
teriali presentati sembrano infatti distribuirsi tutti nel L.T. Padano 
I, sia pure infittendosi forse nell'ultima sottofase. Non sarebbe a 
questo punto impossibile individuare una prima sottofase caratteriz- 
zata dal tipo di fibula esemplificato da Brescia-Artigianelli e dalla 
persistenza della fibula tipo Certosa (Carzaghetto, Manerbio), asso- 
ciata alla spada corta e rastremata, alle armille a serpentina fittissima, 
al torques con terminazione a coppette. Una facies che, lasciando 
sempre maggiore spazio alle fibule tipo Lonato, potrebbe giungere 
sino alla fine del secolo se non oltre, per lasciare il posto al torques 
a filo attorcigliato, alle armille a serpentina meno fitta, forse a spade 
più lunghe. I1 tipo dell'armilla ad olivelle sembra avere una distri- 
buzione nel tempo molto ampia, coprendo forse ambedue le fasi. Tut- 
to ciò resta comunque largamente ipotetico anche se una distinzione 
tra L.T. Padano I a e I b presto o tardi dovrà divenire realtà, appog- 
giandosi non più ad artificiosi (almeno per questa area lontana dagli 
avvenimenti) accadimenti storici ma allo sviluppo dei tipi. 

La terza ed ultima fase del celtismo padano, quella della conqui- 
sta e dell'assimilazione da parte dei romani, è documentata da una 
serie imponente di documenti nel territorio bresciano, con la pre- 
senza anche del territorio tra Lago d'Iseo, Oglio e MeUa, che era 
stato assente dal nostro precedente discorso (solo per carenza d'in- 
formazione? ). 

In questo periodo il mondo Cenomane, dall'inizio del I1 sec. a.C. 
sino in praticaall'elevazione a Municipium di  Brescia, ebbe larga auto- 
nomia dal potere di Roma, conservò la propria cultura, poté-battere 
propria moneta: poteva riconoscersi in una vera e propria compagine 
statale, che si reggeva secondo modalità che ci sfuggono e che ebbe una 
propria, marginale e sconosciuta, storia. Si trattava però pur sempre di 
uno stato-satellite nel quale si sviluppava sempre più a fondo una 
penetrazione, favorita dal controllo politico, a carattere prima eco- 
nomico e poi culturale. Sotto quest'ultimo aspetto possiamo rico- 
struire dagli esiti evidenti nella tarda repubblica (è utile ricordare 
Catullo, anche se egli non fu il primo transpadano né l'unico ad 
inserirsi nella cultura romana senza a~~aren t imente  Portare alcuna 
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traccia del contesto sociale da cui proveniva) come si andassero for- 



mando classi dirigenti, in gran parte costituite da immigrati, ma an- 
che con elementi locali semrire t i ù  latinizzati e sempre ~ i ù  lontani 
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dalla cultura celtica. Accanto ad esse però, sino ad un periodo molto 
tardo, pensiamo anche al I sec. a.C., almeno nella sua prima metà, 
ampi strati della popolazione transpadana rimanevano legati agli an- 
tichi fatti culturali. Fu in questi ambienti, che ci vengono evidenziati 
dalle necropoli che hanno ancora pieno carattere celtico, che ricono- 
sciamo le modalità della penetrazione romana, che fu sostanzial- 
mente economica. Nel I1 e I sec. a.C. infatti la quasi totalità delle 
ceramiche fini utilizzate per i corredi delle necropoli è riconoscibile 
come «ceramica campana». Notiamo poi come al materiale veramente 
d'importazione, a dire il vero singolarmente raro, si sostituisca molto 
presto del materiale d'imitazione, spesso di pessima qualità, che cer- 
tamente venne prodotto nella valle padana ma che, dipendendo da 
tradizioni italico-rumane, non può essere inserito tra i fenomeni eco- 
nomico-produttivi del celtismo. Vedremo nei proprietari delle for- 
naci dei materiali di tipo campano piuttosto che dei celti degli italici 
immigrati (o  operanti ai confini dei territori, nelle Colonie Cispadane); 
gli stessi italici, veri strumenti dell'imperialismo economico romano 
(che precedeva sempre quello politico), che subirono all'inizio del 
I sec. a.C. sanguinose persecuzioni nell'oriente mediterraneo, ma che 
dovevano operare ovunque. 

Accanto alla ceramica di imitazione campana si sviluppano alcune 
poche forme autoctone, come quella dell'olpe a trottola ", che forse 
non potevano venire sostituite per la loro funzionalità (che ci sfug- 
ge). Ma anche l'olpe a trottola venne alla fine sostituita dalla forma 
di origine italica della brocca ansata a collo cilindrico, proprio nei 
decenni in cui scompariva dalle necropoli l'altra classe tipica del La 
Tène Padano 111, cioè la ceramica cd. a <*bugnette», che possiamo de- 
finire spesso d'impasto. Più caratteristiche delle cultura celtica restano 
invece alcune classi di oggetti, alle quali il mondo italico-romano non 
poteva opporre modelli sostitutivi, per ragioni di carattere tradizio- 
nale o altro: le fibule, le armille, gli ultimi torques, specialmente le 
armi, sia difensive che offensive: umboni di scudo, spade lunghe e 
rettangolari, coltelli da guerra, cuspidi di lancia ecc. 

Naturalmente in ambito domestico la produzione locale è meglio 
rappresentata, almeno per quanto riguarda la ceramica molto grosso- 

43 ARSLAN, Elementi ..., op. cit., p. 133 ss. con successivi aggiornamenti in «Atti 
Ce.S.D.I.R.», op. cit., p. 121, nota 40. 



lana (come ci viene indicato dallo scavo stratigrafico eseguito davanti 
al Capitolium di Brescia dal Ce.S.D.1.R.) ". 

L'organizzazione dei documenti di questo lungo periodo, che va 
certamente suddiviso in fasi, è in corso e si è rivelata di notevole 
complessità. Augurandoci che un contributo a proposito non tardi 
ad aggiungersi alle poche pubblicazioni su singoli ritrovamenti (sem- 
pre molte a confronto di altre aree anche lombarde) mi limiterò ora 
a presentare un breve giro d'orizzonte dei ritrovamenti della regio- 
ne bresciana. 

Continuano quasi sempre gli insediamenti nelle aree precedente- 
mente occwate: sembrerebbe esserci una continuità attraverso il De- 
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riodo di passaggio tra terzo e secondo secolo a.C., che abbiamo visto 
piuttosto poco chiaro. 

Forse è il caso dell'elmo di Pavone presso Gottolengo ", che an- 
drebbe però riconsiderato, o della necropoli di Piadena, di cui ab- 
biamo solo una segnalazione ? Abbastanza antico, appunto tra I11 
e I1 a.C., con forti analogie con alcuni aspetti di Garlasco-Bozzole ", 
appare il materiale di Ca' di Marco, nel comune di Fiesse Mancano 
i vasi a trottola e la ceramica a bugnette, mentre è presente la cio- 
tola umbilicata profonda 49, accanto a vasi a rocchetto che forse però 
testimoniano una continuazione nel tempo dell'utilizzazione della 
necropoli . 

Certamente tra I11 e I1 a.C. dovrebbe porsi l'armilla vitrea di 
Flero (MR 95 al Museo Romano di Brescia, diam. cm. 9,2; altezza 
cm. 3,O. Fig. 25), sulla base di analoghi ritrovamenti in Cispadana. 
Analoga anche se più semplice è l'armilla di Ghedi (MR 96 al Museo 
Romano di Brescia; diam. cm. 8; fig. 26). Non escluderei però per 
questi oggetti anche una datazione più bassa. 

Tralasciando una serie di segnalazioni che meriterebbero di ve- 

4 ARSLAN, «Atti Ce.SD.I.R.n, op. cit., passim. 

45 Al Museo Romano di Brescia. Cfr. «Arte e Civ. Romana in Italia sett.», 11, 
1965, p. 49. 

46 Veneranda Anticaglia, V, 1, 1957, p. 23. 

47 ARSLAN, Elementi ..., op. cit. 

4 I materiali della necropoli, scavata nel 1886-7, sono al Museo di Reggio Emilia. 
Ne & in corso la pubblicazione da parte di G. VANNACCI LUNAZZI. 

49 Per le ciotole umbilicate, piuttosto rare nell'area celtica, cfr. ARSLAN, Elementi ..., 
op. ci#., p. 129, tipo C 5. 



nire approfondite ma che non ci danno per ora elementi utili ", vi è 
una serie di necropoli caratterizzate dalla presenza della ceramica cam- 
pana o di imitazione campana. 

A Bigarello, in provincia di Mantova 'l, abbiamo in una necropoli 
mista, ad incinerazione e a inumazione, l'uso, che sappiamo molto 
tardo, di anforoni segati, con corredi con ceramica campana o imita- 
zione campana, cesoie e coltellacci in ferro. Una moneta augustea ci 
situa giustamente nel tempo il complesso. 

A Gottolengo abbiamo forme tra le più tipiche dell'imitazione 
campana: la ciotola di forma 5,  poi il vaso a rocchetto (forma 3) ", 
oltre a ceramica acroma. 

A Mantova città, che inseriamo nel nostro discorso forse abusiva- 
mente, si ha notizia di necropoli in anforoni segati ", quindi tardissi- 
mi. I recenti scavi della Tamassia 55 hanno restituito anche un collo 
di olpe a trottola. 

A Polpenazze, in località Capra, è stata scoperta recentemente una 
tomba a cremazione che potrebbe essere del I1 sec. a.C., con un collo 
di olpe a trottola, ceramica acroma non caratteristica, frammenti di 
orli di ciotole, anche in ceramica di tipo grigio, sembra un vaso a 
rocchetto a v.n. cattiva ed infine, oltre ad una cuspide di lancia in 
ferro e a un coltello ravvolto, un grande coltello da guerra, tra i più 
grandi che io abbia visto, lungo cm. 53,5 ". 

50 Ad Adro sarebbero state scavate delle tombe con spade, umboni, cuspidi di lan- 
cia, ecc. Tutto è andato disperso. A Cacciabeila il DUCATI in «B.P.I.», 1943, p. 105 
segnala una necropoli. A Coccaglio prima il Cornaggia Castiglioni, in «Comm. At. 
Brescia», 1954, p. 103 segnala una tomba. Altra tomba sarebbe stata quasi completa- 
mente dispersa nel 1970. Ho raccolto solo la segnalazione ed i1 disegno di una beiia 
spada tarda. Per tutti questi luoghi e per altri non citati (ancora più evanescenti) ogni 
proposta cronologica è owiamente prematura. 

51 NS, 1911, pp. 21-2. 

52 NS, 1909, p. 277; NS, 1926, pp. 21-2 in loc. Beilavere. Materiali recenti neila 
sede della Soprintendenza alle Antichità di Milano e al Municipio di Gottolengo. Par- 
ticolarmente interessante è un gruppo di vasi di tipo campano tutti con il medesimo 
graffito. Comune anche il piccolo vaso che vedremo tipico di Remedello. 

53 N. LAMBOGLIA, «Atti l o  Congr. Int. di Studi Liguri~, 1950, p. 158. 

54 NS, 1911, pp. 10-2. 

55 NS, 1970, p. 5 ss. 
M G. BOCCHIO, in «Annali del Museo di Gavardo*, n. 9, 1971, pp. 5-12. Altri ma- 

teriali sono inediti. 



La ceramica a v.n. è presente, associata alle olpi a trottole, in una 
necropoli che sembra confermare oltre l'attuale confine di provincia 
la teidenza a mantenere l'uso dell'inurnazione accanto a quello, al- 
trove generalizzato, dell'incinerazione. Mi riferisco a Povegliano Ve- 
ronese, con vasi di bronzo, spade tarde, fibule tarde, cuspidi di lance, 
coltelli, monete romane (bronzi unciali) e ceramica campana con cio- 
tole della forma 28 del Lamboglia ". 

Eccezionalmente completa è la situazione di Remedello, della cui 
prima fase abbiamo già parlato. La necropoli vede una situazione 
mista di inumati e di cremati, fatto che abbiamo visto essere piut- 
tosto comune nell'area in esame. I corredi ci danno un quadro com- 
pleto dalla fine del I1 sec. a.C. alla romanizzazione ". Alle spade del 
tipo più tardo, lunghe, rettangolari, con punta smussata, si associano 
i soliti coltelli da guerra, cuspidi di lancia (forse una fiammeggiante 
[tomba n.xiv] ), fibule in bronzo e ferro dei tipi più tardi. La cera- 
mica vede i tipi campani, tra i quali domina il vasi a rocchetto, la ce- 
ramica a abugnette~, la trottola, limitata al tipo più tardo, con spalla 
a spigolo vivo, le olle globoidali e le ciotole a labbro introflesso, tipi 
questi poco caratterizzati. Sarà invece più interessante sottolineare la 
presenza massiccia di una particolare classe ceramica, costituita da 
minuscole ollette, in impasto ben depurato e ben cotto, apode, a cor- 
po globoidale o vagamente biconico, con bocca larga e labbro legger- 
mente estroflesso. La forma, che vedremo comune in molti altri ritro- 
vamenti del bresciano, è curiosamente assente, per ora, in altre zone 
in cui si manifesta il celtismo più tardo. Esso è datato piuttosto pre- 
cisamente dall'associazione con monetazione romana ed anche dall'as- 
sociazione con una brocca ansata nella tomba n. xii. La brocca ansata 
rappresenta, in questa come in altre necropoli, il tipo sostitutivo, in 
momento di ormai quasi completa romanizzazione, dell'olpe a trotto- 
la. Altro tipo caratteristico di Remedello appare anche il poculo al- 
lungato, con bocca più stretta del corpo, abbastanza raro altrove e 
sempre da riconoscere ai livelli più recenti. 

Una necropoli simile, con ceramica campana, sembra poi segnalata 

57 NS, 1880, p. 237. Altre indicazioni dal Veronese sono troppo vaghe: ad esem- 
pio Rivoli in «Boll. d'Arte», 1928-9, VIII,  1, p. 46. 

58 P. CASTELFRANCO, «B.P.I.», 1886, p. 255; ID., «Comm. At. Brescia*, 1886, 
pp. 79-81 ; L. RUZZENENTI, «Comm. At. Brescia», 1886, p. 79 ss. È in corso la ripubbli- 
cazione del complesso per opera di G. VANNACCI LUNAZZI. A Remedello è stata anche 
scavata una notevole necropoli preceltica, con sconcertanti ceramiche, a carattere etru- 
scoide, ancora purtroppo del tutto inedita. I materiali sono al Museo di Reggio Emilia. 



a S. Giuseppe di Fiesse '. A Sorbara di Asola una necropoli di inci- 
nerati ha restituito un quadro vicinissimo a quello di Remedello, con 
coltelli da guerra, vasetti del tipo sopra descritto, ceramica di imita- 
zione campana, con il tipo a rocchetto sempre presente, anelli in pa- 
sta vitrea e ambra (anelli in pasta vitrea sono presenti anche a Re- 
medello). 

Non diversa la situazione di Cologne 61, con ceramica di imitazio- 
ne campana (sempre il vaso a rocchetto, oltre ad altre forme) con il 
piccolo vaso tipico di Remedello. Un esemplare di questo tipo venne 
anche trovato nello scavo della domus romana in via dei Musei a Bre- 
scia, negli scavi del 1968-9, fuori strato ma probabilmente pertinente 
al terreno proveniente dal cavo di fondazione per i muri dell'edificio 
romano. Ciò fa pure sospettare che nella stessa zona si trovi ubicata 
la necropoli tarda di Brescia celtica. 

Non si modifica sostanzialmente il quadro anche con l'ultimo 
gruppo di necropoli che possiamo esemplificare con il complesso di 
Timoline Anche in questo caso abbiamo fissato il passaggio tra una 
dimensione ancora celtica ed una di avanzata romanizzazione prescin- 
dendo naturalmente da alcuni oggetti che sarebbe necessario studiare 
a fondo ma che potrebbero anche essere pertinenti ad una precedente 
fase di utilizzazione della necropoli: mi riferisco ai torques in filo di 
argento povero, ritorti a spirali fittissime, sensibilmente diversi da 
quelli finora esaminati (fig. 27). Abbiamo comunque la solita cerami- 
ca di tipo campano (vasi a rocchetto e altre forme), vasetti del tipo 
individuato a Remedello (che chiameremo tipo Remedello), molto 
materiale in ferro, fibule di tipo La Tène tardo e altre fibule massicce 
in bronzo, con staffa piegata verso l'arco, con il quale si fonde. L'arco 
è largo e piatto, a piastra decorata a coste trasversali, nel punto di con- 
tatto con la staffa ha un bottone decorativo (ora perduto). La molla 
è bilaterale, pesante, con tre avvolgimenti per lato. I1 tipo appare mol- 
to raro in Italia settentrionale ed è presente finora solo in altri due 
luoghi: a Salò, sempre in una necropoli molto tarda, e a Sabbio. 

Quest'ultimo pezzo è al Museo Romano di Brescia (lunga cm. 6,5; 

59 Materiali inediti. 

* Materiali inediti al Museo di Asola. 

61 Materiali inediti al Museo di Brescia. 

62 NS, 1912, p. 13. Materiali al Museo Archeologico di Milano. 



larga cm. 6. MR 97. Fig. 28) ". Si tratta forse di uno dei più tardi 
tipi di fibule esclusivi di quest'area bresciana. Sia a Timoline che a 
Salò le caratteristiche della necropoli sono in gran parte ormai romane. 

Una delle caratteristiche di queste ultime manifestazioni del cel- 
tismo è la cessazione nell'utilizzazione delle necropoli subito dopo la 
avvenuta piena romanizzazione. In  molte delle necropoli esaminate, 
come a Remedello, a Tirnoline ecc., abbiamo materiali chiaramente 
pertinenti ad una fase di avanzata romanizzazione, caratterizzata spe- 
cialmente dalla ceramica, con le brocche ansate e le lucerne, ma solo 
limitatamente al primo secolo d.C. Se poi esaminiamo l'arco di uti- 
lizzazione delle necropoli di Brescia, come ci risultano dai materiali 
raccolti dal Rizzini al Museo Romano e recentemente riordinati e dai 
materiali recuperati successivamente, dobbiamo constatare come non 
vi sia presenza di una documentazione monumentale a carattere cel- 
tico. Abbiamo solo, se ben ricordo in un caso, ceramica di tipo cam- 
pano. Anche a Brescia, città che ebbe continuità di insediamento at- 
traverso l'età celtica e quella romana, come è stato dimostrato dal re- 
cente scavo stratigrafico davanti al Capitolium, abbiamo quindi uno 
spostamento delle aree ad utilizzazione funeraria. Per il capoluogo si 
può pensare ad una formalizzazione urbanistica che avrebbe destina- 
to all'urbanizzazione le aree precedentemente destinate a fìni funera- 
ri. I1 ritrovamento sopra citato di un piccolo vaso a carattere celtico 
negli scavi per la nuova domus romana in via dei Musei potrebbe per- 
mettere l'ipotesi di una utilizzazione precedente per la necropoli pro- 
prio di quest'area, che avrebbe potuto estendersi sino agli Artigianelli 
(appena sopra), da dove deriva la fibula di tipo molto antico che ab- 
biamo citato all'inizio. In  effetti in tutta quest'area non si è mai pro- 
ceduto ad uno scavo in profondità, fermandosi sempre ai livelli della 
piena romanità. I1 terreno vergine non è mai stato coscientemente 
raggiunto . 

Per i centri minori il problema è ancora più difficile. Abbiamo in- 
fatti tutta una documentazione parallela, riguardante la presenza di 
necropoli di età imperiale, che iniziano ovunque quando cessano le 

Altri due pezzi simili, senza provenienza, sono al Museo Romano di Brescia: 
MR 98 ed MR 100. 



necropoli celtiche. Ci manca quasi sempre però la documentazione su- 
gli insediamenti dei vivi. Resta isolato a questo proposito il docu- 
mento di Manerba, dove negli scavi sulla rocca si è individuato un 
insediamento che si estende dalla tarda età del bronzo sino a tutta 
l'età del ferro @. È presente nell'ultima fase tutto il complesso di as- 
sociazioni che è stato visto e studiato stratigraficamente nel citato sta- 
vo al Capitolium di Brescia, con ceramica a v.n. cosidetta precampa- 
na ed i tipi di ceramica acroma a carattere celtico. Con il I secolo ab- 
biamo però una brusca interruzione della documentazione, che è cer- 
tamente in rapporto con la presenza invece di tracce di insediamento, 
per tutto l'arco di secoli dal I al 111, ai piedi della Rocca. L'esperien- 
za di Manerba è generalizzabile? Tenterò altrove un'analisi del pro- 
blema, che ha un interessantissimo sviluppo con la successiva rioccu- 
pazione, tra I11 e IV sec., delle sedi protostoriche precedentemente 
abbandonate ". Resta comunque il sospetto che la romanizzazione del- 
le popolazioni rurali, giunta con notevole ritardo rispetto a quella 
delle popolazioni urbane, abbia significati non solamente culturali ma 
anche abbia coinvolto le modalità di occupazione del territorio. Si ha 
quindi una «rivoluzione» anche di carattere economico, che vide for- 
se una sistemazione veramente nuova del territorio, certamente con 
bonifiche, sistemazione della rete idrica, strutturazione delle comuni- 
cazioni, impostate su percorsi di valle al posto dei percorsi d'altura. 
Solo una serie di interventi di questo peso, che sappiamo possibili, se 
non sicuri, proprio in età cesariana e soprattutto augustea, può giu- 
stificare una modifica così profonda del paesaggio rurale come lo spo- 
stamento degli insediamenti, avvenuta probabilmente in modo spon- 
taneo, provocando come fenomeno secondario l'abbandono delle vec- 
chie aree funerarie a favore di nuove, come abbiamo constatato. 

64 Ringrazio i'amico G.P. Brogiolo per avermi autorizzato a studiare i materiali 
prima della loro pubblicazione. Cfr. ora i contributi in «Memorie della Va1 Tenesi», 
11, 1972. 

65 Vds. per la documentazione numismatica E. MAINETTI GAMBERA, in «Memorie 
della Va1 Tenesi», 11, 1972, p. 53 ss. 





VENCESLAS KRUTA 

LE FALERE DI MANERBIO 
(PROVINCIA DI BRESCIA) 

I1 gruppo di oggetti in argento rinvenuti nel 1927 a Manerbio 
sul Mella, in condizioni sfortunatamente sconosciute, fu considerato, 
dopo che Carlo Albizzati l riconobbe la loro origine celtica, come una 
delle testimonianze più evidenti, e pertanto citate più frequentemen- 
te, della presenza celtica nell'Italia del Nord. Questi ornamenti di 
bardatura, come notò quasi immediatamente Paul Jacobsthal 2, sem- 
bravano costituire l'illustrazione perfetta del racconto storico sull'im- 
portanza degli oggetti d'argento nel bottino del trionfo sui Boi nel 
191 a.C. Questa osservazione resta ancora la ragione, più o meno 
apertamente confessata, della datazione dell'insieme considerato nel 
quadro del I11 sec. o dell'inizio del I1  a.C., ritenuta valida strana- 
mente anche dagli autori che considerano il rinvenimento come una 
importazione. Sia che si voglia ammettere un'origine cisalpina o una 
transalpina, le guarnizioni di Manerbio costituirebbero, con una si- 
mile datazione, un caso praticamente impossibile da inserire in modo 
organico nell'evoluzione dello stile di La Tène. 

Sembra dunque non inutile riconsiderare, in occasione del pre- 
sente incontro. i diversi elementi che Dermettono di drontare le que- 
stioni indissol'ubili della datazione e' dell'origine di 
notevole la cui pubblicazione esaustiva resta uno dei 
archeologia celtica. 

I1 rinvenimento di Manerbio, che probabilmente 

questo insieme 
desiderata della 

non rappresenta 

1 C. ALBIZZATI, Lavori di toreutica celtica dalle regioni dei 
«Historia», VII, 1933, pp. 570-576. 

Cenomani Cisalpini, 

2 Richiamato dapprima in una nota del suo articolo sulle guarnizioni di Comac- 
chio (aPraehistorische Zeitschrift* XXV, 1934, p. 104, nota 57), il problema fu oggetto 
di un articolo indipendente (dmerican Journal of Archaeologp 47, 1943, pp. 306-312). 
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il corredo di una sepoltura 3, comprende nel suo stato attuale che sem- 
bra corrispondere a quello originale, almeno per ciò che riguarda i 
pezzi principali, gli oggetti seguenti ': 2 grandi falere (fig. 1; diame- 
tro medio 190 mm.), 12 piccole (fig. 2-4; diametro da 99 a 110 mm.), 
i frammenti di 4 guarnizioni longitudinali (fig. 5 ,  6, 13 ; lunghezza ri- 
costruita 125 mm.) e tre piccole catenelle tripartite, di cui due iden- 
tiche (fig. 16/1-2). Ad eccezione di quest'ultime, tutti gli oggetti fu- 
rono fabbricati a sbalzo come testimoniano le tracce sul lato poste- 
riore (fig. i'), mentre il lato anteriore è stato sottoposto ad una luci- 
datura rudimentale (fig. 8). Non si è fatto uso del tornio, come è pro- 
vato dalla irregolarità delle falere e dall'assenza di tracce corrispon- 
denti. Solamente le due falere grandi presentano una decorazione sul- 
l'ombelico centrale, costituita da un triskele che gira verso destra. La 
decorazione del registro esterno è la medesima per tutte le falere: 
teste umane di forma ovoide, con occhi a mandorla dalle ciglia indi- 
cate da un contorno a perline, la capigliatura pettinata a ventaglio 
all'indietro, i baffi ricadenti cosi da coprire il labbro superiore e il 
mento leggermente prominente (fig. 9). Le teste furono ottenute an- 
ch'esse a sbalzo, probabilmente utilizzando più punzoni parziali e una 
finitura alla punta (fig. 10) .  Si possono rilevare alcune riprese che 
hanno dato luogo a sovrimpressioni (fig. 11). I1 numero delle teste 
disposte sulla circonferenza varia in un modo che sembra completa- 
mente casuale, e senza alcun rapporto con le variazioni di diametro 
delle f alere. 

L'elemento di differenziazione più inportante, poiché corrispon- 
de ad una necessità funzionale, è il numero e la disposizione dei chio- 

3 La presenza di due bardature indicherebbe in effetti una sepoltura a carro, pra- 
ticamente incompatibile con la datazione e l'origine proposta, qui. 

4 Le indicazioni sul numero delle falere che si possono rilevare nella bibliografia 
sono molto differenti: C. ALBIZZATI (op. cit.) indica 2 grandi falere e 13 piccole, cifra 
ripetuta da P. JACOBSTHAL (Eady Celtzc Art, Oxford 1944, n. 84, p. 174); il catalogo 
della Mostra Arte e civiltà romana nell'Italia sertentrionale - Bologna 1964 (n. 63, 
t. 11, p. 52) indica 3 falere grandi e 8 piccole; J.V.S. MEGAW (Art o# the European 
Iron Age, Bath 1970, p. 130, nn. 204-206) giunge poi alla cifra, ripresa nel catalogo 
della mostra d'Edimburgo (Early Celtic Art, Edinburgh 1970, p. 11, nn. 45-46), di 3 
falere grandi e 14 piccole; l'ultima nel tempo delle opere dedicate alle falere celtiche 
(W. KIMMIG in 51.-52. Bericht der Romisch-Germanischen Kommission 1970-1971, 
p. 154) riporta un totale di 15 falere, corrispondenti alle indicazioni iniziali dell'Al- 
bizzati. 

La citazione poi della presenza di un torques in bronzo nello stesso contesto delle 
falere (J.V.S. MEGAW, OP. cit., p. 130; Early Celtic Art - Edinburgh, p. 11) è soltanto 
il risultato di una cattiva interpretazione del testo di P. JACOBSTHAL (OP. cit., p. 174)) 
che parla deli'esistenza di un torques in bronzo proveniente dal medesimo luogo. 



dini che fissavano ciascuna falera (fig. 12) al suo supporto. Le due 
falere grandi (A, fig. 1) hanno cinque chiodini disposti ai vertici di 
un esagono regolare iscritto al loro interno. Tra le falere più piccole, 
quattro (B, fig. 2)  presentano soltanto due chiodini disposti sul dia- 
metro, altre quattro (C, fig. 3)  presentano quattro chiodini disposti 
a croce, le ultime quattro (D, fig. 4), poi, hanno tre chiodini disposti 
in modo da formare due paia di falere simmetriche. 

Queste costatazioni permettono di distinguere due serie identiche 
corrispondenti a due bardature e d'affermare l'esistenza di una dispo- 
sizione differenziata per ciascuna falera e determinata dal suo dispo- 
sitivo di fissazione. La funzione delle catenelle, di cui una era ancora 
fissata, al momento del ritrovamento su una delle falere a due chiodini, 
resta per il momento senza spiegazione. In generale, la maggior parte 
delle falere ricopre le armature in ferro o in bronzo assicurando l'incro- 

I 

cio delle corregge, ma alcune possono forse aver avuto funzione sol- 
tanto decorativa. 

Quanto alle quattro guarnizioni di forma arcuata e nettamente 
asimmetriche (fig. 13), la loro decorazione, eseguita anch'essa a sbal- 
zo, è formata da una testa di ariete molto stilizzata, dalle corna sor- 
montate da due V sovrapposti e da una testa d'uomo dai baffi rica- 
denti, con torques a bottoni e una pettinatura o copricapo svasata, il 
tutto compreso tra due esse disposte a lira (fig. 5-6). Questa guarni- 
zione era fissata da un chiodino a ciascuna estremità, su un supporto 
dello stesso spessore ( 2  mm.) di quello delle falere. Lo stato frammen- 
tario di questi oggetti non permette di distinguere se essi costituivano 
due paia simmetriche o avevano tutti forma identica. La loro appar- 
tenenza alla serie della bardatura sembra incontestabile, ma la loro 
esatta funzione per il momento è impossibile determinarla. 

I1 sito di Manerbio non fornisce per se stesso alcuna indicazione 
utile per l'interpretazione del ritrovamento. E, in effetti, impossibile 
ricollegarlo alle sepolture celtiche che qui diedero, nel secolo scor- 
so, un corredo in bronzo (fig. 14) i cui elementi più caratteristici 

5 Brescia - Museo Romano: torques a tamponi fusi sopra l'anello MR 108 (fig. 
14/4), paio d'anelli da caviglia a tamponi MR 1667-8 (fig. 1413; P. RIZZINI, Illustra- 
zione dei Civici Musei di Brescia - Catalogo dei bronzi etruschi, greci e romani, in 
c~Commentari deU'Ateneo di Brescia», 1910, pp. 273-359, nn. 135-136), un paio di brac- 
ciali aperti fatti con un anello a sezione piatta con decorazione incisa MR 1665-6 (fig. 
14/1; P. RIZZ~NI, OP. &t., M. 133-134) e una fibula tarda di tipo Certosa MR 1669 
(fig. 1412; P. RISZINI, OP. cit., n. 138). 

L'indicazione di P. JACOBSTHAL, ... like the Gordian knote of a twisted bronze torc 
from Manerbio in Brescia ... (op. cit., p. 124) sembra essere dovuto a un malinteso. 

La località di Manerbio ha restituito inoltre recentemente un importantissimo te- 



(torques e anelli da caviglia) si inquadrano al più tardi nella seconda 
metà del IV secolo a.C., quindi in un periodo incompatibile con lo 
stile dei nostri oggetti. E ugualmente impossibile raffrontare le no- 
stre falere con quelle in bronzo, decorate a maschere, probabilmente 
di origine renana, trovate nella sepoltura a carro di Hofovitky in Boe- 
mia, e datate alla fine del V secolo a.C. 6 .  Qualsiasi conclusione su una 
figliazione eventuale tra questi due casi che hanno in comune soltan- 
to l'analogo impiego di un motivo apotropaico molto diffuso, sarebbe 
per lo meno abusiva in considerazione della differenza cronologica ri- 
sultante dall'analisi tipologica e stilistica. 

Le teste che costituiscono la decorazione princioale delle falere di 
Manerbio non trovano infatti alcuna analo&a nefla prima fase del- 
l'arte di La Tène, ma trovano al contrario una im~ortante serie di 
confronti con oggetti della fase finale provenienti daile più diverse 
regioni. L'analogia più notevole è data da una moneta d'argento at- 
tribuibile, sembra, ai Taurisci (<< Gesichtstyp~ ) e che rappresenta uno 
dei rarissimi casi di monete celtiche che portano l'effigie di un volto 
rappresentato frontalmente (fig. 15 /2) '. ~a testa appare inquadrata 
da volute a steli multipli rievocanti le esse che fiancheggiano la testa 
raffigurata sulla guarnizione longitudinale. 

L'attribuzione di questa moneta di tipo tardo al pieno primo se- 
colo a.C. sembra non possa essere messa in discussione. Questa ana- 

soro di monete padane in argento: cfr. 0. CORNAGGIA CASTIGLIONI, Il ripostiglio di Ma- 
nerbio e il problema delle monetazioni padane con iscrizione in alfabeto Leponzio, in 
«Cisalpina» I ,  Milano 1959, pp. 149-168. 

6 Cfr. J. FILIP, Keltové ve St+edni EvropP, Praha 1956, tav. VI, e V. KRUTA, Le 
Premier style laténielz en Bohtme, in «Celtic Art in Ancient Europe», London 1975. 
ID., L'art celtique en Bohtme. Les parures métalliques du V' au II" siècle avant notre 
ère, Paris, 1975. 

Cfr. P. JACOBSTHAL a proposito di Manerbio: ... their decoration with ring of 
masks is a clear sign of connection with earlier models (op. cit., p. 121). Vipotesi di 
una tradizione celtica delle falere decorate a teste, basata audacemente su quattro rin- 
venimenti in regioni differenti e lontane e scaglionati cronologicarnente neilo spazio 
quasi di un millennio (dal V sec. a.C. al  V sec. d.C.: rinvenimenti di HofoviZky, Ma- 
nerbio, Augst e Sziliigy-Somlfo) fu avanzata da W. DEONNA (Phalères celtiques et gallo- 
romaines avec décor de tktes humaines, «Revue archéologique», 6e série, tome XXXV, 
1950, pp. 35-57, 147-181). 

8 H. DE LA TOUR, Atlas de monnaies gauloises, Paris 1892, nn. 99249930; K. 
PINK, Die Munzpragung der Ostkelten und ihrer Nachbarn, Diss. Pannonicae ser. 11, 
fasc. 15, Budapest 1939, p. 113, tav. XXVII, n. 559; ID., Einfuhrung in die keltische 
MCnzkunde, Archeologia austriaca, Beiheft 4, Wien 19601, p. 43, fig. l l l a ;  M.  S Z A B ~ ,  
Sur les traces des Celtes en Hongrie, Budapest 1971, tav. 1, 67-68; J.V.S. MEGAW, 
op. cit., p. 130, no. 204. 



Fig. 1: Manerbio, falera grande MR 114 (0 189 mm); Brescia, Museo Romano. 



Fig. 2: Manerbio, falera piccola a 2 chiodini MR 117 (0 110 mm); Brescia, Museo Romano. 

Fig. 3: Manerbio, falera piccola a 4 chiodini MR 118 (0 99 mm); Brescia, Museo Romano. 

Fig. 4: Manerbio, falera piccola a 3 chiodini MR 115 (0 101 mm); Brescia, Museo Romano. 
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Manerbio, frammenti delle guarnizio- 
ni longitudinali MR 125-128; Brescia, 
Museo Romano. 

Manerbio, particolare di una delle 
guarnizioni longitudinali. 

Manerbio, particolare di una delle te- 
ste con la ripresa del punzone della 
capigliatura. 





Fig. 8: Manerbio, lato anteriore di una delle falere grande con tracce di lucidatura (particolare). 



Fig. 9: Manerbio, particolare delle teste (lato anteriore). 

Fig. 10: Manerbio, particolare delle teste (lato posteriore). 



Fig. 12: Manerbio, schema dei tipi di falere secondo 
il numero e la distribuzione dei chiodini. 

logia sarebbe naturalmente un argomento un poco debole se le sue 
indicazioni cronologiche e geografiche non fossero confermate da una 
serie ulteriore di indicazioni. Anche le catenelle, a loro volta, elemen- 
to certo il più modesto del ritrovamento, trovano analogie più o me- 
no dirette sugli oppida celtici di Stradonice in Boemia, Staré Hradisko 
in Moravia e Velem-Szentvid sulla frontiera austro-ungherese 9 ,  cen- 
tro presunto del tipo di monetazione menzionato precedentemente 

9 Stradonice: dr. L. Pie, Staroiitnosti reme Eeské 112,- HradiStc! u Stradonic jako 
historické Marobudum, Praha 1903, tav. XXI/ 1435, XXV/8; Staré Hradisko: J. ME- 
DUNA, Staré Hradisko, Fontes Archaeologiae Moravicae, t. 11, Brno 1961, tav. 2/67; 
Velem-Szen~d : K. v. MISKE, Die prahistorirche Ansiedlung VelemSt. Vid,  Wien 
1908, pl. XLV. 



Fig. 13: Manerbio, ricostruzione di una delle guarnizioni longitudinali. 

(fig. 16). I1 materiale di La Tène proveniente da questi oppida è, a 
parte forse qualche oggetto isolato, difficilmente anteriore al pieno 
primo secolo a.C. Constatiamo inoltre che le falere in lamina d'argen- 
to, che presentano i chiodi di fissazzione distribuiti sulla circonferenza 
nello stesso modo delle falere di Manerbio, sono state rinvenute, per 
questo periodo, in una serie di località della zona traco-pontica. Un 
raffronto particolarmente interessante lo troviamo in ambiente traci- 
co. I1 rinvenimento di Galire (Bulgaria attuale) 'O comprende quattor- 

10 Cfr. N. FETTICH, Archiiologische BeitrZge zur Geschichte des sarmatisch-daki- 
schen Beziehungen, in «Aria Ardi. Hung.s 111, 1953, p. 135, fig. 5 e p. 133, fig. 3, 
pp. 142-144 (falere di Balaklija), Importanti considerazioni sul problema delie falere 
in argento deli'Europa Sudorientale si trovano neii'articolo di D. POPESCU, Le trésor 
dace de SinerZeni, in «Dacia», nuova serie 11, 1958, pp. 157-206. 



Fig. 14: Manerbio, corredo in bronzo da sepolture celtiche; Brescia, Museo Romano. 

dici falere d'argento formanti due serie di bardature similari a quelle 
di Manerbio (due falere grandi e dodici più piccole con numero di 
chiodini e disposizione varie). 

L'uso di falere del tipo di quelle in esame, da parte di cavalieri 
celtici della zona orientale è perfettamente documentato nella scena 
di processione del calderone di Gundestrup 'l, dove possiamo distin- 

11 Per quanto concerne l'origine e la datazione del calderone di Gundestrup, cfr. 
gli ultimi lavori: K. HOREDT, Zur Herkunfi und Datierung des Kessels von Gundestrup, 
in n Jahrbuch des Romisch-Germanischen Zentralmuseums Mainzr*, 14. Jahrgang 1967 
(fabbrica scordisca del I1 sec. a.C.; bottino inviato o riportato in Danimarca dai Cim- 
bri), e in particolare T.G.E. POWLL, From Urartu to Gundestrup: tbe agency of Thra- 
cian metal-work, in «The European Community in Later Prehistory. Studies in honour 
of C.F.C. Hawkew, London 1971, pp. 183-210 (fabbrica scordisca o boia; non ante- 
riore alla fine del I11 secolo, ma precede le influenze romane). 
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Fig. 15: 

guerle 

1 - rovescio di una moneta d'argento dei Boi al nome di Biatec (secondo 
Ondrouch). 
2 - dritto di una moneta celtica d'argento (Taurisci?): «Gesichtstyp» (secondo 
Szab6). 
3 - dritto di una moneta d'argento dei Boi al nome di Maccivs (secondo 
Ondrouch). 

sulle bardature dei cavalli (fig. 17).  La falera che ricopre la - - 

giuntura delle corregge sull'anca delucavallo indica pobabilmgnte la 
posizione di due paia di falere a tre chiodini. Queste falere sull'anca 
dovevano essere comuni tra i Celti orientali poiché le ritroviamo su 
un cavallo al galoppo con cavaliere fornito di sperone e brandente la 
spada, raffigurato sul rovescio di una moneta dei Boi, in argento, con 
il nome di Biatec 12, attribuibile alla prima metà del Primo secolo a.C. 
(fig. 1511). 

I1 calderone di Gundestrup può anche dare, forse, la spiegazione 
della presenza un poco insolita della testa di ariete sulle guarnizioni 
longitudinali. Un serpente a testa di ariete, schematizzato in una ma- 
niera assai simile alla nostra raffigurazione, sembra guidare la sfilata 
militare menzionata sopra 13. Questo stesso animale fantastico rappre- 
senta, inoltre, su un'altra placca l'attributo impugnato dal dio dalle 
corna di cervo, identificato generalmente con Cernunnos (fig. 18) 14. 
La moda di questo simbolo divino presso i Celti orientali è conferma- 

12 Cfr. V. ONDROUCH, Keltské rniplce typu Biatec, Bratislava 1958, tav. 2/1, 17/1. 

Cfr. O. KLINDT- JENSEN, Gundestrupkedelen, Kobenhavn 1961, fig. 10. 

14 Cfr. O. KLINDT-JENSEN, OP. cit., fig. 5. Anch'esso è presente tra gli animali che 
circondano l'immagine del dio identificato con Taranis (ibid., fig. 8 e frontespizio). 



Fig. 16: Catenelle di Manerbio (1-2), Stradonice in Boemia (3-5; secondo PIC) e Staré 
Hradisko di Moravia ( 6 ;  secondo Meduna). 

ta dalla sua presenza sul dritto di una curiosa moneta dei Boi, in ar- 
gento, coniata con il nome di Maccivs (fig. 1513) 15. 

Quanto al triskele, è il motivo che troviamo associato più fre- 
quentemente al cavallo proprio sulle monete dei celti orientali 16. 

Una prova supplementare della provenienza delle falere potrebbe 
essere fornita da un'analisi spettrografica del metallo e dal suo con- 
fronto con quelle di già effettuate sulle monete d'argento dei Celti 

15 C£r. V. ONDROUCH, OP. cit., tav. 3 (m. 260-262). 

16 Cfr. per esempio: K. PINK, Die Munzpragung der Ostkelten ..., nn. 434439, e 
M. SZABO, OP. cit., tav. 64, 65. 



orientali. È infatti probabile che queste ultime siano state utilizzate 
come materia prima per la fabbricazione delle falere, poiché i pesi di 
sette esemplari completi (ad esclusione dei chiodini), coincidono pra- 
ticamente, con dei multipli del peso medio delle tetradramme tipo 
Biatec e sirnilari l'. Cinque di queste falere corrispondono al peso di 
tre tetradramme (54,7 - 59,3 g), una al peso di quattro tetradramme 
(7 1,8 g.) ed una delle falere grandi, infine, al peso di dieci tetradram- 
me (167,6 g.). 

Riagganciati dunque agli ultimi decenni gloriosi dell'ambiente 
celtico della conca dei Carpazi, gli oggetti di Manerbio trovano una 
giustificazione per tutte quelle particolarità che ne fanno un caso com- 
pletamente isolato in ambiente cisalpino. Sembra dunque perfetta- 
mente giustificato vedere in queste due serie di bardature per cavallo 
da sella, il prodotto di un'officina celtica del limite occidentale della 
conca carpatica, probabilmente boia o taurisca, e databile alla prima 
metà del primo secolo a.C. Tentare di determinare quale avvenimento 
abbia potuto farli giungere nella regione bresciana sarebbe vano; con- 
statiamo semplicemente che con essi possediamo un documento ar- 
cheologico di un valore eccezionale che sembra confermare i nume- 
rosi rapporti, testimoniati dalle fonti storiche 18, tra la Cisalpina, il 
Norico e la Pannonia, nel corso del periodo movimentato che va dal- 
l'invasione dei Cimbri alla fine dell'egemonia celtica nella conca car- 
patica, marcato da una parte dalla disfatta dei Boi per opera di Bure- 
bista, e dall'altra, dall'occupazione romana. 

17 Questo peso sembra aggirarsi intorno ai 16,5-16,6 gr. (tesori di Bratislava 1923 
e 1942, che raggruppano più di 300 monete), ma con una dispersione molto forte dei 
pesi singoli attorno a quella media (la differenza rispetto d a  media è per i casi limite 
superiore a 1 gr.): cfr. V. ONDROUCH, OP. cit., p. 76 ss. 

l8 Senza volerci addentrare in una discussione su questo punto delicato, segnalia- 
mo soltanto che il legame, che viene immediatamente alla mente, di questo rinvenimen- 
to con l'invasione dei Cimbri, non è così probabile se consideriamo che tutte le a n a b  
gie datate con certezza sembrano inquadrarsi piuttosto nel I sec. a.C. Non mancano poi 
avvenimenti storici che corrispondono di più alla nostra datazione. Cosi, ancora nel 
48 a.C., trecento cavalieri ... ab rege norico ... combattono al fianco di Cesare (Bell. civ. 
I, 18, 5). 

* Desidero esprimere i miei più vivi ringraziamenti al direttore dei Musei di Brescia 
Prof. Panaua che mi ha gentilmente invitato a studiare questi oggetti e al Dott. Arslan 
per la amichevole collaborazione. 



Fig. 17: Calderone di Gundestrup (Danimarca), particolare della sfilata militare. 



Fig. 18: Calderone di Gundestrup (Danimarca), particolare del dio Cernunnos col 
serpente a testa di ariete nella mano sinistra. 



A. FROVA - M. P. ROSSIGNAhTI - G. CAVALIERI MANASSE 

IL CAPITOLIUM E LA DECORAZIONE 
ARCHITETTONICA ROMANA DI BRESCIA* 

* La ricerca complessiva, recentemente avviata, è alle battute iniziali. Indispen- 
sabile premessa allo studio è la completa schedatura con documentazione grafica e 
fotografica del materiale, mentre qui si presentano soltanto alcuni fra i molti 
esemplari significativi. I1 Capitoliurn è in pratica scientificamente inedito, mal- 
grado l'opera fondamentale di G. LABUS e R. VANTINI, Museo Bresciano illustrato 
I, Brescia 1838, ammirevole per i suoi tempi anche per la ricchezza dei disegni. Inediti 
sono lo scavo e l'opera di restauro degli anni 1937-43. Le uniche brevi notizie sono: 
G. DE ANGELIS D'OSSAT in Palladio, 1, 1937, p. 143; C. BALLERIO in Palladio, 2, 
1938, pp. 187-190; R. HORN in AA, 52, 1937, p. 356; 53, 1938, p. 625; F. LECHI, I re- 
centi scavi nella zona del Tempio Capitolino di Brescia, in Atti V Congr. Naz. Studi 
Romani (1938) 11, Roma 1940, pp. 134-142; ID., Brixia, in Lombardia romana, Milano 
1938, pp. 257-312; N. DEGRASSI in Bull. Museo dell'lmpero rom., XI, 1940 = (BullCom 
68, 1940), pp. 109-111; e Fasti Archaeologici, I ,  1946, n. 1948. Breve ma precisa la re- 
lazione dei restauri 1948-49 comprendenti la riapertura della porta della cella di sini- 
stra, la ricomposizione del fregio della sua trabeazione e la sistemazione della cella 
stessa (operazione poi estesa alle altre celle): N. DEGRASSI, Restauri e sistemazioni 
mmeografiche del Capitolium di Brescia, in BdA, 36, 1951, pp. 47-50; M. MIRABELLA 
ROBERTI, I l  civico Museo romano di Brescia, Brescia 1971. 

Sul complesso urbanistico: C. BALLERIO, L'assieme urbanistico del centro di Bre- 
scia romana, in Atti I I I  Conuegno Naz. Storia d. Architettura, 1938, Roma 1940, pp. 
291-296; M. MIRABELLA ROBERTI, Archeologia ed arte di Brescia romana, in Storia di 
Brescia, I, Brescia 1963, pp. 232-316, dove si tratta anche del santuario repubblicano 
sul quale in particolare: ID., Il Capitoliurn repubblicano di Brescia, in Atti VII Congr. 
Int. di Arch. CI., 11, Roma 1961, pp. 347-373; E. ARSLAN, Considerazioni sulla strut- 
turazione urbanistica di Brescia romana, in Latomus, 27, 1968, pp. 761-785; G.A. MAN- 
SUELLI, Urbanistica e Architettura della Cisalpina romana fino al III sec. ex.,  (Latomus, 
111) Bruxelles 1971, specie p. 130 ss. Nel generale rinnovamento di studi sull'urbani- 
stica antica l'interesse degli studiosi si è rivolto all'impianto urbanistico, alla distribu- 
zione dei quartieri di Brescia romana e alla posizione del Capitolium e dei suoi effetti 
scenografici; si veda anche G.A. MANSUELLI, Architettura e città, Bologna 1970 e gli 
Atti del Convegno Int. sulla città antica in Italia, Milano 1971. Le nuove scoperte di 
abitazioni allargano il quadro delineato da G. PANAZZA, Appssnti su Brescia romana, in 
Cisalpina I (Atti del Convegno sulla attività archeologica nell'Italia settentrionale) Mi- 
lano 1959, pp. 116-146 e ID., I civici Musei e la Pinacoteca di Brescia, Bergarno 1948. 

Sulle strutture del Capitolium e sul complesso Capitoliurn-Foro: M.E. BLAKE, 
Ancient Roman Construction in Italy frorn Tiberius through the Flavians, Washington 
1959, p. 144. Sulla decorazione architettonica: H. KAHLER, in JdI, 50, 1935, p. 186 
con un fr. di capitello, p. 187, fig. 48; fondamentale P.H. v. BLANCKENHAGEN, Flauische 
Architektur u. ihre Dekoration, untersucht am Neruaforurn, Berlin 1940, pp. 57-60; da 
ultimo: H. GABELMANN, Altare im Kapitol von Brescia, in RM, 76, 1969, pp. 219-238. 



Questa comunicazione vuole essere una semplice proposta di ri- 
cerca che si inquadra in un programma del CNR per lo studio della 
decorazione architettonica iniziato in Emilia a fianco di ricerche con- 
dotte dalla scuola di Mansuelli e da noi a Parma e continuata con un 
gruppo di studio dell'università di Milano e della Soprintendenza 
alle Antichità della Liguria. Le ricerche sulla decorazione architetto- 
nica delle città dell'Italia settentrionale, permettendo la ricognizione 
di materiale sconosciuto, vengono a costituire tanti risultati parziali, 
attraverso i quali si intrawede la formazione di un primo quadro sto- 
rico ed economico con l'accertamento della presenza di lapicidi non 
solo sporadica (come nel caso di interventi imperatorii che in alcuni 
casi possono aver portato maestranze dal centro) ma continua nel 
tempo. 

Si pone quindi il problema degli influssi esterni adattati ad un 
gusto e ad una tradizione locale; del formarsi dello stile e, nella con- 
tinuità edilizia non soltanto indagata attraverso l'esame delle struttu- 
re, dei committenti e del loro livello economico e culturale. Fra tutti 
i fenomeni di produzione artistica, quello architettonico è il più stret- 
tamente dipendente da un potere economico e politico. 

L'interesse per Brescia romana è polarinato dal Capitolium fla- 
vio, così che si può dire che Brescia è vista in una luce orevalenternen- 
te flavia, e il fatto è giustificato dall'importanza del monumento pub- 
blico e dal momento storico. Ma le testimonianze - anche nel cam- 
po della decorazione architettonica - che offre il centro appaiono ad 
un esame più ricche e feconde di interessi. 

I1 santuario tardo repubblicano ha conservato assai poco della de- 
corazione architettonica, ma i frammenti rimasti palesano una realiz- 
zazione artistica ad alto livello legata ad ambiente centro italico l. Gli 
elementi architet tonici e decorativi conservati rivelano punti di contatto 
con il Tempio Rotondo di Tivoli ': i tre frammenti del fregio; le tre 

Fatto evidenziato da Mirabella Roberti nella relazione preliminare di scavo del- 
l'edificio, M. MIRABELLA ROBERTI, Il  Capitolium repubblicano di Brescia, cit., pp .  
347-373. Oltre ad analogie stilistiche e decorative il Mirabella ne rileva anche dal punto 
di vista dell'impianto: la sistemazione a terrazze dell'area suggerisce le soluzioni sceno- 
grafiche dei santuari laziali tardo repubblicani, MIRABELLA, art. cit., p. 350. 

MIRABELLA, art. cit., p. 363. Per il Tempio Rotondo di Tivoli la miglior docu- 
mentazione anche grafica è quella del Delbrueck: R. DELBRUECK, Hell. Bauten in La- 
tium, 11, Strassburg 1912, pp. 16-22, taw. VIII, X - X I V ,  in particolare per basi, colon- 
ne, fregio e capitelli taw. X e XIV. Cfr. anche CAIROLI F. GIULIANI, Tibur I (Forma 
Italiae), Roma 1970, p. 139, fig. 132; T. KRAUS, Das romische Weltreich, Berlin 1967, 
p. 159, fig. 15 e M. HONROTH, Stadtromische Girlanden - Ein Versuch zur Entwicklungs- 
geschichte romischer Ornamentik, Wien 1971, pp. 12, 71, n. 1, taw. I, 2. 



basi attiche senza plinto lavorate in un sol pezzo con l'ipotrachelio, in 
posto lungo il muro di fondo nell'ambulacro; le colonne ioniche de- 
sumibili dai resti di scanalature in stucco che le rivestivano; i fram- 
menti di capitelli corinzio italici '. A questi pezzi si può inoltre ag- 
giungere, per le sue caratteristiche, il capitellino ionico italico, recu- 
perato nei magazzini, che anche per modulo, materiale e tecnica si 
adatta assai bene all'edificio '. Oltre alle evidenti analogie tipologiche 
e stilistiche con materiale coevo laziale i frammenti bresciani trovano 
confronti anche nell'Italia settentrionale con materiale - purtroppo 
sempre avulso da un complesso architettonico - riferibile generica- 
rneite alla mima metà del I sec. a.C. I1 &colo caoitello ionko itali- 
co (fig. 2) ,  'salvo che per il dettaglio delli volute a'corna di montone 
e non a canale convesso, così eseguite forse per ragioni tecniche, rien- 
tra per la struttura generale (echino ridotto al solo profilo di ovoli a 
sgusci allargati e in~postato sopra un filare di astragali, fogliette pro- 
tezionali a lobi arricciati lavorate a giorno, abaco pesante con ampio 
cavetto) nella serie di esemplari di Milano, Bologna, Feltre e Aqui- 
leia 5. Si è già detto degli stretti legami tra il fregio di Brescia con 
protorni bovine, festoni rosette e patere (figg. 4-5) e quello della tra- 
beazione del Tempio Rotondo di Tivoli (fig. 1) che si evidenzia da 
più dati sia figurativi che stilistici 'j. Nell'ambito dell'Italia setten- 
trionale, un confronto si può trovare non nella grande architettura 
~ubblica ma in quella funeraria. Nelle lastre frarnmentarie del Mu- 
.L A 

seo di Modena. ~ertinenti ad un monumento a dado sormontato da 
I l  

fregio doric~,  inguadrabile nel corso della seconda metà del I sec. 
a.C. ', il motivo delle protomi bovine e dei festoni palesa analogie di 

3 Ci si riferisce sempre alla relazione Mirabella: per il fregio p. 363, tav. 4, fig. 8; 
per le basi e le colonne pp. 351-352, fig. 5, tav. 111, fig. 4; per i frammenti di capitelli 
corinzio italici p. 363. 

4 MIRABELLA, art. cit., p. 364. 
5 G.G. BELLONI, I capitelli romani di  Milano, Roma 1958, pp. 25-26, m. 1-2; 

G. SUSINI, Il lapidario greco e romano di Bologna, Bologna 1960, n. 23; V .  SCRINARI, 
I capitelli romani d i  Aquileia, Padova 1952, pp. 17-21, nn. 1-6. 

6 I1 fregio di Brescia è confrontabile anche con quello che orna il sepolcro di 
Bibulo a Roma, monumento pure di età siliana (DELBRUECK, op. cit., p. 41, fig. 3 3 ,  ma 
il rilievo è qui assai più sciatto, MIRABELLA, art. cit., p. 363. 

'1 sono meno 7 Si tratta delle lastre provenienti da Castelfranco Emilia, i cui riliex' 
naturalistici di quelli bresciani, soprattutto nel rendimento più manierato e disegnativo 
delle teste bovine. Mansuelli li ritiene un po' più recenti di quelli dell'Ara Pacis, cfr. 
G.A. MANSUELLI, Les monuments commémoratifs romains de la vallée du P&, in 
MonPiot, LII, 1963, p. 90, fig. 53; F. REBECCHI, Nuoui frammenti urchitettonici roma- 
ni di stile ellenistico-italico, in Atti e Mem. Dep. di Storia Patria per le Antiche Pro- 
vince Modenesi, S .  X ,  VI ,  1971, p. 13 dell'estratto. 



gusto nell'iconografia e nel senso plastico, oltre che in dettagli tec- 
nici quale la resa a tenue rilievo delle foglie lanceolate che accompa- 
gnano la ghirlanda. Sembra quindi interessante rilevare che il mate- 
riale architettonico tardo repubblicano di Brescia non si presenta iso- 
lato, ma si può collegare a quello di altri centri della pianura padana 
per affinità di schemi ed anche di tecnica di intaglio della pietra, che 
sembra derivare dalla tradizione della coroplastica, come già osser- 
vava la Scrinari a proposito di quello aquileiese '. 

A dare un'idea della concezione architettonica che dominava il 
complesso monumentale suppliscono, nella scarsità di resti architet- 
tonici, la decorazione pittorica e gli stucchi con il sistema ad incro- 
stazione con elementi di secondo stile '. Colpisce la varietà e la ric- 
chezza di materiali impiegati nel pavimento e nelle zoccolature, la pie- 
tra rosa di Malcesine, i segmenta marmorei accanto ai mosaici a 
stuoia e ai fini tessellati bianchi e neri lo. Poco risulta dalle strutture, 
un bel reticulatum l', ma notevole è l'impianto sia dell'organismo 
complesso delle quattro celle che di tutta l'area sacra. 

Ora se, come si è visto, i pochi frammenti di decorazione archi- 
tettonica si inseriscono nel panorama dell'ornamentazione coeva del- 
la Cisalpina senza presentare caratteri eccezionali, per quel che ri- 
guarda la decorazione parietale, la complessità delle pitture, il loro 
livello tecnico, il preciso adeguarsi a modelli di Roma e Pompei sug- 
geriscono, più che una influenza centro italica, una diretta informa- 
zione dal centro, o addirittura, come propone il Mirabella, l'ipotesi 

V. SCRINARI, Introduzione allo Studio della Scultura Aquileiese, in Cisalpina 1, 
cit., p. 330. 

9 Per la descrizione degli afEreschi, la ricostruzione schematica dei loro motivi, 
confronti con le pitture deila casa dei Grifi sul Palatino, della casa del Labirinto a 
Pompei ecc.: dr .  MIRABELLA, art. cit., pp. 355-362. 

10 MIRABELLA, art. cit., pp. 351, 362-363. Per il pavimento «in brecciato di bianco, 
di nero, rosso e verde» dei podi e delle banchine, oltre ai confronti portati dal Mira- 
bella, si possono ricordare un frammento dall'atrio della domus sotto il caseggiato del 
vicolo di Dionisio ad Ostia, datato dal Becatti alla prima metà del I sec. a.C., e due 
dalla villa dei Misteri, cfr. Scavi di Ostia, W: G. BECATTI, Mosaici e pavimenti mar- 
morei, Roma 1961, p. 192, n. 394, tav. VIII;  M.E. BLAKE, The Pavements of the Ro- 
man Buildings of the Republic and Eady Empire, MAAR, VIII ,  1930, tav. 11, 1 ,  4 
(in particolare 4). Per il signinum cfr. Mosaici antichi in Italia, Reg. I :  M.L. MORRI- 
CONE MATINI, Roma: Reg. X .  Palatium, Roma 1970, pp. 14-15, tav. I, 5 (signinum del 
vano A della casa repubblicana sotto il peristilio inferiore della domus augustana da- 
tato fine I1 - inizi I sec. a.C.). 

l1 «in saldo opus incertum, quasi retictrlatum», MIRABELLA, art. cif., pp. 350, 372. 



di artigiani venuti dal Lazio o dalla Campania 12. A livello delle cono- 
scenze attuali, il problema delle maestranze itineranti si pone a par- 
tire dall'età augustea e specificamente per l'uso del marmo 13. 

Accettando l'ipotesi del Cagiano che l'erezione del Capitolium in 
una città sia determinata da un avvenimento storico o da un fatto poli- 
tico di una certa importanza 14, è significativo che la costruzione del san- 
tuario bresciano si collochi nel trentennio che vede l'estensione della 
cittadinanza romana e dello ius Latii alle colonie della Cisalpina dopo 
la guerra sociale del 90-88, la riorganizzazione e la pacificazione del- 
la regione ad opera di Silla, e la concessione della cittadinanza ai trans- 
padani nel 49 15. 

La tradizione italica a Brescia perdura, come ad Aquileia, nel 
corso del I sec. a.C.: lo dimostra un capitello ionico italico di colon- 
na, di incerta provenienza, conservato nel Museo (fig. 3 ) ,  che si di- 
mostra più recente dell'esemplare del santuario repubblicano per lo 

12 Di questa opinione è il Mirabella, MIRABELLA, art. cit., p. 373; M .  MIRABELLA 
ROBERTI, in Storia di Brescia, I ,  cit., Brescia 1963, p. 253. In effetti in una zona così pe- 
riferica, priva verosimilmente di una sua tradizione artistica solo un intervento diretto 
o di coloni provenienti da zone di più antiche tradizioni culturali, o di artigiani 
inviati direttamente a questo scopo può giustificare il livello qualitativo della decora- 
zione parietale bresciana. 

13 SUI problema cfr. D.E. STRONG, Late Hadrianic Architectural Ornamente in 
Rome, in BSR, 21, 1953, p. 129; ID., Some Observation on early Roman Corinthian, in 
JRS, 53, 1963, p. 81; W.D. HEILMEYER, Korinthische Normalkapitelle. Studien zur 
Geschichte der ronzischen Architekturdekoration ( R M ,  XVI Erg.) Heidelberg 1970, pp. 
33-48; P. PENSABENE, Considerazioni sul trasporto di manufatti marmorei in età impe- 
riale a Roma e in altri centri occidentali, in Dialoghi di Archeologia, 2-3, VI, 1972, 
pp. 321-324. 

1". CAGIANO DI AZEVEDO, J Capitolia dell'impero romano, in MemPontAcc, 
V, 1940, p. 64; per il Capitolium flavio pp. 34-35 e U. BIANCHI, Disegno storico del 
culto capitolino nell'ltalia romana e nelle provirzcie dell'Impero, in MemLinc, S. VIII,  
11, 1949, specie p. 377 e ss. 

15 Precisare ulteriormente almeno per ora la datazione di questo edificio è presso- 
ché impossibile: i paralleli stilistici e i riscontri tipologici con i monumenti carnpani e 
laziali in una zona così diversa per formazione culturale e vicende storiche non possono 
avere che carattere indicativo: solo precisi dati di scavo con associazioni ceramiche, 
indispensabili per una cronologia meno approssimativa, potrebbero indurre a farne 
altro uso. Un saggio stratigrafico fra il livello imperiale e quello repubblicano è stato 
tentato sulla terrazza su cui sorge il podium del Capitolium ma, per ammissione dello 
stesso scavatore E. Arslan, il risultato è stato negativo causa il profondo rimaneggia- 
mento del terreno, mentre pare siano stati raccolti molti dati per lo strato sottostante 
al santuario repubblicano; si veda l'accenno di E. ARSLAN, Strutturazione urbanistica 
di Brescia romana, in Atti del Convegno Int. sulla città antica in Italia 1970, Atti 
Ce.S.D.1.R. I11 1970-71, Milano 1971, p. 176. 



schema irrigidito, anomalo, nella palmetta da ionico canonico, e per 
la tecnica fredda e imitativa. 

Osserviamo di passaggio che il capitello appare come il più an- 
tico pezzo bresciano in botticino, mentre nei resti repubblicani del 
santuario si nota l'uso di due tipi diversi di pietra. Segnaliamo il da- 
to in quanto può essere interessante per l'accertamento del periodo 
di apertura delle cave di botticino, che trova poi un impiego larghis- 
simo, in quanto tutta la decorazione architettonica bresciana appare 
realizzata in questo materiale locale: fanno eccezione i pezzi del I1 
secolo, ma in età severiana l'uso riprende. 

Nel lungo spazio che intercorre tra il santuario repubblicano e il 
Capitolium flavio l'attività artistica monumentale non si arresta. Tut- 
ta la  documentazione storica testimonia che Brescia, dopo il declassa- 
mento di Cremona, tra l'età triumvirale e la prima età augustea, è di- 
venuta caposaldo di romanizzazione e la sua prosperità è attestata da 
varie produzioni e attività commerciali, dalla sua funzione di centro 
di reclutamento nelle aree montane e dall'attrazione esercitata su tali 
aree, anche come mercato delle popolazioni a lei attribuite. La popo- 
lazione locale nei primi secoli è composta di romani e italici dell'Ita- 
1i.a centrale, elementi locali celti e cenomani e discendenti di liberti. 
Con Augusto, cui si deve una vasta pianificazione di opere stradali, 
Brescia diviene colonia civica Augusta, da Augusto è dotata di mura 
e di un acquedotto ultimato da Tiberio (iscrizione); in età augustea 
e giulio-claudia avviene la vera urbanizzazione di Brescia. In  questo 
quadro storico che anche recentemente è stato illustrato da vari stu- 
diosi '" va considerata l'azione dell'ambiente politico-sociale locale e 
il suo atteggiamento verso l'amministrazione centrale, l'omaggio di 
monumenti onorari, cioè l'iniziativa dei committenti e l'attività delle 
maestranze o~eran t i  in Brescia. Del resto il livello della vita civile è 

I 

testimoniato dalle abitazioni private messe in luce in questi anni. 
Brescia offre una messe enorme di fonti epigrafiche (nella Cisal- 

pina seconda solo ad Aquileia e più ricca di Milano e di Verona) le 
quali, a parte tutte le considerazioni storiche, politiche, sociali e reli- 
giose che se ne traggono, significano la presenza e l'attività continua 
di botteghe di lapicidi che incidono le epigrafi e spesso le ornano. Ri- 
cordiamo le stele funerarie, gli eleganti esemplari di are, le basi e le 
dediche di statue e in particolare un esempio di epigrafe in impiego 

16 M.A. LEVI in Storia d i  Brescia, I ,  cit., p. 188 ss.; P.L. TOZZI, Storia padana 
antica, Milano 1972, p. 101 ss. 
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architettonico: il grande epistilio composto di cinque pezzi, lungo 
complessivamente m. 5,82, recante l'iscrizione con il nome di Otta- 
viano, murato nel 1480 in Piazza Grande e proveniente da Erbusco 17. 

Non ci rimangono monumenti pubblici augustei, ma va ricor- 
dato il portichetto dipilastri alti e stretti in parte-scanalati e sormon- 
tati da Fapitelli tuscanici, che si trova presso-il Capitolium, e che pu- 
re si p& considerare inedito, benché il Lugli avesse richiamato l'at- 
tenzione sulla singolarità di questo tipo di portico a pilastri raramen- 
te documentato in età tardo repubblicana e andato in disuso in età 
imperiale per la fragilità dei pilastri, sostituiti da colonne di pietra 
o di marmo. La datazione augustea del portico di Brescia proposta dal - - 
Lugli è convincente, ma l'ehficio va studiato anche nei suoi rapporti 
con le costruzioni adiacenti l'. 

Le lastre decorate a festoni sostenuti da bucrani fra lesene (figg. 
6-8)' reimpiegate nella banchina del porto fluviale di via Mantova, 
appartenenti ad un monumento funerario di grandi dimensioni testi- 
moniano di una iniziativa monumentale privata notevole e provano 
la vitalità delle botteghe di lapicidi, attive a Brescia in questo perio- 
do 19. L'esame dei singoli elementi decorativi offre una datazione non 
oltre l'impero di Claudio. I capitellini a volute vegetali, raggruppabili 
in tre varianti, secondo i tipi di foglie e la loro associazione, mostra- 
no tutti il medesimo schema semplificato, con le helices fogliacee le- 
gate sopra lo stelo del fiore dell'abaco. Sia questo motivo piuttosto 
raro, che la tipologia dei vari elementi vegetali (acanto di tipo tardo 
augusteo, acanto a lobi liberi. foglie allungate a lobi arrotondati e 
scalati) si incontrano in capitelli di Napoli e Pompei, collocabili, se- 
condo il Ronczewski, nella prima metà del I sec. d.C. m. I bucrani 

17 Storia di Brescia, I ,  cit., p. 177 e tavola ivi inserita. 

1s G. LUGLI, Il portichetto a pilastri presso il Capitolium di Brescia, in Atti  XIV 
Congr. Storia d. Architettura (Brescia, Mantova, Cremona), Roma 1972, p. 25 ss. 

l9 Le lastre furono rinvenute casualmente durante i lavori per la costruzione di 
un palazzo nella primavera del 1959. Nel reimpiego la parte scolpita era nascosta nel 
nucleo murario. I1 Mirabella, che ne dà una rapida notizia nella Storia di Brescia, calcola 
che fossero pertinenti a un monumento a recinto quadrato di 5 metri di lato, alto 2 
metri e 50 cm. ca., M. MIRABELLA ROBERTI, in Storia di Brescia, cit., I ,  pp. 279, 308, 
309 e figg. Non sono stati trovati elementi di coronamento, ma solo a l ~ n i  conci della 
base con semplice profilo a modanature lisce, plinto, gola diritta, Scozia. 

20 Per la tipologia delle foghe cfr. K. RONCZEWSKI, Rornische Kapitelle mit P8an.z- 
lichen voluten, in AA, 46, 1931, cc. 47, 68, nn. 34, 4, figg. 40,65 (esemplari del Mu- 
seo di Napoli e di Aquileia con foglie d'acanto a lobi liberamente strutturati datati 
alla prima metà del I sec.); cc. 30-31, n. 18, fig. 28 (capitello del Museo di Napoli con 
foglie a lobi scalati e arrotondati, prima metà I sec. d.C.). Il motivo delle helices fo- 



allungati, completamente scarnificati, con corna slanciate, e profonda 
cavità nella parte inferiore del muso sono del tipo che raccoglie mag- 
gior favore a partire dalla età augustea *l.  I festoni, non legati alle 
corna né avvolti dietro il cranio, come in rilievi più antichi, ad es. 
nelle lastre repubblicane di Brescia, presentano un attacco che in 
anaioghe rappresentazioni su are o sarcofagi sembra ricorrere dal- 
l'età giulio-claudia ". I1 trattamento uniforme dei frutti affastellati, 
non caratterizzati qualitativamente, la mancanza di elementi a tenue 
rilievo, foglie e bacche che profilino i pomi e creino con loro un vi- 
vace contrasto, rivelano scarso interesse per la composizione vege- 
tale. A questo supplisce la ricerca accurata dei motivi di riempimen- 
to (teste di satiri e di sileno, crotali, tibiae, patera ombelicata, 
guttus, situla, grifo...) trattati con finezza e precisione di dettagli, 
e l'esuberante decorativismo delle numerose tenie svolazzanti che 
rivelano un gusto che non ha confronti fuori dell'ambiente cel- 
ticou. La qualità dell'ornato, davvero notevole per un monumen- 
to a carattere privato in provincia e l'imponenza della costruzione 
non lasciano dunque dubbio sulla presenza a Brescia di botteghe 
probabilmente di tradizione pre-augustea, a giudicare dall'ottimo li- 
vello artistico e artigianale, raggiunto già nella prima metà del I se- 
colo, se si è in grado di realizzare, variandoli sul tema, i piccoli capi- 
telli a volute vegetali che anche a Roma e a Pompei diventano co- 
muni solo dall'età tiberiana. 

Si è parlato di «condizionamento flavio~ nel modo di vedere la 
decorazione architettonica di Brescia romana; a noi sembra che ad 

gliacee legate sopra il calice del fiore dell'abaco ricorre in un capitello marmoreo del 
Museo di Napoli datato dallo stesso autore nella prima metà del I sec. in età flavia, 
RONCZEWSKI, art. cit., cc. 56-59, n. 47, fig. 55. 

21 Cfr. F. NAPP, Bukranion u. Guirlande, Heidelberg 1933; manca ancora un la- 
voro esauriente sull'argomento ma vari dati vanno emergendo in studi recenti sulla 
decorazione romana. L'evoluzione formale e morfologica del motivo a festoni e bucrani 
è delineata nel recente studio di M. Honroth, sopracitato, che esamina numerosi fregi 
di Roma e del Lazio databili tra la tarda età repubblicana e l'inizio del IV sec. d.C. 

Si confronti in particolare l'ara di Amemptus al Museo del Louvre, cui i rilievi 
bresciani sembrano avvicinabili anche per gusto decorativo, A. FROVA, L'arte di Roma 
e del mondo romano, Torino 1961, p. 214, fig. 167; HONROTH, op. cit., p. 24, n. 36. 

23 Cfr. le osservazioni di Alfoldi sulla persistenza del gusto Latène in certi pro- 
dotti romani come ad es. nelle tenie dei bucrani di un noto rilievo di Aquileia; A. 
ALFOLDI, Studi ungheresi sulla romanizzazione della Pannonia, in Gli studi romani nel 
mondo, 11, Bologna 1935, p. 273; ed anche A. FROVA, Architettura, arte e artigianato 
nella Cisalpina romana, in Antichità Altoadriatiche, IV, Aquileia e Milano, Udine 1973, 
p. 117. 



altro tipo ancora di econdizionamento flavio» sia sottoposto lo stesso 
compleiso Foro-Capitoliurn, alla cua iscrizione, perfe;tamente data- 
bile, si affida tutta la chiave di lettura dei resti monumentali. 

Prendiamo ad esempio alcuni capitelli, quelli con palmetta sopra 
la foglia mediana; cauli obliqui finemente striati (figg. 9-10) che 1'Heil- 
meyer, nella sua recente ed ottima pubblicazione sui capitelli corin- 
zio-canonici 24 ricorda come propri «der Hallen des Bezirkew (del 
Capitolium) e per i quali, p& l'impostazione e i motivi chiaramente 
non flavi (quale la palmetta) richiama a confronto esemplari della 
prima metà del I secolo, fra cui il tempio con altare rotondo di Ostia, 
di età tiberiana, concludendo che «die flavische Epoche ist die Zeit 
der provinziell& Eigenstile* z. In età flavia dunque le maestranze 
che operano in Italia settentrionale si rifanno in modo più che evi- 
dente ai modelli augustei e giulio-claudi dei quali vari esempi si tro- 
vavano quasi in ogni città. Va dunque interpretato come guSto flavio 
tutto quello che di meno aderente alla tradizione augustea si riscon- 
tra nei capitelli presi in esame. 

24 HEILMEYER, o p .  cit., p. 132, nota 565. 
25 HEILMEYER, O P .  cit., p. 133. LO Heilmeyer (p. 132, nota 562) accetta inoltre 

l'appartenenza al complesso flavio dei capitelli del Museo di Budapest pubblicati da 
A. KISS in Bull. Mus. Hongr., 6, 1955, p. 5 ss. come provenienti dal Capitolium di 
Brescia con numerosi confronti augustei e giulioilaudi. I sei capitelli di lesena conser- 
vati a Budapest furono acquistati nel 1895 dall'antiquario A. Glisenti di Crema che li 
dichiarò provenienti dallo scavo del Capitolium bresciano. Si af£accia qualche dubbio 
sulla loro autenticità tanto più che Panazza segnala la grande fama e abilità di falsario 
che ebbe il Glisenti. Sarebbe necessario un controllo diretto e pure un controllo della 
pietra che viene indicata come fine calcare bianco, poiché noi conosciamo questi capi- 
telli solo dalle illustrazioni del Kiss e dalle belle foto gentilmente forniteci dal prof. 
SzyEgyi direttore del Museo di Budapest. Rimane il fatto che essi non trovano una 
collocazione nel Capitolium flavio né nel pronao, né nelle celle. Si potrebbe pensare ai 
portici laterali dell'area capitolina (dei quali non si conservano i muri di fondo dove 
si potrebbero supporre le lesene), lo Szyligyi ha suggerito il portico del Foro. I capi- 
telli presentano alcune anomalie, anche un rapido esame dello stile e deila tecnica di 
realizzazione dei pezzi (figg. 11-12) permette di notare come, accanto ad elementi for- 
mali di chiara ispirazione augusteo-giulio claudia (quali la forma delle foglie di acanto 
dai larghi lobi a ventaglio e dai lobi minori ad ogiva ben distinta; il fiore dell'abaco; 
il trattamento - visibile in un esemplare - della costolatura mediana della foglia 
lievemente seghettata) vi siano alcune incongruenze (provincialismi?) che si concretiz- 
zano nella perdita dei valori tettonici del capitello e del ritmo compositivo. Cosl il 
pronunciato sviluppo verso l'alto, che comporta la perdita del rapporto canonico fra le 
parti, non trova una logica conseguenza nell'alleggerimento dell'abaco ma viene com- 
presso dalle esagerate dimensioni di questo; un calcolo probabilmente inesatto dello 
sviluppo del kalathos determina l'affastellamento delle foglie dietro le quali appena si 
intrawedono i cauli, duri ed irrigiditi. Una tendenza verso l'alto, con un maggiore svi- 
luppo in altezza delle due corone di foglie rispetto alla parte superiore sembra accomu- 
nare un certo numero di capitelli provinciali di età giulio-claudia (cfr. a Pola Tempio 
di Roma e di Augusto, a Nimes Maison Canée, ad Arles Arc Admirable) in genere 
tuttavia risolta con maggior coerenza. 



Praticamente però si impone un'operazione non facile: quella di 
accettare, a Brescia in età flavia, la presenza contemporanea di mae- 
stranze di formazioni artistiche così diverse: quelle che scolpivano le 
decorazioni di fregi ed architravi del Capitolium, dei suoi portici e 
dei portici del Foro e quelle che creavano i tipi di capitelli visti pre- 
cedentemente. Le prime, così perfettamente inserite nel gusto del- 
l'epoca, da creare esemplari di decorazione quasi innovatori (non 
sembra il caso di addentrarsi nell'esame di questi, basta richiamare il 
fatto che essi rappresentano, insieme alle mura perimetrali del Foro 
di Nerva pure di età vespasianea, il primo esempio datato in occiden- 
te di un nuovo modo di concepire l'ornato vegetale in funzione archi- 
tettonica); le seconde del tutto ancorate al passato. Non sembra pos- 
sibile estendere a tutte le parti che dovevano costituire il complesso 
monumentale l'osservazione fatta dal Blanckenhagen solo per alcuni 
particolari di questo (proporzioni e parti delle cornici o alcuni motivi 
nelle facciate degli architravi) dove, accanto a motivi flavi, si osser- 
vano aderenze ad un gusto nord-italico e provinciale Discordanze 
qualitative nella realizzazione tecnica sono inoltre più che evidenti 
fra le cornici ed i fregi del complesso flavio (probabilmente dovute a 
divisione di lavoro): ma tutte le caratteristiche che appaiono cosi 
coerentemente «non flavie>> nei tipi di capitelli sopra presentati non 
sembra si possano ridurre a questo: si tratta di nette diversità di gu- 
sto e di ispirazione. 

Ora, accettare in una città di provincia in un periodo di transi- 
zione quale può essere Brescia sotto il regno di Vespasiano, la pre- 
senza di maestranze venute da fuori (forse da Roma?) e di ateliers 
locali che insieme lavoravano alla decorazione del Foro e del Capi- 
tolium può non essere assurdo. Ma, seguendo questa direttrice di in- 
dagine, si rinuncia a riconoscere una «idea informatrice» (Kunst- 
woZZen se vogliamo chiamarla) a tutto il complesso flavio e si trascu- 
ra un fatto culturale non secondario, quale è quello della continuità 
di produzione della città nel campo della decorazione architettonica. 
Gli ateliers bresciani erano in grado, come si è visto, di realizzare 
opere di perfetta aderenza al gusto del centro quale il grande monu- 
mento funerario. Numerosi resti di elementi decorativi, tutti riferi- 
bili a periodo giulio-claudio (segnaliamo due capitelli interi di lese- 
na [figg. 13-14], uno dei quali proviene da S. Bernardo di Costa- 
lunga, che mostrano chiare somiglianze, forse prodotti dagli stessi la- 



picidi, e un ricco gruppo di fioroni di capitelli di notevoli dimensio- 
ni, con varietà di elementi figurativi centrali [ figg. 15-16] ) testimo- 
niano un'attività produttiva non soggetta ad interruzioni e ad attar- 
damen ti culturali. 

Tornando dunque al problema relativo al complesso di età flavia, 
si potrebbe, tenendo conto della cultura artistica del centro bresciano, 
affacciare l'ipotesi di scalarne la decorazione architettonica nel tempo 
(nell'arco almeno di un ventennio) postulandone l'inizio verso il 50 
d.C. (periodo cui bene si adattano i tipi di capitelli sopra descritti) e 
la fine nel 72-73 con i fregi, cornici e architravi che bene si accorda- 
no con la data dell'iscriziche. Fra l'altro, le palesi difformità stilisti- 
che riscontrabili nei capitelli in situ, tre in tutto: quello del pronao 
del Capitolium, quello del portico del Foro (che appare il più «flavio» 
fra tutti), quello di lesena della cd. Curia (figg. 17-18-1 9) appaiono 
come testiinonianze di momenti e fasi costruttive diverse, pure in età 
flavia. Lo stesso Mirabella ha segnalato a suo tempo una differenza di 
tecnica muraria nel Capitolium, notando che a Milano quella delle 
celle sarebbe giulio-cladia n. Ovviamente solo un attento-esame del- 
le strutture, la possibilità di operare saggi stratigrafici in relazione a 
queste, sia nel Capitolium che nel Foro, e un completo rilevamento 
dei resti architettonici di sicura provenienza potrebbe dare risposte 
esaurienti (cfr. nota 15). 

L'attività degli ateliers bresciani non sembra comunque arrestar- 
si, dopo il completamento del complesso forense; una serie di testi- 
monianze di decorazione architettonica, esemplificate da alcuni pezzi 
che qui si presentano, testimonia di una produzione non interrotta. 
I pezzi, tutti in marmo, sono: un capitello composito di colonna, pre- 
sumibilmente di età flavia avanzata; un gruppo di capitelli compositi 
di lesena dal Teatro (fig. 20 a-b) dalla foglia mediana con costolatura 
acantizzata, distribuzione chiara degli elementi vegetali, un'elegan- 
za formale un po' fredda che, come diversi particolari dell'ornato, ne 
portano la datazione ad età adrianea 28, un capitello a volute vegetali 

n MIRABELLA, in Storia di Brescia, I ,  cit., p. 259, nota 1. A conclusioni opposte 
sembra giungere il Gabelmann (art. cit., pp. 230 ss.) che postula la formazione di 
officine bresciane, ma solo come eredità di quelle non locali addette alla decorazione 
del Capitolium Flavio. 

28 Per la forma e le proporzioni della foglia, il trattamento della costolatura me- 
diana cfr. ad es. i capitelli del Pantheon (HEILMEYER, OP. cit., p. 151, t a ~ .  54, 1-3); 
forti analogie con un capitello composito ostiense, datato al secondo quarto del I1 sec. 
d.C. (Scavi di Ostia, VII: P. PENSABENE, I capitelli, Roma 1973, p. 107, n. 390, 
tav. XXXIX). 



(fig. 21) testimonianza di decorazione di interni, pure databile alla 
prima metà del I1 secolo. Alla seconda metà del secolo, più precisa- 
mente ad età antoniniana, si possono datare alcuni frammenti di 
grandi capitelli figurati ( figg. 22-2 3 ) uno dei quali particolarmente in- 
teressante per il tipo (fig. 24) accostabile a quello dei capitelli con 
trofei della suddivisione del von Mercklin ". Ha una figura di p e r -  , 

riero al centro dei lati e Vittorie angolari; rappresenta un tipo nuovo, 
non contemplato nella raccolta pur minuziosa dello studioso tedesco. 
Nel trattamento del volto del guerriero sembra poter riconoscere 
tratti cisalpini. Oltre a quello della bottega di produzione, uno dei 
problemi che introduce questo esemplare appare owiamente quello 
della identificazione dell'edifìcio di appartenenza (e di passaggio se- 
gnaliamo qui un insolito esemplare architettonico, composto da pi- 
lastro quadrato con insegne legionarie a rilievo (fig. 25) e capitello 
corinzio sulla sommità, pure proveniente dalla città). 

Da una semplice esemplificazione dei resti architettonici databili 
ad età severiana rinvenuti nel Teatro (riferibili presumibilmente ad 
una ricostruzione o ad un restauro di questo), emergono ulteriori 
suggerimenti di indagine. I pezzi - tutti in botticino - apparten- 
gono a cornici ed architravi (questi ultimi presentano cieli riccamen- 
te decorati). Accenniamo brevemente agli elementi stilistici per cui 
i pezzi risultano collocabili cronologicamente alla fìne del I1 secolo: 
il taglio duro dell'ornato ad anthemion della sima delle cornici (figg. 
26-27), che ha perso ogni evidenza di motivo vegetale, per assumere 
un valore puramente disegnativo; la resa dei volumi nel fregio con 
ornato a delfini (figg. 28-29), dove una linea di contorno continua 
stacca nettamente le forme dal piano di fondo (cfr. la sima della cor- 
nice dell'attico del Foro di Nerva, fase severiana) l0 e la particolare 
concezione delle forme organiche. Si noti l'acantizzazione delle anse 
e del piede del kantharos centrale, le figure allungate dei delfini, la 
compiacenza disegnativa nella resa dei particolari di questi (pinne, 
occhi). Nella decorazione severiana si ogni aggancio alla vita 
per trasformare ogni forma in motivo decorativo. Si osservi inoltre 
come si sia perso-il significato simbolico della rappresentazione del- 
l'ornato a delfini: i quali, anziché abbeverarsi al kantharos, sono di- 
sposti in linea obliqua discendente a chiudere la composizione. 

L'accertamento della datazione severiana dei pezzi del Teatro sug- 
gerisce alcune considerazioni: le prime di ordine locale, le seconde 

29 E.  VON MERCKLIN, Antike Figuralkapitelle, Berlin 1962, p. 260 ss., fig. 269 ss. 

30 BLANCKENHAGEN, OP. cit., p. 69, tav. 21, 60. 



Fig. 1: Tivoli, Tempio Rotondo 
(particolare della trabea- 
zione ) 

Fig. 2: Brescia, capitellino ionico 
italifo dall'area del san- 
tuarto 

Fig. 3: Brescia, capitello ionico a 
volute diagonali 



Fig. 4: Brescia, lastra del fregio del santuario tardo repubblicano 

Fig. 5 :  Brescia, lastra del fregio del santuario tardo repubblicano 



Fig. 6 :  Brescia, lastre del monumento funerario da via Mantova 

Fig. 7: Brescia, lastre del monumento funerario da via Mantova 



Fig. 8: Brescia, lastra del monumento funerario da via Mantova 

Figg.: 9-10: Brescia, capitelli sul pronao del' Capitolium 



Figg. 11-12 : Budapest, capitello forse da Brescia (veduta frontale e laterale) 



Figg. 13-14: Brescia, capitelli da S. Bernardo di Costalunga 

Figg. 15-16: Brescia, fioroni di abaco di capitelli 



Fig. 17: Brescia, colonna e capitello del pronao capitolino 





Fig. 20a-b: Brescia, capitelli di lesena dal teatro (età adrianea) 

capitello di lesena a volute vegetali 



Figg. 22-23-24: Brescia, frammenti di capitelli figurati 



Fig. 25: Brescia, pilastro con insegne legionarie 



Fig. 26: Brescia, cornice dal teatro (restauro severiano) 

Fig. 27: Brescia, cornice dal teatro (restauro severiano) 



Fig. 28: Brescia, cielo di architrave dal teatro (restauro severiano) 

Fig. 29: Brescia, cielo di architrave dal teatro (restauro severiano) 



Fig. 30: Brescia, cielo di architrave del Capitolium flavio 

Fig. 31: Brescia, cielo di architrave dal teatro (restauro severiano) 



Figg. 32-33 : Brescia, cieli di architrave dal teatro (restauro severiano) 



Fig. 34: Brescia, cielo di architrave dal teatro (restauro severiano) 

Fig. 35: Brescia, fregio con peopled scrolls (età flavia) 



inquadrate in una problematica più generale. Bastino alcune osserva- 
zioni preliminari: nei cieli degli architravi qui esemplificati si riscon- 
trano tre motivi ornamentali diversi: il primo con delfini cui già si è 
accennato; gli altri due con ornati vegetali che, nello schema,-ripeto- 
no i fregi flavi del com~lesso Foro-Ca~itolium della stessa città: il U I L 

motivo con fiorone al centro cui si connettono gli steli nascenti dai 
cespi laterali (figg. 30-31 ; 34) e il motivo - sempre con fiorone centra- 
le - da cui partono gli steli che raggiungono l'imposta circolare della 
colonna ( figg . 3 2-3 3 ) . Colpisce questa fedele riproduzione che non 
può essere casuale, dal momento che i fregi vegetali di Brescia hanno 
una struttura compositiva ben particolare nel quadro della decorazio- 
ne architettonica flavia (e  uno dei motivi-firma appare essere quello 
della semipalmetta di chiusura; un altro - sia detto per inciso per- 
ché non interessa al discorso specifico - appare quello di un parti- 
colare tipo di peopled scroll (fig. 35)  con animali e scene diverse mes- 
si come riempitivo). Copia diretta quindi (oltretutto ovvi motivi di 
ordine storico-economico impediscono di pensare, per una Brescia di 
età severiana, a maestranze venute da fuori, a portare motivi decora- 
tivi e stili diversi); una crinascenza flavia* che, intesa generalmente 
come espressione di una particolare tendenza di gusto, a Brescia si 
concretizza nella copia. I1 semplice accostamento di uno dei pezzi 
severiani con il fregio flavio cui si ispira permette di accertare le 
profonde dderenze di gusto: là dove il fregio era arioso e naturali- 
stico, qua tutte le forme vegetali occupano completamente il piano 
di fondo; la riproduzione della forma vegetale è del tutto persa. Si 
noti anche come la semipalmetta finale risulti del tutto acantizzata. 
Ancora, vuole essere solo un accenno ad un'indagine che andrà ulte- 
riormente estesa il dire che, se da un punto di vista stilistico i pezzi 
severiani di Brescia trovano una puntuale collocazione accanto ai 
resti architettonici di Roma e delle provincie (Leptis Magna ad esem- 
pio) la tecnica con cui lo stile si concretizza - ossia l'abbondante 
uso dello scalpello piatto nella resa delle fitte innervature delle foglie 
(uso pure presente in vari monumenti di età severiana: a Roma Arco 
di Settimo Severo, porta degli Argentari, fregi del Palatino, a Leptis 
il Foro severiano) - trova riscontri ancor più puntuali in esemplari 
architettonici italo-settentrionali pure riferibili ad età severiana (si 
veda ad esempio una mensola monumentale di Parma) 31; si arriverà 
a riconoscere uno stile severiano nell'Italia settentrionale? 

31 M.P. ROSSIGNANI, La decorazione architettonica romana in Parma, Roma 1975, 
n. 40, tav. XXII. 



Un accenno soltanto alla problematica generale: primo fra tutti 
il problema dei committenti. Mancano testimonianze epigrafiche, ma 
non sembra facile ammettere che qualcuno dei Severi abbia restaura- 
to il Teatro di questa città: più iogico pensare a qualche facoltoso 
committente locale (e non manca di suggestione pensare alla casata 
dei Noni, che fiorisce appunto nel I1 secolo, ottenendo grandi cari- 
che sotto Antonino Pio e Commodo) ". In secondo luogo, il fatto che 
amunto alla fine del I1 secolo la città - o alcuni dei suoi cittadini - 
I I 

dimostrino una larga disponibilità economica, appare una conferma, 
anche per questa via, dell'importanza del centro, importanza determi- 
nata dalla sua posizione geografica (controllo del lago di Garda e 
delle vie di comunicazione a questo collegate). Non sono molte nella 
Cisalpina le città che offrono una documentazione architettonica che 
giunge alla fine del I1 secolo, segno inequivocabile di floridezza eco- 
nomica: solo quelle che, poste in punti strategici importanti, assume- 
vano un interesse particolare dal punto di vista militare. Ad un rapi- 
do calcolo: Aquileia, Verona, Milano, Parma, Piacenza e Bologna 
forse, i centri della Romagna. 

Una preziosa testimonianza epigrafica, ricostruita nel suo signifi- 
cato da N. Degrassi 33 offre per Brescia la documentazione della vita 
del suo monumento più insigne - il Capitolium - fìno ad età seve- 
riana: si tratta delle lastre marmoree trovate in diversi tempi presso 
il Capitolium, recanti inciso l'elenco degli imperatori romani e dei 
loro coreggenti, istituito da Vespasiano come voluta dimostrazione 
del ritorno alla legittimità costituzionale di Augusto. L'elenco, affisso 
al basamento del portico che delimita ad oriente l'area capitolina, o 
all'interno del portico stesso, inizia da Augusto e prosegue fino a Set- 
timo Severo e a Geta, arrestandosi a seguito della crisi severiana e con 
l'avvento dei culti orientali. ~estimonyanza preziosa di continuità fi- 
no alla fine del I1 secolo, inizi del I11 sec. della vita del Capitolium, 
intorno al quale, in certo modo, sarà sempre stato in funzione un 
cantiere. 

Con la documentazione della loro attività in età severiana, sembra 
arrestarsi l'attività degli ateliers bresciani; non sembra esistano resti 
architettonici databili al 111 secolo; l'attività sembra riprendere solo 
agli inizi del IV secolo con i grandi capitelli di età costantiniana. 

32 Storia di Brescia, I ,  cit., p. 214 ss. 

33 N .  DEGRASSI, Le iscrizioni di Brescia con una serie di nomi di imperatori, in 
RendPontAcc, XLII, 1969-70, pp. 134-172. 



GAETANO PANAZZA 

LA DOCUMENTAZIONE ICONOGRAFICA 
E GRAFICA DEI MONUMENTI 

NELL'AREA DEL FORO DI BRESCIA 
FINO AL 1974 

La documentazione iconografica relativa ai monumenti antichi è 
sempre di grande ausilio per la conoscenza delle loro vicende. 

Questa ovvia constatazione di carattere generale ha la sua con- 
ferma anche per quanto concerne la zona di Brescia comprendente il 
Tempio d'epoca repubblicana, il Capitolium di epoca flavia,, il Foro, 
la Basilica e il Teatro. Infatti se la scarsa documentazione grafica risa- 
lente al Seicento e al Settecento è soltanto semplicemente indicativa 
e sommaria, quella invece che dal 1819 giunge al 1860 circa è assai 
preziosa: le acqueforti di Luigi Basiletti che illustrano lo stato del 
Capitolium prima e dopo gli scavi da lui diretti sono un insostituibile 
completamento dell'importante opera «I1 Museo Bresciano Illustrato» 
pubblicato a cura dell'Ateneo nel 1838, dove le esatte e accurate in- 
cisioni, dovute a vari autori guidati e sorvegliati da Pietro Anderloni, 
e i pregevoli testi di Rodolfo Vantini per la parte architettonica e di 
Giovanni Labus per la parte antiquaria ed epigrafica non sono però 
sufficienti per illuminarci pienamente (come oggi vorremmo) sul «co- 
me» si svolsero i primi scavi. 

Non di meno, se teniamo presente l'epoca, l'opera di  quei valenti 
uomini della prima metà del secolo XIX è stata quanto mai degna di 
particolare menzione per la cura e per il rigore con cui è stata condotta 
e per la copiosità di documentazione iconografica. Pure abbastanza ric- 
ca è la documentazione immediatamente successiva alla apertura del 
Museo Patrio nel Tempio recentemente scoperto e ricostruito: i di- 
segni, gli acquarelli e gli olii di Faustino Joli, di Giuseppe Renica, di 



Gabriele Rottini sono le testimonianze dell'interesse, soprattutto per 
il Capitolium, da parte degli artisti di allora. 
Purtroppo quest'opera assai bene iniziata non è stata poi continuata 
con uguali criteri: ed ecco lo scavo al Foro del 1893-96, quello alla 
scena del Teatro del 1913-14 e infine quello del 1935-36 con la suc- 
cessiva opera di ricostruzione parziale del pronao che sono privi di 
qualsiasi documentazione scritta, riducendosi essa a qualche relazione 

-L 

generica, a qualche articolo di giornale, a qualche appunto ritrovato 
negli archivi. Per questo si rivela particolarmente importante la docu- 
mentazione fotografica che con la seconda metà del XIX secolo si so- 
stituisce a quella grafica-pittorica. 

Fortunatamente gli scavi del 1935-36 e i successivi lavori sono 
invece accompagnati-da una buona serie di riprese fotografiche esi- 
stenti presso la direzione dei Musei; insieme ai pochi rilievi ci per- 
mettono di chiarire molti punti altrimenti oscuri. 

Con il 1946 la situazione invece muta: le relazioni di scavo esi- 
stenti presso la direzione dei Musei - in particolare i diari di scavo 
di Ignazio Guarnieri, benemerito assistente archeologico dei Civici 
Musei - e le pratiche presso la Soprintendenza alle Antichità per la 
Lombardia - sempre accompagnate da ricca documentazione fotogra- 
fica - sono dati preziosi per ricostruire le vicende ultime riguardanti 
gli scavi nella nostra zona. 

In occasione di questo Convegno si è presentata, in una sala del- 
17Ateneo, la Mostra dei documenti iconografici antichi per il periodo 
1613-1860. 

Si pubblica ora, per comodità degli studiosi, negli atti del Con- 
vegno il catalogo di tutto il materiale che si è potuto collezionare e 
che è a disposizione di tutti presso l'Archivio dei Civici Musei di 
Brescia, costituito da n. 956 fotografie e da n. 49 rilievi: questo in 
attesa di poter presentare, come speriamo, una rassegna accurata di 
tutta la storia degli scavi della zona archeologica che gravita intorno 
al Foro, 

Brescia, 1974 - 1975 - 1976 

Ringrazio vivamente i collaboratori dott. Clara Stella, Ispettrice ai Musei di Brescia, 
l'assistente Zemira Fioni e la signora Maria Cassini per il valido aiuto datomi. 
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CATALOGO 
Abbreuiazioni: 

AFDM = Archivio Fotografico Direzione Musei di Brescia 
DMB = Direzione Musei di Brescia 
SAM = Sopraintendenza delle Antichità della Lombardia - Milano 
SB = Storia di Brescia 

A : DOCUMENTAZIONE ICONOGRAFICA 

1. OTTAVIO ROSSI - Parte del sito di Brescia antica 
Incisione a bulino - in Ottavio Rossi «Le Memorie Bresciane» Brescia 1613 - 2 ed. 
Brescia 1693 p. 2-3 - cm. 40 x 26,6 - AFDM E-54507 
Ricostruzione di fantasia della pianta di Brescia romana ma non del tutto erronea 

2. OTTAVIO ROSSI - La facciata del tempio dJErcole et insieme delle due loggie 
Incisione a bulino - in Ottavio Rossi «Le Memorie Bresciane* Brescia 1613 - 2 ed. 
Brescia 1693 p. 20 - cm. 20 x 26,5 - AFDM H-167-1727 
Ricostruzione della facciata del Capitolium, di fantasia ma con qualche elemento 
valido 

3. OTTAVIO ROSSI - Pianta del Tempio d1Erco1e 
Incisione a bulino - in Ottavio Rossi «Le Memorie Bresciane» Brescia 1613 - 2 ed. 
Brescia 1693 p. 21 - cm. 20 x 26,5 - AFDM H-167-1728 
La pianta di fantasia del Capitolium, ma con qualche elemento esatto 

4. OTTAVIO ROSSI - La piazza d'Arrzo 
Incisione a bulino - in Ottavio Rossi «Le Memorie Bresciane» Brescia 1613 - 2 ed. 
Brescia 1693 p. 44-45 - cm. 40 x 26,5 - AFDM H-167-1729 
Particolari dei colonnati del foro ricostruiti di fantasia 

5. OTTAVIO ROSSI - La Curia Hoggi detta palazzo d'Ercole, al Beveratore 
Incisione a bulino - in Ottavio Rossi «Le Memorie Bresciane» Brescia 1613 - 2 ed. 
Brescia 1693 p. 50-51 - cm. 40 x 26,6 - AFDM H-168-1730 
Ricostruzione abbastanza fedele della facciata verso sud della basilica 

6. OTTAVIO ROSSI - Pianta del Teatro 
Incisione a bulino - in Ottavio Rossi «Le Memorie Bresciane» Brescia 1613 - 2 ed. 
Brescia 1693 p. 37 - cm. 20 x 26 J - AFDM H-168-1731 
Pianta di fantasia del teatro romano 

7. OTTAVIO ROSSI - Profilo et  membri del Teatro 
Incisione a bulino - in Ottavio Rossi «Le Memorie Bresciane» Brescia 1613 - 2 ed. 
Brescia 1693 p. 36 - cm. 20 x 26 J - AFDM H-168-1732 
Sezioni e particolari di fantasia del teatro 

8. F. BATTAGLIOLI DIS. I. ZUCCHI SC. (La colonna integra del tempio a sinistra, a 
destra i resti della facciata sud della basilica fiancheggiano un motivo decorativo 
costituito dallo stemma di Brescia al centro contornato dagli stemmi delle fa- 
miglie bresciane dei deputati pubblici e altemati a frammenti scolpiti e a lapidi 
ancora esistenti in parte: il tutto costituisce la vignetta posta d'inizio della 



prefazione dell'opera di BALDASSARRE ZAMBONI «Memorie intorno alle pubbliche 
fabbriche pizì insigni della città di  Brescia» Brescia, P. Vescovi, 1778 p. 3) - acqua- 
forte cm. 83 x 189 - AFDM H-174-1796 

9. GIO. ANTONIO AMATI - Città di Brescia divisa in otto sezioni; in alto, a destra, 
quadro con le «denominazioni delle sezioni» e la firma «Gio Antonio Amati dis. 
1813~. Le parti che interessano la zona archeologica sono: Sezione I1 di Brescia- 
Quartiere del Castello; Sezione V di Brescia-Quartiere di Mercato Nuovo, fogli 
di h. cm. 60 x 97, disegnati a penna e acquarellati. Brescia - Archivio di Stato (Ca- 
tasto moderno, mappe napoleoniche - mappa n. 69). AFDM H-173-1782-1783 
1783 

10. LUIGI BASILETTI - Colonna del Tempio d'Ercole in Brescia - 1819 
[Scritta a matita nel centro sul margine inferiore, autografa] ; a sinistra in basso 
autografa, L. Basiletti f. - Incisione avanti lettera; acquaforte su carta h. cm. 
22 x 28,7 (rame cm. 13 x 20,8) - Brescia - Pinacoteca Tosio Martinengo n. 1008 bis - 
AFDM H-171-1768 

11. LUIGI BASILETTI - Resti dell'antico Tempio di Vespasiano prima degli scavi 1823 
[Scritta a matita dd'autore] - Esemplare ante litteram dell'acquaforte h. cm. 
27,4 x 37,9 (con margine) - rame h. cm. 185 x 273 - Brescia - Pinacoteca Tosio 
Martinengo n. 1013 - AFDM H-171-1767 

12. LUIGI BASILETTI - Resti dell'antico Tempio di Vespasiano prima degli scavi 1823 
Dicitura a stampa incisa, in basso a sinistra: Basiletti dis. ed inc. - Acquaforte 
cm. 13,4 x 18,3 (rame); la riproduzione moderna è di cm. 17 x 24 (foglio) - AFDM 
Fl-349-3667 

13. LUIGI BASILETTI [L'unica colonna in situ visibile prima degli scavi del 18231 
Incisione ante litteram ad acquaforte h. cm. 33 J x 24 (rame cm. 22 x 13,6) - In 
basso verso il centro, sul margine, a matita, autografo: Basiletti. Brescia - Pina- 
coteca Tosio Martinengo n. 1005 - AFDM H-171-1769 

14. LUIGI BASILETTI - Planimetria di una parte della città di  Brescia ove sono situati 
alcuni antichi edifizi 
Acquaforte h. cm. 29,5 x 21 (rame cm. 23 x 15,7) - Tav. TI1 dell'opera «Intorno 
ai vari Antichi Monumenti scoperti in Brescia, Dissertazione del dott. Giovanni 
Labus. Relazione del puof. Rodolfo Vantini ed alcuni cenni sugli scavi del signor 
Luigi Basiletti pubblicati dalllAteneo Bresciano» - Brescia N.  Bettoni, 1823 - 
AFDM H-171-1765 

15. LUIGI BASILETTI [il Tempio Capitolino visto da sud-est durante i lavori d i  scavo 
del 1826 circa] 
Disegno a matita h. cm. 14,6 x 20,8 (il foglio h. cm. 17,6 x 22,2) - Brescia - Pina- 
coteca Tosio Martinengo - AFDM H-172-1775 

16. LUIGI BASILETTI [Veduta del Capitolium da ovest a scavo ultimato 18261 
Disegno a matita su carta, per l'incisione h. cm. 16,5 x 25 - Brescia - Pinacoteca 
Tosio Martinengo s.n. - AFDM H-171-1766 

17. LUIGI BASILETTI - Avanzi del Tempio Vespasiano in Brescia prima della edifi- 
cazione del patrio Museo 
A sinistra: Basiletti dis. ed inc.; a destra lit. A. Ogheri. Litografia su carta 
h. cm. 193  x26,6 (fig. h. cm. 11 x 183) - Brescia - Pinacoteca Tosio Martinengo 
- Pubblicato in F. Odorici, Storie Bresciane, Brescia 1854 - vol. I1 p. 70 - AFDM 
H-172-1778 - E-5045233 



LUIGI BASILETTI [ I l  tempio Capitolino visto da sud a scavi ultimati 18261 
Disegno a penna e a sepia, acquarellato su carta color giallognola h. cm. 26,4 x 39,l 
- Brescia - Pinacoteca Tosio Martinengo n. 39; nel retro è I'abbozzo di metà 
mosaico proveniente da Via dei Cappuccini - Cfr. G. Nicodemi «I  disegni della 
Pinacoteca Bresciana Tosio Martinengob, Brescia 1921 p. 15 - AFDM D-57-2047; 
D-21-239 

LUIGI BASILETTI DIS. REGAZZONI INC. - «Avanzi di un tempio antico, dedicato 
l'anno L X X I I  dell'era Cristiana e scoperto in Brescia l'anno MDCCCXXIIB 
Firmato in basso a sinistra e a destra - Acquaforte cm. 17 x 19 - Vignetta in 
basso a destra della «Carta Topografica della Provincia di Brescia. - A sua Al- 
tezza Imperiale e Reale I'Augusto Principe Rainieri Vice Ré del Regrzo Lombar- 
do-Veneto Li G. Manzoni e Monticelli D D D» Brescia 1826 - AFDM A-201-2164 

LUIGI BASILETTI [ I l  Tempio Capitolino visto da sud-est dopo lo scavo nel 18261 
Disegno a matita su carta h. cm. 172 x 22,3 (fig. 14,5 x 20'8) - Brescia - Pinacoteca 
Tosio Martinengo s.n. - AFDM H-171-1764 

LUIGI BASILETTI [ I l  Tempio Capitolino visto da sud-est dopo lo scavo nel 18261 
Disegno a penna su carta trasparente per l'incisione h. cm. 24'5 x 32 - Brescia 
- Pinacoteca Tosio Martinengo s.n. - AFDM E-504-5236 

LUIGI BASILETTI [ I l  Capitolium visto da sud-est dopo lo scavo nel 18261 
Acquaforte su carta h. cm. 13 x 20,3 (con margine h. cm. 21'8 x 28) - Brescia 
- Pinacoteca Tosio Martinengo n. 1003 - AFDM H-172-1776 

L U I ~  BASILETTI [IZ Tempio Capitolino uisto da oriente verso occidente dopo 
lo scavo nel 18261 
Disegno a matita su carta h. cm. 17,5 x 24 (fig. h. cm. 13,3 x 21) - Brescia - Pi- 
nacoteca Tosio Martinengo s.n. - AFDM H-171-1763 

LUIGI BASILETTT [ I l  Tempio Capitolino visto da oriente verso occidente] 
Disegno a penna su carta trasparente per l'incisione h, cm. 135 x 21 J - Brescia 
- Pinacoteca Tosio Martinengo s.n. - AFDM E-504-5237 

P. BARSAGLIA - «Avanzi di un tempio antico, dedicato l'anno 72 dell'era Cri- 
stiana, scoperto in Brescia l'anno 1 8 2 2 ~  
In basso a destra «P. Barsaglia inc.» - Incisione su carta h. cm. 18 x30 in P. 
Brognoli «Nuova Guida per la città di Brescia» - Brescia 1826 - Foto Biblioteca 
Queriniana n. 2082. 

G. GANDAGLIA - «Avanzi di  un Tempio antico scoperto in Brescia l'anno 
MDCCCXXII* 
In basso a destra «Giuseppe Gandagha dis. ed inc.». Acquaforte e acquatinta 
h. cm. 26 x 39,5 (1826-1830) - I1 rame, firmato G. Gandaglia di cm. 33 x25  
(n. inv. 2) è presso i Musei Civici di Brescia (P. Rizzini, Illustraziotze dei Civici 
Musei-Smalti e rami incisi - Estratto dai acommentari dell'Ateneo di Brescia» 1896 
p. 89) - AFDM H-173-1781 

GAETANO ZAPPARELLA - Medaglia in bronzo a ricordo degli scavi di  Brescia 
D )  nel campo della medaglia: veduta prospettica delle rovine scavate a Brescia. 
Nell'esergo G. Zapparelli 
R) Nel campo, sotto una stella: scavi in Brescia 1823 (medagliere del Risorgimento. 
Cat. Civica Biblioteca Mai, Bergamo - Bergamo 1970 n. 321; P. Rizzini, Illustra- 
zione dei Civici Musei di  Brescia: medaglie, I1 vol. pag. 168, n. 278, Brescia 1892 - 
V. Pialorsi, «Le medaglie di Gaetano Zapparelli», in «Medaglia» a. IV n. 7 (giu- 
gno 1974), pag. 52. I1 conio del D. è stato usato, come R, nella medaglia coniata 
nel 1851 in onore di G. Saleri - AFDM H-137-1418 



28. GIUSEPPE RENICA [I l  Capitolium di Brescia - il lato occidentale del pronao e nello 
sfondo la Palazzina Martinengo] 
Disegno a matita su carta h. cm. 12 x 16,6 (1826-30 circa) - Brescia - Pinacoteca 
Tosio Martinengo (Deposito dell'Ateneo che ebbe in dono dall'autore i'alburn) 
Album n. 1 f.  18 retro - AFDM H-1941998 

29. GIUSEPPE RENICA [ I l  Capitolium di Brescia. Il capitello dell'unica colonna in- 
tegra, con ponteggio] 
Disegno a matita su carta h. cm. 12 x 16'6 (1826-30 circa) - Brescia - Pinacoteca 
Tosio Mattinengo (deposito dell'Ateneo, che ebbe in dono l'album dall'autore) - 
Album n. 1 f .  18 verso - AFDM H-194-1999 

30. GIUSEPPE RENICA [I l  Capitolium di Brescia - La scalinata vista da sud ovest] 
Disegno a matita su carta h. cm. 12 x 16'6 (1826-30 circa) - Brescia - Pinacoteca 
Tosio Martinengo (deposito dell'Ateneo che ebbe in dono l'album dall'autore) - 
Album n. 1 f .  17 verso - AFDM H-1941998 

31. LUIGI BASILETTI [Cunicolo sotto il pronao del Capitolium di Vespasiano, resto 
del Tempio repubblicano] 
Disegno a matita h. cm. 24x 17,5, fig. cm. 17,5x 13,6 - Nel retro, particolari a 
matita della base delle colonne e del gradino e indicazioni di misura: «mattoni 
grossi C.6 netti 13-27; tavolazzi da braccio C. 3-161/2-47; mattoni piccoli 3 
1/2-12-26% - Brescia - Pinacoteca Tosio Martinengo s.n. - AFDM H-171-1762 

LUIGI BASILETTI [Cunicolo sotto il pronao del Capitolium flauio, resto del tempio 
repubblicano] 
Disegno a penna su carta trasparente per l'incisione h. cm. 20 x 16,5 - Brescia 
- Pinacoteca Tosio Martinengo s a .  - AFDM E-504-5235 

LUIGI BASILETTI - Il Tempio di Vespasiano 
Dipinto ad olio su tela (1830) h. cm. 56 x 44,7 - Brescia - Pinacoteca Tosio Marti- 
nengo n. 1087 - (dono co. Rosa Martinengo ViIlagana) - AFDM E-356-3739 - 
E-2 1-189 

«Museo Bresciano» 
Acquaforte maniera lapis h. cm. 12 x 19,2, in Francesco Gandini «Viaggio in 
Italia» Cremona, Manini 1831-32 tav. 28 

S. STUCCHI - Tempio di Vespasiano scoperto in Brescia l'anno 1823 
Incisione ad acquaforte h. cm. 35'5 x 34 - In «Carta Corografica della provincia 
di Brescia* dis. ed inc. nel 1835 da S. Stucchi 

G. ELENA - P. BERTOTTI - Scavi in Brescia 
In basso a sinistra «Elena», a destra «Lit. di P. Bertotti» - Litografia h. cm. 
17 J x 21'5, in «Lombardia pittoresca e disegni» levati dal vero da Giuseppe Elena 
con relative illustrazioni scritte dal prof. C. Cantù e Michele Sartorio: Milano, 
A.F. Stella 1836-38 p. 107 

G. MIGLIARA - L. BRIDI [Esterno del Tempio visto dall'angolo sud-ovest dopo la 
sua ricostruzione a Museo] 
Sotto, quasi nel mezzo: Migliara dis. - Bridi inc. - Acquaforte h. cm. 39'5 x 28,8 - 
Fa da vignetta al frontespizio del I volume «Il Museo Bresciano Illustrato» Bre- 
scia 1838. I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 1 - P. Rizzini, Illustrazione 
dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Commentari dell'Ateneo di 
Brescia 1896 p. 77 - AFDM H-168-1735 

G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Pianta e sezione di una parte di Brescia antica 
In basso a sinistra «G. Cherubini dis.» a destra «Frat. Brusa inc.» - Incisione 
ad acquaforte e bulino h. cm. 40 x 28,6. È la tav. I del I vol. del «Museo Bre- 
sciano illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 2 - 



P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 77 - AFDM H-168-1736 

G. CONTI E FRAT. BRUSA - La pianta del Tempio 
In basso a sinistra: G. Conti dis.; a destra Frat. Brusa inc. - Incisione ad acqua- 
forte e bulino h. cm. 38,8 x 22 - È la tav. I1 del I vol. del «Museo Bresciano 
Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 3 - P. Riz- 
zini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi. - Estratto dai Commen- 
tari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 78 - AFDM H-168-1737 

G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Prospetto restaurato del Tempio 
Sotto a sinistra «G. Cherubini dis.» a destra «Frat. Brusa inc.» - Incisione ad 
acquaforte e bulino h. cm. 32,7 x 22 - È la I11 tav. del I vol. del «Museo 
Bresciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia 
n. 4 - P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto 
dai Cornmentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 78 - AFDM H-168-1738 

G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Sezione del Tempio 
Sotto a sinistra «G. Cherubini dis.»; a destra: «Frat. Brusa inc.0 - Incisione ad 
acquaforte e bulino h. cm. 33 x22,4 - È la IV tav. del I vol. del «Ilftcseo Bre- 
sciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 6 
- P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai 
Commentari delI'Ateneo di Brescia 1896 p. 78 - AFDM H-168-1739 

G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Stereobate, base ed architrave del Tempio 
In basso a sinistra: «G. Cherubini dis.»; a destra: «Frat. Brusa inc.» - Incisione 
ad acquaforte e bulino h. cm. 32,8 x22,2 - È la V tav. del I vol. del «Museo 
Bresciano Illmtrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia 
n. 7 - P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai 
Cornmentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 78 - AFDM H-169-1740 

G. CONTI - FRAT. BRUSA - Capitello e cornicioni dell'ordine principale del 
Tempio 
In basso a sinistra «G. Conti d im;  a destra: «Frat. Brusa inc.» - Incisione ad 
acquaforte e bulino h. cm. 38,8 x 22 - È la tav. VI del I vol. del «Museo Bresciano 
Illustrafo~ Brescia 1838 - 11 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 8 - P. Riz- 
zini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Commentari 
dellYAteneo di Brescia 1896 p. 78 - AFDM H-169-1741 

G. CONTI - FRAT. BRUSA - <<Pianta ed elevazione in angolo del Capitello del 
Tempio 
In basso a sinistra: «G. Conti dis.»; a destra: «Frat. Brusa inc.» - Incisione ad 
acquaforte e bulino h. cm. 32,8 x 22,3 - È la tav. VI1 del I vol. del «Museo Bre- 
sciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 9 - 
P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Com- 
mentai dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 78 - AFDM H-169-1742 

G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Frammenti di un ordine secondario del Tempio 
In basso a sinistra: «G. Cherubini dis.» a destra: «Frat. Brusa inc.» - Incisione 
ad acquaforte e bulino h. cm. 32,8 x 22,2 - È la tav. VI11 del I vol. del «Museo 
Bresciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia 
n. 10 - P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto 
dai Commentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 78 - AFDM H-169-1843 

G. CONTI - FRAT. BRUSA - Parti del Tempio 
In basso a sinistra: «G. Conti dis.», in basso a destra: «Frat. Brusa inc.» - In- 
cisione ad acquaforte e bulino h. cm. 33 x 22,4 - È la tav. I X  del I vol. del 
«Museo Bresciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei 



di Brescia n. l 1  - P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - 
Estratto dai Commentari deU'Ateneo di Brescia 1896, p. 79 - AFDM H-169-1744 

47. G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Particolari della cella del Tempio 
In basso a destra: «G. Cherubini dis.», in basso a sinistra: «Frat. Brusa inc.» - 
Incisione ad acquaforte e bulino h. cm. 33 x22,3 - È la tav. X del I vol. del 
«Museo Bresciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di 
Brescia n. 12 - P. Rizzini, Illustrazione dei Ciuici Musei: smalti e rami incisi - 
Estratto dai Commentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 79 - AFDM H-169-1745 

48. T. CASTELLINI - FRAT. BRUSA - Parti di fregio e cartella del Tempio 
In  basso nel mezzo: «T. Castellini dis.»; «Frat. Brusa inc.» - Incisione ad acqua- 
forte e bulino h. cm. 32,8 x 22,3 - È la tav. XI del I vol. del «Museo Bresciano 
IZZustvrrto» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 13 - P. 
Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 79 - AFDM H-169-1746 

49. G.B. DRAGONI - FRAT. BRUSA - Parte di fregio del Tempio 
In basso nel mezzo «G.B. Dragoni dis.» «Frat. Brusa inc.» - Incisione ad acqua- 
forte e bulino h. cm. 305 x 21 - È la tav. XII del I vol. del «Museo Bresciano 
Illustrrtto» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 14 - P. 
Rizzini, Illustrazione dei Ciuici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 79 - AFDM H-169-1747 

50. G.B. DRAGONI - FRAT. BRUSA - Altri frammenti del fregio 
In basso nel mezzo «G.B. Dragoni dis.» «Frat. Brusa inc.» - Incisione ad acqua- 
forte e bulino h. cm. 30 x 20,7 - È la tav. XIII del vol. I del «Museo Bresciano 
Illtrstrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 15 - P. 
Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 79 - AFDM H-169-1748 

51. G.B. DRAGONI - FRAT. BRUSA - Frammenti dei lacunari degli architravi del 
Tempio 
In basso a sinistra «G.B. Dragoni &S.» a destra «Frat. Brusa inc.» - Incisione 
ad acquaforte e bulino h. cm. 30 x 20,6 - È la tav. XIV del I vol. del «Museo 
Bresciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia 
n. 16 - P. Rizzini, Illustrazione dei Ciuici Musei: smalti e rami incisi - Estratto 
dai Commentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 79 - AFDM H-169-1749 

52. G.R. DRAGONI - FRAT. BRUSA - Frammento monumentale del Tempio 
In basso a sinistra «G.B. Dragoni dis.» a destra «Frat. Brusa inc.» - Incisione ad 
acquaforte e bulino h. cm. 30 x 21 - È la tav. XV del I vol. del «Museo Bresciano 
Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 17 - P. 
Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 79 - AFDM H-170-1750 

53. G. SOLDI - FRAT. BRUSA - Are del Tempio 
In  basso nel centro «G. Soldi dis. Frat. Brusa inc.» - Incisione ad acquaforte e 
bulino h. cm. 30 x 21 - È la tav. XVI del I vol. del «Museo Bresciano Illustrato» 
Brescia 1838. I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 18 - P. Rizzini, Illu- 
strazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Commentari del- 
l'Atene0 di Brescia 1896 p. 79 - AFDM H-170-1751 

54. G. SOLDI - FRAT. BRUSA - Cornici di bronzo del Tempio 
In basso a sinistra <<G. Soldi dis.» a destra c<Frat. Brusa inc.» - Incisione ad 
acquaforte e bulino h. cm. 30 x 209 - È la tav. XVII del I vol. del «Museo Bre- 
sciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 19 - 
P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 80 - AFDM H-170-1752 



55. G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Avanzi di una antica fabbrica sulle cui rovine 
venne eretto un Tempio 
In basso a sinistra «G. Cherubini dis.» a destra «Frate Brusa inc.» - Incisione 
ad acquaforte e bulino h. cm. 33 x 22,2 - È la tav. XVIII del I vol. del «Museo 
Bresciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia 
n. 20 - P. Rizzini, Xllustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto 
dai Commentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 80 - AFDM A-11-135 

56. G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Pareti dell'antica fabbrica sulle cui rovine venne 
eretto il Tempio 
I n  basso a sinistra «G. Cherubini dis.» a destra «Frat. Brusa inc.» - Rame a bu- 
lino colorato, incisione h. cm. 33 x 22,2 - È la tav. XIX del I vol. del «Museo 
Bresciano Illustrato» Brescia 1838 - I l  rame è presso i Civici Musei di Brescia 
n. 21 - P. Rizzini, Illustrazione dei Civici flusei: smalti e rami incisi - Estratto 
dai Commentari dellYAteneo di Brescia 1896 p. 80 - AFDM A-218-2331 

57. G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Frammenti degli intonaci che ornavano varie parti 
dell'antica fabbrica sotterranea del Tempio 
Rame a bulino colorato h. cm. 33 x 22,2 - È la tav. XX del I vol. del «Museo 
Bresciano Illustrare» Brescia 1838 - Il  rame è presso i Civici Musei di Brescia 
n. 22 - P. Rizzini, Illzlstrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto 
dai Commentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 80 - AFDM H-170-1753 

58. T. CASTELLINI - FRAT. BRUSA - Portico del Foro 
In basso a sinistra «T. Castellini dis.» a destra «Frat. Brusa inc.»- Incisione in 
rame e acquaforte h. cm. 32,8 x 22 - È la tav. XXI del I vol. del «Museo Bre- 
sciano Illustrato» Brescia 1838 - Il  rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 23 - 
P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 80 - AFDM H-170-1754 

59. T. CASTELLINI - FRAT. BRUSA - Capitello e trabeazione del Foro 
In basso a sinistra «T. Castellini dis.» a destra «Frat. Brusa inc.» - Incisione 
ad acquaforte e bulino h. cm. 32,7 x 22 - È la tav. XXII del I vol. del «Museo 
Bresciano Illustrato» Brescia 1830 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia 
n. 24 - P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto 
dai Commentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 80 - AFDM H-170-1755 

60. T. CASTELLINI - FRAT. BRUSA - Lncunare dell'architrave e della cornice del Foro 
In  basso a sinistra «T. Castellini dis.» «Frat. Brusa inc.» - Incisione ad acqua- 
forte e bulino h. cm. 32,8 x 22,2 - È la tav. XXIII del I vol. del «Museo Bre- 
sciano Illustrato» - Brescia 1838. I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 25 
- P. RizWii, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai 
Commentari dellYAteneo di Brescia 1896 p. 80 - AFDM H-170-1756 

1. G.B. DRAGONI - FRAT. BRUSA - Frammenti di lacunari di due architravi 
In basso a sinistra «G.B. Dragoni dis.» a destra «Frat. Brusa inc.» - Incisione in 
rame e acquaforte h. cm. 30 x 21 - È la tav. XXIV del I vol. del «Museo Bre- 
sciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 26 - 
P. Rizzini, Illustrazione dei Ciuici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 81 - AFDM H-170-1757 

62. G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Porta attigua al Foro 
In  basso a sinistra «G. Chembini dis.» a destra «Frate Brusa inc.» - Incisione in 
rame e acquaforte h. cm. 33 x 22,4 - È la tav. XXV del I vol. del «Museo Bresciano 
Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia n. 26 - P. 
Rimni, Illustrazione dei Civici Musei di Brescia: smalti e rami incisi - Estratto 
dai Commentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 81 - AFDM H-170-1758 



63. G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Pianta ed elevazione della Curia 
In  basso a sinistra «G. Cherubini dis.» a destra «Frat. Brusa inc.» - Incisione 
in rame e acquaforte h. cm. 32,8 x 22 - È la tav. XXVI del I vol. del «Museo 
Bresciano Illustrato» Brescia 1838 - Il  rame è presso i Civici Musei di Brescia 
n. 28 - P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto 
dai Commentari dellYAteneo di Brescia 1896 p. 81 - AFDM H-170-1759 

64. G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Pianta ed elevazione di una parte inferiore del 
muro della Curia 
In  basso a sinistra «G. Cherubini dis.» a destra «Frat. Brusa inc.» - Incisione 
in rame e acquaforte h. cm. 32,8 x 22'2 - È la tav. XXVII del I vol. del 
«Museo Bresciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di 
Brescia n. 29 - P. Rinini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - 
Estratto dai Commentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 81 - AFDM H-171-1760 

65. G. CHERUBINI - FRAT. BRUSA - Parte superiore della parete esterna della Curia 
In  basso a sinistra «G. Cherubini dis.» a destra «Frat. Brusa inc.» - Incisione in 
rame e acquaforte h. cm. 32,8 x 22,2 - È la tav. XXVIII del I vol. del «Museo 
Bresciano Illustrato» Brescia 1838 - I1 rame è presso i Civici Musei di Brescia 
n. 30 - P. Rizzini, Illustrazione dei Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto 
dai Commentari dell'Ateneo di Brescia 1896 p. 81 - AFDM H-171-1761 

66. G. RENICA - L. BRIDI [ I l  Tempio visto dall'angolo sud-ovest prima della ricostru- 
zione a Museo] 
Incisione ad acquaforte h. cm. 40 x 28 - È la vignetta che adorna il frontespizio 
del I1 vol. del «Museo Bresciano Illustrato» Brescia, Tipografia della Minerva 
MDCCCXXXVIII «Renica dis. Bridi inc.» marca AC - I1 rame con la marca AC 
è conservato presso i Civici Musei di Brescia n. 64 - P. Rizzini, Illustrazione dei 
Civici Musei: smalti e rami incisi - Estratto dai Commentari dell'Ateneo di Brescia 
1896 p. 86 - AFDM H-168-1733-1734 

67. FAUSTINO JOLI - Ingresso al Museo Romano di Brescia 
Dipinto ad olio su tela cm. 31,5 x 44,5 - firmato F. Joli 1847 - Milano Galleria 
d'Arte Moderna, legato Marchesi Fogliani (1861) n. inv. 2192 - Cfr. G. Nicodemi 
- M. Bezzola - Comune di Milano - Galleria d'Arte Moderna - I dipinti - I ,  p. 285 
Milano 1935 

68. FAUSTINO JOLI ? - Esterno dell'ingresso del Museo Patrio 
Acquarello colorato su carta bianca (C. 1840-50) h. cm. 14,5 x 18 - Brescia, prop. 
G. Panazza - AFDM H-193-1983 

69. FAUSTINO JOLI ? - Il Tempio di Vespasiano sede del Museo, visto da sud-ovest 
Acquarello colorato su carta bianca h. cm. 11 x 19 - Brescia, prop. G. Panazza - 
AFDM H-173-1780 

70. G. SOLDI - P. FILIPPINI - Museo Bresciano, / AIZ'Egregio sig. Dottore Giovanni 
Labus Chiarissimo Archeologo e socio di diverse Accademie, / P. Filippini in atte- 
stato di stima D.D.D. 
Più in alto, a sinistra «G. Soldi dis. dal vero» a destra «Brescia lit. Filippini» 
h. cm. 26,5 x 32 - Bibliografia: Arrigoni Bertarelli, Piante e vedute della Lombar- 
dia ..., Milano 1931, p. 15 n. 176 

71. Mappa Catastale della zona del Foro nel 1843-52 in «Comune Amministrativo 
di Brescia, Sezione Brescia, Mandamento di Brescia 1-11; Provinica di Brescia» - 
Mappa in foglio scala 1: 1000 - Del 1843 approvato nel 1852 - fo. 6-7 - Archivio 
di Stato di Brescia (Catastico Moderno - Mappe austriache della città di Brescia 
m. 22-82 - Disegno a penna acquarellato cm. 63,5x %,O8 ogni foglio - AFDM 
H-173-1787 



72. GABRIELE ROTTINI - Ai scavi di  Brescia (1851 c.) 
Disegno a matita su carta bianca h. cm. l 6  J ~ 2 0 3 ,  p. 41 - L'album col disegno 
di G. Rottini fu donato dalla signora Ezelinda Joli Rottini alla signora Luigia 
Chimeri Gaggia, dal marito di questa, il M.o Paolo Chimeri, nel 1915 al Sig. Carlo 
Manziana che lo lasciò al figlio Giuseppe e alla morte di questo (1952) alla signora 
Antonia MineIli Tagliaferri - AFDM A-205-2205 

73. - -  GABRIELE - ROTTINI [LO stilobate visto da ovest e la facciata del Tempio sede del 
Museo 1 
Disegno a matita con acquarello color azzurrognolo con tocchi di biacca h. cm. 
165 x 20,5. Datato 29 ottobre 1851 - Brescia, prop. A. Minelli Tagliaferri, p. 5; 
Foto F. Rapuzzi - AFDM A-203-2182 

GABRIELE ROTTINI [LO stilobate visto da sud-est e la facciata del Tempio] 
Disegno a matita acquarellato a seppia lumeggiato con biacca su carta giallina 
h. cm. 16,T x 20 (C. 1851) - Brescia, prop. A. Minelii Tagliaferri, p. 17 v. - AFDM 
A-204-2192 

GABRIELE ROTTINI [LO stilobate del Tempio e il lato sud-est del cortile interno 
del Museo] 
Disegno a matita con lumeggiature a biacca su carta color seppia h. cm. 16,5 x 20 - 
Brescia, prop. A. Minelli Tagliaferri, p. 145 v. - AFDM A-212-2270 

GABRIELE ROTTINI [Are Romane nel piazzale esterno del Museo] (C. 1851) 
Disegno a matita su carta bianca h. cm. 16,5 x 20 - Brescia, prop. A. Minelli 
Tagliaferri, p. 8 - AFDM A-203-2184 

GABRIELE ROTTINI [Interno di una sala del Museo] 
Disegno a matita acquareIlato su carta giallina h. cm. 16,5 x20 - Brescia, prop. 
A. Minelli Tagliaferri, p. 125 - AFDM A-211-2261 

GABRIELE ROTTINI [Interno di una sala del Museo] 
Disegno acquarellato h. cm. 16,5 x 20 - Brescia, prop. A. Minelli Tagliaferri, p. 23 
V. - AFDM 33-193-1988 

FEDERICO ODORICI - «Brescia Romana» 
In  basso, a destra leggenda «Avanzi e tradizioni documentate di Brescia Ro- 
mana» - Sotto a sinistra: «Federico Odorici d i~ .»  a destra «Preme Lit. Penuti 
in Verona» Litografia h. cm. 29 x 40 (fig. h. cm. 19 x 25) Tav. inserita in: Fe- 
derico Odorici, Brescia Romana e sue cristiane memorie sino al cadere del secolo V 
Ricerche Monumentali, Brescia, 1854, foto F. Rapuzzi cm. 18 x 24 - AFDM H-173- 
1784 

LUIGI BASILETTI - Veduta di una parte dellJmbu2acro dello stesso Teatro 
( A  matita, autografo) - Disegno a penna su carta per l'incisione h. cm. 16,8 x 23,8 - 
Brescia, Pinacoteca Tosio Martinengo n. 1006 - AFDM H-172-1773 

LUIGI BASILETTI [Ambulacro del Teatro] 
Tiratura avanti lettera - Acquaforte su carta h. cm. 22x26  (fig. 12,7x20) - 
Brescia, Pinacoteca Tosio Martinengo n. 1006 - AFDM H-172-1773 

LUIGI BASILETTI - Avanzi dell'antico Teatro Bresciano 
Scritto in basso sul margine a matita, autografo - Pure autografo il monogramma 
a matita a sinistra LI3 esemplare avanti lettera dell'acquaforte h. cm. 28 x 36,5 
(figura cm. 18,5 x 27,3) - Brescia, Pinacoteca Tosio Martinengo n. 1012 - AFDM 
E-504-5234 



83. LUIGI BASILETTI - Avanzi dell'antico Teatro vicino al Tempio di Vespasiano 
In basso a sinistra: Basiletti dis. inc. acquaforte h. cm. 22 J x 27'8 (fig. 13 x 20) - 
Brescia, Pinacoteca Tosio Martinengo n. 1004 (Pubblicata in F. Odorici, Storie 
Bresciane, I11 p. 333, Brescia, Gilberti 1854) - AFDM H-172-1779, E-504-5233 

84. ANGELO INGANNI - I1 Capitolium di Brescia, forse di L. Basiletti e cioè la parte 
occidentale del pronao con la colonna integra e case retrostanti nello sfondo del 
quadro di A. Inganni: Ritratto di Luigi Basiletti e Paolo Richiedei. Brescia, Gal- 
leria d'Arte Moderna (n. 375), datato 1857 - AFDM E-50-470 

85. LUIGI BASILETTI - Resti di un Tempio creduto di Ercole 
Scritta a matita in basso sul margine - [Capitello di colonna e architrave del 
Foro] - Disegno a penna su carta per l'incisione h. cm. 17 x 24 - Brescia, Pina- 
coteca Tosio Martinengo s.n. - AFDM H-172-1771 

86. LUIGI BASILETTI [Avanzi del Foro Romano, Capitello con colonna ed architrave] 
Incisione in rame h. cm. 23,2 x 32,6 (fig. cm. 12,8 x 203)  - A destra in basso 
autografo a matita, la scritta «Prima prova» - Brescia, Pinacoteca Tosio Mar- 
tinengo n. 1008 - AFDM H-172-1770 

87. LUIGI BASILETTI [Piazza del Beveratore con gli avanzi della cosiddetta Curia] 
Disegno a matita su carta h. cm. 17,6 x 23,7 (fig. cm. 13 x 20,2) - Brescia, Pi- 
nacoteca Tosio Martinengo s.n. - La scritta sottostante del Basiletti «Veduta di 
una parte dell'avanzo dell'antico Teatro* non è pertinente a l  disegno che fu 
poi eseguito su questo foglio - AFDM H-172-1777 

88. LUIGI BASILETTI [Piazza del Beveratore con gli avanzi della cosiddetta Curia] 
Incisione avanti lettera - In basso a sinistra nel margine, a matita, il monogramma 
LB; sotto nel mezzo «Resti della Curia di Brescia» pure a matita autografo. 
Acquaforte cm. 13 x 20 - AFDM A-201-2165 

89. LUIGI BASILETTI [Piazza del Beveratore con gli avanzi della cosiddetta Curia] 
Rame per l'incisione h. cm. 13 x 20 - Privo di qualsiasi leggenda - Sono state 
tratte tirature anche in epoca recente - Brescia, Pinacoteca Tosio Martinengo - 
AFDM H-172-1772 

90. Mappa Catastale della zona del Foro in «Mappa del Comune censuario della città 
di Brescia - Distretto I di Brescia - Provincia d i  Brescia - Rettificata nell'anno 
18% - Fogli 6-7 - Scala 1 : 1000 - Cm. 68,5 x 53 J ogni foglio - Direzione 
dei Civici Musei di Brescia - AIDM H-173-1788 

91. Mappa Catastale della zona del Foro in «Mappa della città di Brescia - luglio 1880 
a cura della commissione costituita da Bortolo Peroni, ing. Tagliaferri, ing. 
Brusa, ing. A. Taeri, ing. F. Revelli, ing. A. Calzoni» - Fogli 6-7 - Scala 
1: 1000 - H cm. 5 3 3  x 68,5 - Direzione dei Civici Musei di Brescia - AFDM 
173-1789 

Si vedano i nn. 922-923-924-925 e 926 

92. Mappa Catastale della zona del Foro nel 1898-1903 in «Comune Amministrativo 
Brescia, sezione Brescia, Mandamento di Brescia I e I I  - Provincia di Brescia 
- Mappa in fogli 10 alla scala 1 : 1000 - Brescia 31 dicembre l898 - Corretta 
la mappa in seguito alla risoluzione dei reclami - Brescia 4 aprile 1903» - Fo- 
gli 6-7 - cm. 639 x 51,5 ogni foglio - Brescia - Archivio di Stato - AFDM 
H-174-1790 

93. 11 Museo Romano - Veduta della facciata del tempio capitolino presa da est, 
foto su cartoncino - h. cm. 23 x 33 - AFDM H-174-1794 - cm. 18 x 24 



94. I1 Museo Romano - Rovine del tempio di Vespasiano - foto Alinari (anteriore 
al 1898 perché compare in G.  Strafforello, La Patria: Le province di Bergamo 
e d i  Brescia, Bergamo, Brescia, Torino - Un. Tip. Ed. 1898 p. 279) e poi in 
A. Ugoletti, Brescia, 1909 p. 21 - Fotografia della facciata cm. 18 x 24 - AFDM 
H-1741793 

95. 11 Museo Romano - Foto 1901-1902 in un album di «Ricordo di Brescia», del 
1901-1902 contenente la fotografia deIIa ricostruzione della «Loggia delle Gri- 
da» del Broletto - Fotografia della facciata cm. 18 x 24 - Riproduzione presso la 
Direz. Musei cm. 18 x 24 - AFDM H-174-1792 

96. 11 Museo Romano - Fronte vista da sud - foto Victor Forbarner fecit anno 1902 
scritto sul retro - formato cartolina - AFDM senza negativo 

97. 11 Museo Romano - Veduta della colonna integra e di altre parti del pronao - Fo 
tografia doppia di A. Mottironi - Brescia 1902-1905 - formato cartolina - AFDM 
senza negativo 

98. I1 Museo Romano - Fotografia parziale della scalinata e della colonna verso oriente 
del pronao - Fotografia doppia di A. Mottironi - Brescia 1902-1905 - For- 
mato cartolina - AFDM senza negativo 

99. Il Museo Romano - Veduta di sbieco della facciata - Foto G. Negri 1909 - cm. 
18 x 24 - AFDM A-218-2332 

Museo Romano - Foto della facciata, 1920-1925 - cm. 18 x 24 - AFDM E-170- 
1643 - cm. 18 x 24 - AFDM E-170-1644 

Museo Romano - Particolare della scalinata e delle colonne verso destra del 
pronao viste di sbieco con figura, 1920-1925 - AFDM senza negativo 

Museo Romano - Scalinata del tempio con scolaretta seduta sul gradino, 1920 
formato 6 x 8 - AFDM senza negativo 

Museo Romano - Particolare dello stilobate del pronao - 1920 circa - formato 
6 x 8 - AFDM senza negativo 

Museo Romano - Vista parziale della zona occidentale della facciata del Museo 
Romano - foto B. Stefani - Milano, via Balzaretti, 34 - 1414/33 - AFDM 
senza negativo 

Museo Romano - Particolare dello stilobate con luce notturna - 1927-1929 - 
AFDM E-129-1251 - cm. 18 x 24 

Museo Romano - Particolare dello stilobate, come sopra, ma con luce diurna - 
1927-1929 - AFDM E-129-1250 - cm. 18 x 24 

Museo Romano - La parte occidentde del pronao - 1920-27 - AFDM E-167- 
1599 - CDI. 18 x 24 

Museo Romano - Veduta frontale della facciata - 1927-30 - AFDM E-199-1959 - 
cm. 18x24 

109. Avanzi e tradizioni documentate di Brescia Romana - ~Dall'Odorici: Brescia Ro- 
mana» - GP (in monogramma 1927); in Carlo Solmi, Romanità di Brescia, pub- 
blicata in «Brescia», Brescia, settembre-ottobre 1931 - foto F. Rapuzzi - 
AFDM E-99-994 - cm. 18 x 24 

110. I1 Museo Romano - Interno della cella occidentale del Capitolium adibita a sede 
del Museo Romano - 1927 circa - Vecchia fotografia presso la SAM - AFDM 
H-1741795 - cm. 18 x 24 

Si vedano i nn. 927 e 928 



111. Capitolium - Veduta della colonna del pronao - 1927-30 - AFDM E-198-1955 - 
cm. l 8 x  24 

112. Il tempio Capitolino (Museo Romano) - Prima degli scavi - 1935-36 - Veduta 
d'insieme dell'esterno dall'alto - AFDM E-197-1943 - cm. 18 x 24 

113. Museo Romano - Ingresso ottocentesco a1 Museo Romano prima degli scavi del 
1935-36 visto dall'esterno - AFDM E-198-1958 - cm. 18 x 24 

114. Museo Romano - 11 muro di cinta del giardino del co. Zoppola prima degli scavi 
1935 al fine di mettere in luce il Capitolium - AFDM E-168-1617 - cm. 18 x 24 

115 a, b, C, Museo Romano - L'ingresso e la casa del custode del Museo Romano visti 
dall'interno del pronao del Capitolium, prima della demolizione del 1935-36 - 
AFDM E-198-1257 - E-191-1883 - E-127-1234 - cm. 18 x 24 

116. 11 Capitolium (Museo Romano) - Visto da sud-ovest come si presentava prima 
dei lavori di scavo nell'agosto 1934 - AFDM E-170-1636 - cm. 18 x 24 

117. Il  Capitolium (Museo Romano) - Visto da nord-ovest, con la casa del custode 
prima dei lavori di scavo dell'agosto 1934 - AFDM E-200-1973 - cm. 18 x 24 

118. Capitolium - Frammenti marmorei romani in deposito nel cortile del Museo 
Romano prima dei lavori di scavo del Capitolium, agosto 1934 - fotografia 
Bottega d'Arte - AFDM E-199-1964 - cm. 18 x 24 

119. Plastico della ricostruzione del Capitolium inviato alla Mostra delle Romanità 
dal Comune di Brescia - 1935-36 - foto Bottega d'Arte - AFDM E-197-1942 - 
E-200-1978 - foto Alinari Firenze 1938 (n. 47251) - cm. 18 x 24 

121 a, b, Progetto della sistemazione di Brescia Romana; disegnato dal prof. Tarozzi 
dell'ufficio Tecnico del Comune di Brescia - 1935 - foto Bottega d'Arte - 
AFDM E-180-1869; E-304-3233 - a. 18 x 24 

122. Teatro Romano - Avanzi rinvenuti il 10 ottobre 1913 scavando nel cortile della 
casa di proprietà co. Panciera di Zoppola durante i lavori di adattamento 
del fabbricato ad uso scuole comunali, in esecuzione di progetto dell'Ufficio 
Tecnico Comunale - Dettaglio planimetrico degli scavi con avanzi del teatro - 
Scala 1:50 - Planimetria del cortile coll'ubicazione relativa agli avanzi rinve- 
nuti - Scala 1 : 100 - AFDM H-173-1785 

123. Teatro Romano - Rilievo planimetrico degli avanzi della scena (1:50) scoperti 
negli scavi eseguiti dal 9 settembre 1913 al 16 aprile 1914 - Ing. V. Gaggi 
16 aprile 1914 (firmato in basso a destra) - AFDM H-173-1786 

124. Basilica (Curia) - Fronte sud verso piazza Labus della Basilica (Curia); foto Bottega 
d'Arte - 193435 - AFDM E-129-1253 - cm. 18 x 24 

125. Basilica (Curia) - Particolare della fronte sud verso piazza Labus della Basilica; 
foto Bottega d'Arte - 1934-35 - AFDM E-129-1254 - cm. 18 x 24 

126. Scaui del Foro - Rovine del foro romano - foto Capitani0 (in A. Ugoletti, Brescia, 
Bergamo 1909 - p. 21, 111 ed. 1930 p. 20) - AFDM H-1741791 - cm. 18 x 24 

127. Scaui del Foro - Scavi in via Carlo Cattaneo: resti di basamento di grande edi- 
ficio romano (12 maggio 1932) - AFDM E-216-2189 - cm. 18 x 24 

128. Scavi del Foro - Base di colonna con sottostante gradinata in via Carlo Cattaneo 
(25 aprile 1932) - AFDM E-199-1967 - cm. 18 x 24 

129 Scaui del Foro - Via C. Cattaneo, resti di base di grande edificio romano (12 
maggio 1932) - AFDM E-216-2187 - cm. 18 x 24 



130. Scavi del Foro - Rinvenimento di base di colonna con sottostante gradinata, angolo 
via C .  Cattaneo - via A. Gallo - I1 rinvenimento visto dall'alto - 25 aprile 1932 
- AFDM E-199-1966 - cm. 18 x 24 

131. Scavi del Foro - Resto di grande edgcio romano in via C. Cattaneo - 12 mag- 
gio 1932 - AFDM E216-2188 - cm. 18 x 24 

132. Scavi del Foro - Colonna del Foro: vista d'insieme da oriente - 1934 - AFDM 
5129-1252 - m. 18 x 24 

133. Capitolium - Veduta d'insieme dei resti di costruzione medioevale nell'area del 
giardino Panciera di Zoppola all'inizio degli scavi della zona capitolina - 10 
mano 1935 - Visibile il muro di cinta seicentesco del giardino, mentre in se- 
condo piano sono le murature medioevali - AFDM A-220-2359 - cm. 18 x 24 

134. Capitolium - L'inizio degli scavi nel giardino Panciera di Zoppola nel mano 1935 
con la scoperta di murature medioevali, per la messa in luce del tempio flavio - 
AFDM E-167-1598 - cm. 18 x 24 

135. Capitolium - Lo stato dei lavori nell'aprile 1935 nella zona ad oriente del 
tempio - AFDM E-191-1881 - cm. 18 x 24 

136. Capitolium - Lo stato dei lavori nell'aprile 1935, la zona ad oriente del tempio 
vista da sud - AFDM E-198-1949 - un. 18 x 24 

137. Capitolium - Lo stato dei lavori nella zona sud-est nell'area capitolina (aprile 
1935) - AFDM E-167-1605 - cm. 18 x 24 

138.-139. Capitoliurn - Rinvenimento di fornace medioevale nell'area nord-est della 
area capitolina (23 maggio 1935) - AFDM E-171-1647; E-198-1956 - cm. 
l8  x 24 

140.-147. Capitolium - Strutture medioevali trovate nella zona orientale nell'area ca- 
pitolina e la casa Panciera di Zoppola (già Gambara) 1935; resti di mu- 
rature della cosidetta IV cella del Capitolium; resto della cavea del teatro; 
frammenti marmorei trovati nella zona fra Capitolium e teatro - 1935 - foto 
S. Segala n. 8 - cm. 10 x 15 - AFDM A-235-2509/2506 

148. Teatro - Avanzi di grande ingresso a tre luci al teatro trovati nell'aprile 1935 - 
AFDM E-198-1952 - cm. 18 x 24 

149. Teatro - Sottofondo dell'accesso laterale al teatro trovato nell'aprile 1935 - AFDM 
E-167-1601 - cm. 18 x 24 

150. Capitolium - Rinvenimento del lato orientale dello stereobate del portico nel- 
l'area capitolina (29 aprile 1935) - AFDM E-191-1880 - cm. 18 x 24 

151.-152. Capitolium - Rinvenimento di frammenti architettonici nella zona fra Capi- 
tolium e teatro - 8 agosto 1935 - AFDM E-171-1646; E-167-1607 - cm. 18 x 24 

153. Capitolium - Stato dei lavori dopo la scomparsa del giardino e del fabbricato dei 
conti Panciera di Zoppola con la scoperta dello stilobate del portico orien- 
tale deli'area capitolina, vista da ovest - ottobre 1935 - AFDM 5199-1960 - 
cm. 18 x24 

154. Capitolium - Frammenti di parete dipinta della cosiddetta IV cella del Capitolium 
ritrovati sulla parete nord - 27 novembre 1935 - AF'DM E167-1606 - cm. 18x24 



155. - Capitolium - Dettaglio di porta romana di età repubblicana dietro il I nic- 
chione e sotto il Campidoglio flavio - 27 novembre 1935 - AFDM E-167-1604 - 
cm. l8  x24 

156. - Capitolium - Dettaglio dei nicchioni esistenti fra il Capitolium e il teatro - 
27 novembre 1935 - AFDM E-170-1640 - cm. 18 x 24 

157. Capitolium - Dettaglio del locale dei nicchioni nel locale fra il Capitolium e il 
teatro e scoperta di tomba medioevale - 21 gennaio 1936 - AFDM E-167-1608 - 
cm. 18x24 

158 a, b, C, Capitolium - Veduta panoramica da sud e dall'alto del Capitolium dopo 
l'abbattimento del giardino dei conti Panciera di Zoppola - 5 agosto 1936 - 
AFDM E-191-1878 - m. 18 x 24 

159. Capitolium - Avanzi della scalea romana che dal decumano massimo portava 
al piazzale dell'area capitolina - 5 agosto 1936 - AFDM E-198-1950 - E-198- 
1951 

160.-161. Capitolium - Rinvenimento del muro di sostegno dell'area capitolina verso 
il decumano massimo - 5 agosto 1936 - AFDM E-191-1879; E-171-1649 

162. Capitolium - Rinvenimento della fronte del muro di sostegno dell'area capitolina 
verso il decumano massimo - agosto 1936 - AFDM E-171-1650 - cm. 18 x 24 

163. Capitolium - I1 decumano massimo e la fronte del piazzale su cui si innalza 
il Capitolium - agosto 1936 - foto Bottega d'arte - AFDM E-191-1882 - cm. 
l8  x 24 

164. Capitolium - Resti della scalea che dal decumano massimo porta al piazzale an- 
tipronao - agosto 1936 - AFDM E-191-1884 - cm. 18 x 24 

165. Capitolium - Fronte del piazzale del Campidoglio nell'angolo sud-est con lo 
stilobate del portico orientale e resti di torre medioevale - 5 agosto 1936 - 
AFDM E-167-1603 - cm. 18 x 24 

166. Capitolium - Resti di torre medioevale esistente nell'angolo sud-est dell'area ca- 
pitolina - 5 agosto 1936 - AFDM E-170-1635 - cm. 18 x 24 

167. Capitolium - Pilastrini del locale esistente tra il Capitolium e il teatro romano - 
18 agosto 1936 - AFDM E-170-1639 - cm. 18 x 24 

168. Capitolium - Particolare del locale dei pilastrini esistenti fra il Capitolium e il 
teatro romano - 18 agosto 1936 - AFDM E-170-1641 - cm. 18 x 24 

169. Capitolium - La «IV cella*, resti del teatro e il locale dei nicchioni - agosto 1936 - 
AFDM E-170-1642 - cm. 18 x 24 

170. Capitolium - I1 locale dei pilastrini visto da sud-ovest - 18 agosto 1936 - AFDM 
E-171-1648 - cm. 18 x 24 

171. Capitolium - Passaggio con luci architravate fra il «locale dei pilastrini» e il 
teatro - agosto 1936 - AFDM E-167-1600 - cm. 18 x 24 

172 a, b, Teatro - Locale con pilastrini, veduta d'insieme 1936 - AFDM E-170-16431 
1644 - cm. 18 x 24 

173. Capitolizsm - La stato dei lavori di scavo del Capitolium visti dall'alto (angolo 
nord-est di Palazzo Martinengo Cesaresco) - settembre 1936 - AFDM E-170- 
1634 - mi. 18 x 24 



174. Capitolium - Lo stato dei lavori di scavo del Capitolium visti dall'alto e da sud 
(piazza del Foro) - settembre 1936 - AFDM E-170-1633 - cm. 18 x 24 

175. Capitolium - I1 «locale dei pilastrini» totalmente scavato e nello sfondo la «IV 
cella» e il teatro - gennaio 1937 - AFDM E-198-1954 - cm. 18 x 24 

176. Capitolium - I1 locale dei nicchioni e quello dei pilastrini, la «IV cella» e il teatro 
romano - gennaio 1937 - AFDM E-191-1885 - cm. 18 x 24 

177. Capitolium - Sagoma per la parziale ricostruzione del colonnato del pronao del 
Capitolium visto dal lato sud di piazza del Foro - 20 ottobre 1936 - foto 
R. Schreiber - AFDM E-167-1609 - cm. 18 x 24 

178. Capitolium - Sagoma per il ripristino parziale del pronao, visto da via Musei - 
20 ottobre 1936 - foto R. Schreiber - AFDM E-168-1616 - cm. 18 x 24 

179. Capitolium - Sagoma per il ripristino parziale del pronao del Capitolium visto 
dal piazzale - 28 ottobre 1936 - foto R. Schreiber - AFDM E-167-1615 - cm. 
l 8  x 24 

180. Capitolium - Sagoma per il ripristino parziale del pronao del Capitolium visto 
da oriente verso occidente - 28 ottobre 1936 - foto R. Schreiber - AFDM 
E-168-1614 - cm. 18 x 24 

181 a, b, Capitolium - Basamento della scalea romana che portava dal decumano mas- 
simo al piazzale del Capitolium - 1937 - AFDM E-216-2195 - E-216-2196 - 
cm. 18x24 

182. Brescia - Zona Romana - Planimetria dei ritrovamenti della zona relativa al Ca- 
pitoliurn, Foro, Teatro, Basilica ecc... (dopo gli scavi 1935-36) - Nell'angolo 
in alto a destra il numero 4 (foto cm. 18 x 24 del 1939 circa, da negativo 
B 102 presso la SAM) 

183. Brescia Romana - Planimetria della zona archeologica di Brescia romana con l'in- 
dicazione dei ritrovamenti al gennaio 1937 - AFDM E-129-1247 - cm. 18 x 24 

184. Capitolium - Brescia, schizzo per la ricostruzione del portico esastilo, scala 1: 10. 
Prospetto - A cura dell'ufficio Tecnico del Comune di Brescia - 1938 - foto 
Bottega d'arte - AFDM F-9-78 - cm. 18 x 24 

185. Capitolium - Brescia, parziale ricostruzione del frontone- Prospetto e fianco. - 
Scala 1:50 - 1938 - Disegno di Cocco [ncelli] - AFDM E-129-1248 - cm. 
18 x 24 

186. Capitolium - Brescia, parziale ricostruzione del frontone - Pianta, scala 1:50 - 
Disegno di Cocco [ncelli] 1938 - AFDM E-129-1249 - cm. 18 x 24 

187. Capitolium - Brescia, progetto di ricostruzione parziale del frontone del pronao 
- Prospetto, pianta e sezione. Ufficio Tecnico del Comune - 1938 - foto Bottega 
d'Arte 1938 - AFDM F-9-76 - cm. 18 x 24 

188. Capitolium - Brescia, ricostruzione fianco portico esastilo e pianta - Scala 1: 10 - 
Ufficio Tecnico del Comune - 1938 - foto Bottega d'Arte - AFDM F-9-80 - cm. 
l 8  x 24 

189. Capitolium - Brescia, ricostruzione del portico esastilo - Cornice della trabeazione - 
Particolari scala 1:5 - Ufficio Tecnico del Comune - 1938 - foto Bottega d'Arte - 
AFDM F-9-81 - cm. 18 x 24 

190. Capitolium - Brescia, ricostruzione del portico esastilo - Particolari 1:5 - Ufhcio 
Tecnico del Comune - 1938 - foto Bottega d'Arte - AFDM F-9-79 - cm. 18 x 24 



191. Capitolium - Brescia, particolari 1:5 - Ricostruzione del portico esastilo - Attico - 
Ufficio Tecnico del Comune - 1938 - foto Bottega d'Arte - AFDM F-9-77 - 
cm. 18 x 24 

192. Capitolium - Frammenti ornamentali del frontone del Capitoliurn - 1938 - AFDM 
E-189-1856 - un. 18 x 24 

193.-194. Capitolium - Lacunari del frontone del pronao del Capitolium - 1938 - 
AFDM E-189-1857 - E-190-1872 - cm. 18 x 24 

195. Capitolium - Frammento di trabeazione del frontone del Capitolium flavio - 
foto cm. 18 x24 da negativo B 41 presso la SAM 

196. Capitolium - Frammento scolpito del pronao del Capitolium - 1938 - AFDM 
E-189-1859 - cm. 18 x 24 

197.-198. Capitolium - Frammenti scultorei del frontone del Capitolium - 1938 - 
AFDM E-189-1858 - E-190-1873 - cm. 18 x 24 

199.-200. Capitolium - Frammenti del fregio del frontone del Capitolium - 1938 - 
AFDM E-190-1874 - E-189-1855 - m. 18 x 24 

201. Capitolium - Frammento di architrave decorata del Capitolium - 1938 - AFDM 
E-190-1875 - CIIL 18 x 24 

202. Capitolium - Parte del fregio scolpito del Capitolium - 1938 - AFDM E-194-1915 - 
cm. 18 x24 

203. Capitolium - Parte del fregio scolpito del Capitolium - 1938 - AFDM E-194- 
1916 - cm. 18 x 24 

204. Capitolium - Parte del fregio del frontone del Capitolium - 1938 - AFDM E- 
199-1963 - cm. 18 x 24 

205-206. Capitolium - Frammenti scolpiti del frontone del Capitolium - 1938 - Fotogra- 
fie formato cartolina - cm. 10 x 15 - AFDM senza negativo 

207. Capitolium - Frammento architettonico del frontone del Capitolium - 1938 - 
AFDM E-199-1962 - cm. 18 x 24 

208. Capitolium - Frammento architettonico del Capitolium - 1938 - AFDM Ec168- 
1618 - cm. 18 x 24 

209. Teatro - Portale in marmo del palazzo Gambara (poi Panciera di Zoppola) prima 
della demolizione per gli scavi alla scena del teatro romano - 1939 - AFDM 
E-192-1887 - m. 18 x 24 

210. Teatro - Resti del proscenio del teatro romano ritrovati nel 1913-14 - fotografia 
4 mano 1939 - AFDM 5192-1894 - cm. 18 x 24 

211. Teatro - Frammenti architettonici del teatro scavati nel 1913-14 come si presen- 
tavano nel 1939 - 15 febbraio - AFDM E-192-1893 - cm. 18 x 24 

212. Teatro - Frammenti architettonici del teatro scoperti nel 1913-14 come si presen- 
tavano nel 1939 - 15 febbraio - AFDM E-192-1892 - cm. 18 x 24 

213. Teatro - Frammenti architettonici del teatro inerenti agli scavi del 1913-14 
come si presentavano nel 1939 - 15 febbraio - AFDM E-192-1889 - cm. 
18 x 24 



214. Teatro - Sala dei nicchioni e dei pilastri - I l  collegamento con il teatro e la 
scala dell'ambulacro occidentale - 1939 - AFDM E-189-1860 - cm. 18 x 24 

215. Teatro - La sala dei nicchioni e dei pilastri - I1 collegamento con il teatro - 1939 - 
AFDM E-110-1437 - cm. 18 x 24 

216. Teatro - Resti del fianco occidentale della scena del teatro - 1939 - febbraio - 
foto R. Schreiber - AFDM E-192-1895 - cm. 18 x 24 

217. Teatro - Frammenti architettonici del teatro rinvenuti negli scavi del 1913-14 - 
come si presentavano nel 1939 - 15 febbraio - foto R. Schreiber - AFDM 
E-192-1890 - cm. 18 x 24 

218. Teatro - Frammenti architettonici del teatro romano rinvenuti nel 1914 come si 
presentavano nel febbraio 1939 - foto R. Schreiber - AFDM E-192-1291 - 
cm. 18x24 

219. Teatro - Resti del fianco occidentale della scena - 1939 - febbraio - AFDM E- 
192-1896 - a. 18 X 24 

220. Teatro - Resti della scena dopo gli scavi del 1939 - foto R. Schreiber - AFDM E- 
194-1911 - cm. 18x24 

221. Teatro - Resti del fianco occidentale della scena dopo gli scavi del 1939 - foto 
R. Schreiber - AFDM E-194-1912 - cm. 18x24 

222. Teatro - Resti della scena del teatro trovati nello scavo dal 1939 al 1941 - foto 
Bottega d'arte - AFDM F-5-34 - un. 18 x 24 

223. Teatro - Resti della scena del teatro trovati negli scavi 1939-41 alla data 25 
marzo 1941 - foto Bottega d'arte - AFDM F-5-37 - cm. 18 x 24 

224. Teatro - Resti della scena del teatro trovati negli scavi del 1939-41 al 25 marzo 
1941 - foto Bottega d'arte - AFDM F-5-35 - cm. 18 x 24 

225. Teatro - Resti della scena del teatro trovati negli scavi del 1939-41 al 25 marzo 
1941 - foto Bottega d'arte - AFlDM F-5-36 - cm. 18 x 24 

226. Capitolium - Veduta d'insieme del pronao dopo il restauro della colonna - fine 
1939 - sprile 1940, dall'angolo sud-ovest - AFDM E-197-1947 - cm. 18 x 24 

227. Visione d'insieme del pronao da sud, dopo il restauro delle colonne - 1939 - aprile 
1940 - AFDM E-197-1948 - cm. 18 x 24 

228. Capitolium - Particolare di colonna scanalata del pronao del Capitolium - 1939- 
1940 - AFDM E-216-2194 - cm. 18 x 24 

229. Capitolium - Capitello e parte superiore dell'unica colonna integra del pronao 
del Capitolium - 1939-1940 - AFDM A-123-1380 - cm. 18 x 24 

230. Capitolium - Particolare delle basi delle colonne durante la ricostruzione del 1940 
Foto cm. 18 x 24 da negativo B. 39 presso la SAM 

231. Capitolium - Ponteggio per la ricostruzione del pronao - 1940 - Foto cm. 18 x 24 
da negativo B 50 presso la SAM 

232. Capitolium - Particolare del ponteggio per la ricostruzione del pronao - 1940 - 
Foto cm. 18 x 24 da negativo B 45 presso la SAM 

233. Capitolium - Particolare del ponteggio per la ricostruzione del pronao - 1940 - 
foto cm. 18 x 24 da negativo B 4.5 presso la SAM 



234. Capitolium - Ricostruzione parziale del timpano del pronao - 1940-1941 - visto 
da sud - AFDM F-12-108 - cm. 23 x 28 

235.-281. Capitolium - Frammenti architettonici appartenenti al fregio del frontone 
del Capitolium flavio - 1939-1940 - foto Bottega d'arte cm. 18 x 24 - AFDM 
A-136-1515 - A-141-1561 

282. Capitolium - Frammento di capitello delle due semicolonne d'angolo, del pronao, 
ricollocato - foto Bottega d'arte cm. 6 x 9 (1939-1940) - AFDM A-141-1562 

283. Capitolium - Modello di sagoma di un capitello per il restauro del Capitolium nel 
1940-41 - AFDM E-199-1961 - cm. 18 x 24 

284. Capitolium - Ricostruzione parziale del timpano del pronao - particolare dei lavo- 
ri - 1940-41 - AFDM F-12-115 - cm. 28 x 23 

285. Capitolium - Ricostruzione parziale del timpano del pronao - particolare dei lavo- 
ri - 1940-41 - AFDM F-12-114 - cm. 23 x 28 

286. Capitolium - Ricostruzione parziale del timpano del pronao - particolare dei lavo- 
ri - 1940-41 - AFDM F-12-112 - cm. 23 x 28 

287. Capitolium - Ricostruzione parziale del timpano del pronao - particolare dei lavo- 
ri - 1940-41 - AFDM F-12-1 l 3  - cm. 23 x 28 

288. Capitolium - Ricostruzione parziale del timpano del pronao - sollevamento dei 
frammenti in pietra - 1940-41 - AFDM E-197-1944 - cm. 23 x 28 

289. Capitolium - Ricostruzione parziale del timpano del pronao visto da nord - 1940- 
41 - AFDM F-12-111 - cm. 23 x 28 

290. Capitolium - Ricostruzione parziale del timpano del pronao visto da sud-est - 
1940-41 - AFDM F-12-110 - cm. 23x28  

291. Capitolium - Ricostruzione parziale del timpano del pronao visto da sud-ovest - 
1940-41 - AFDM F-12-109 - cm. 23 x 28 

292. Capitolium - Armatura di protezione antiaerea della colonna integra del pronao - 
1941 - AFDM E-216-2197 - cm. 18 x 24 

293. Capitolium - Frammento di trabeazione del frontone del Capitolium - 1940 - 
Foto cm. 18 x 24 da negativo B 42 presso la SAM 

294. Capitolium - Protezione antiaerea della colonna integra del Capitolium - 1941 - 
foto Bottega d'arte - AFDM E-190-1864 - cm. 18 x 24 

295. Capitolium - Capitello e colonna integra a sinistra del pronao durante i lavori 
di protezione antiaerea - marzo 1941 - foto Bottega d'arte - AFDM F-5-38 - 
cm. l 8  x 24 

296. Brescia antica - I1 tempio - Ricostruzione parziale al portico esastilo 10-42-XX - 
foto R. Schreiber - AFDM E-419-4391 - cm. 18 x 24 

297. Brescia antica - Il tempio - Ricostruzione parziale del portico esastilo 10-42-XX - 
foto R. Schreiber - AFDM E419-4390 - cm. 18 x 24 

298. Teatro - Pilastri d'ingresso al teatro romano visti da nord a sud - maggio 1945 - 
foto geom. Regosa - cm. 11 x 18 - AFDM senza negativo 



299. Capitolium - Veduta degli archi ciechi della fronte del Capitolium e dell'ingres- 
so al teatro visti da ovest - maggio 1945 - foto Regosa - cm. 11 x 18 - AFDM 
senza negativo 

300. Teatro - Veduta dell'ingresso al teatro presa da sud-ovest - maggio 1945 - foto 
Regosa - cm. 11 x 18 - AFDM senza negativo 

301. Capitolium - Vista d'insieme del pronao del Capitolium con i ponteggi per la 
protezione antiaerea in demolizione - maggio 1945 - foto Regosa - cm. 18 x 18 - 
AFDM senza negativo 

302. Capitolium - Veduta d'insieme degli archi ciechi del Capitolium e dell'ingresso 
al teatro presa da ovest - maggio 1945 - foto Regosa - cm. 18 x 11 - AFDM 
senza negativo 

303. Capitolium - Pavimentazione del tratto di decumano massimo esistente davanti 
alla scalinata del Capitolium - 1945 - Foto cm. 18 x 24 da negativo presso 
la SAM 

304. Capitolium - Fronte con archi ciechi dell'area capitolina a est della scalinata 
d'accesso - 1945 - Foto cm. 18 x 24 da negativo B 46 presso la SAM 

305. Capitolium - Veduta del Capitolium da sud dopo il restauro del pronao e prima 
del restauro delle porte - agosto 1946 - Foto Regosa - AFDM A-218-2333 - 
cm. 18x24  

306. Capitolium - Veduta del Capitolium da sud est dopo il restauro del pronao e 
prima del restauro delle porte - agosto 1946 - Foto Regosa - AFDM A-218-2334 
- cm. 18 x 24 

307. Capitolium - Veduta ravvicinata del pronao da sud est prima del restauro delle 
porte - agosto 1946 - Foto Regosa - AFDM A-218-2335 - cm. 18 x 24 

308. Capitolium - Veduta della scalinata e delle parti inferiori delle colonne del 
pronao viste da sud est - agosto 1946 - Foto Regosa - AFDM E-190-1864 - 
cm. 18x24  

309. Capitolium - La scalinata e le parti inferiori delle colonne del pronao viste da 
sud est - agosto 1946 - foto Regosa - cm. 18 x 24 - AFDM A-218-2336 

310. Capitolium - Veduta del pronao dopo la ricostruzione e prima del restauro delle 
porte preso da est - agosto 1946 - foto Regosa - cm. 18 x 24 - AFDM A-218- 
2337 

311. Capitolium - Veduta da sud-est del pronao del tempio capitolino e di parte della 
facciata - 1947 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 2 presso la SAM 

312. Capitolium - Veduta da sud-est dell'avancorpo del pronao ricostruito - Sett. 1947 
Foto cm. 18 x 24 da negativo L 1 presso la SAM 

313. Capitolium - Frammento di fregio della porta sinistra del Capitolium - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 206 presso la SAM 

314. Capitolium - Frammento del fregio della porta della cella sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 131 presso la SAM 

315. Capitolium - Frammento del fregio della porta della cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 205 presso la S A M  



316. Capitolium - Frammento del fregio della porta della cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 132 presso la SAM 

317. Capitolium - Frammento del fregio della porta della c d a  di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 207 presso la SAM 

318. Capitolium - Frammento del fregio della porta della cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 204 presso la SAM 

319. Capitolium - Frammento del fregio della porta della cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 135 presso la SAM 

320. Capitolium - Frammento del fregio della porta deila cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 136 presso la SAM 

321. Capitolium - Frammento del fregio della porta della cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 137 presso la SAM 

322. Capitolium - Frammento del fregio della porta della cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 138 presso la SAM 

323. Capitolium - Frammento del fregio della porta della cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. l 8  x 24 da negativo A 139 presso la SAM 

324. Capitolium - Frammento del fregio della porta della cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 141 presso la SAM 

325. Capitoliurn - Frammento del fregio della porta della cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 144 presso la SAM 

326. Capitoliurn - Frammento del fregio della porta della cella di sinistra - Dicembre 
1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 145 presso la SAM 

327. Capitolium - Fregio superiore del concio A della porta della cella sinistra - Di- 
cembre 1948 - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 134 presso 
la SAM 

328. Capitolium - Fregio della porta della celia di sinistra, faccia posteriore del concio 
B. Marzo 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 142 presso la SAM 

329. Capitolium - Fregio della porta di sinistra del Capitolium - Faccia laterale del 
concio B - marzo 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 143 presso la SAM 

330. Capitolium - Fregio della porta di sinistra del Capitolium - marzo 1949 - Foto 
cm. 18 x 24 da negativo A 140 presso la SAM 

331. Capitolium - Frammenti ricomposti di lesena con base - febbraio 1949 - Foto 
cm. 18 x 24 da negativo A 146 presso la SAM 

332. Capitolium - Frammenti ricomposti di lesena con base - febbraio 1949 - Foto 
cm 18x 24 da negativo A 147 presso la SAM 

333. Capitolium - Fronte dell'ara con eroti e festone proveniente dall'altare della cella 
centrale - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 149 presso la SAM 

334. Capitolium - Particolare di un lato della medesima ara con patera e coltello - 
febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 150 presso la SAM 

Si vedano i M. 929-930-931 e 932 

335. Capitolium - Ricoll0~8~ione di un frammento dell'architrave della porta della 
cella di sinistra del Capitolium - 15 febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da 
negativo A 209 presso la SAM 



336. Capitolium - Ricollocazione di un frammento deu'architrave delia porta della cella 
di sinistra - 15 febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 148 presso 
la SAM 

337. Capitoliurn - Ricollocazione di un frammento dell'architrave della porta della 
cella di sinistra del Capitolium - 15 febbraio 1949 - Foto cm. 18 x24 da 
negativo A 208 presso la SAM 

338. Capitolium - Fronte del Capitolium con il ponteggio per il restauro della porta 
della cella di sinistra - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 210 
presso la SAM 

339. Capitolium - Fronte del Capitolium con il ponteggio per il restauro della porta 
della cella di sinistra - febbraio 1949 - foto cm. 18 x24 da negativo A 211 
presso la SAM 

340. Capitolium - Fronte del Capitolium con il ponteggio per il restauro della porta 
della cella di sinistra - febbraio 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 212 
presso la SAM 

341. Capitolizrm - I1 ponteggio per il restauro della cella di sinistra del Capitolium 
con il sollevamento di un pezzo - febbraio-marzo 1949 - Foto cm. 18 x 24 
da negativo A 213 presso la SAM 

342. Capitolium - Blocco della trabeazione del frontone del Capitolium - Foto cm. 
18 x 24 da negativo B 40 presso la SAM 

343. Capitolium - Particolare della sala a pilastrini sul lato est del Capitolium - pri- 
mavera 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 172 presso la SAM 

344. Capitoliuna - Aula a pilastrini sul lato est del Capitolium - Foto cm. 18 x 24 da 
negativo E 48 presso la SAM 

345. Capitolizrm - Aula a pilastrini sul lato est del Capitolium - Foto cm. 18 x 24 da 
negativo E 49 presso la SAM 

346. Capitolium - Ingresso dell'ambiente adiacente alla cella di destra del Capitolium: 
la «IV cella» - marzo 1949 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 168 presso 
la SAM 

347. Capitolium - Veduta prospettica della facciata da sud dopo i restauri della porta 
della cella di sinistra - foto U. Vecchi, 1949 - AFDM E-246-2606 - cm. 18 x 24 

348. Capitolium - Veduta d'insieme della facciata da via Musei - agosto 1949 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-2462602 - cm. 18 x 24 

349. Capitolium - Veduta d'insieme della facciata da sud-ovest - agosto 1949 - Foto 
U. V d  - AFDM E-246-2607 - cm. 18 x 24 

350. Capitolium - Veduta del timpano del pronao - agosto 1949 - Foto U. Vecchi - 
AFDM E-246-2608 - cm. 18 x 24 

351. Capitolium - I1 pronao visto dalla cella dopo la ricostruzione del 1939-1943 - 
AFDM senza negativo 

352. Capitolium - Pronao visto da sud prima del restauro delle porte - agosto 1949 - 
Foto Bruno Stefani - 1414/38 (Milano) - AFDM senza negativo 

353. Capitolium - Veduta d'insieme del tempio con il pronao restaurato e con la 
porta della cella occidentale restaurata da sud-est - agosto 1949 - AFDM 
E-251-2678 - m. 18 x 24 



354. Capitolium - Veduta del Capitolium con il pronao ricostruito e con la porta 
della celia occidentale restaurata presa da sud-ovest - agosto 1949 - AFDM 
E-251-2677 - cm. 18 x 24 

355. Capitolium - Fregio della porta della cella di sinistra - agosto 1949 - AFDM E 
246-2604 - Foto U. Vecchi - cm. 18 x 24 

356. Capitolium - Fregio della porta della cella di sinistra - particolare - agosto 1949 - 
foto U. Vecchi - AFDM E-246-2605 - cm. 18 x 24 

357. Vicolo Fontanone - Pietra con quattro buchi pertinente al teatro romano - Scavi 
agosto 1949 - foto U. Vecchi - AFDM E-246-2603 - cm. 18 x 24 

358. Capitolium - La porta della cella laterale di sinistra dopo i restauri - settembre 
1949 - foto U. Vecchi - AFDM E-250-2656 - cm. 18 x 24 

359. Capitolium - Veduta della facciata presa da est - settembre 1949 - foto U. Vecchi - 
AFDM E-250-2657 - cm. 18 x 24 

360. Capitolium - Soffitto della cella di sinistra dopo i restauri del settembre 1949 - 
Foto U. Vecchi - AFDM E-250-2658 - cm. 18 x 24 

361. Capitolium - La cella di sinistra vista da sud-ovest dopo i lavori dell'agosto - 
prima della collocazione dei pezzi del Museo - 1949 - foto U. Vecchi - 
AFDM E-247-2609 - cm. 18 x 24 

362. Capitolium - La cella di sinistra vista da sud, dopo i lavori dell'agosto 1949 
prima della collocazione dei pezzi del Museo - foto U. Vecchi - AFDM E-247- 
2610 - cm. 18 x 24 

363. Capitolium - Interno della cella di sinistra dopo i restauri dell'agosto 1949 e 
con i pezzi del Museo ricollocati - foto U. Vecchi - AFDM E-247-2611 - cm. 
18 x 24 

364. Capitolium - Lacunare dopo la sistemazione di N. Degrassi nella cosiddetta IV 
cella - AFDM A-123-1382 - cm 18x24 

365. Capitolium - Frammento di scultura decorativa architettonica - Foto N. Degrassi - 
1948-1949 - AFDM A-123-1383 - cm. 18 x 24 

366. Capitolium - Frammento diascultura decorativa architettonica - 1948-1949 - Foto 
N. Degrassi - AFDM A-123-1384 - cm. 18 x 24 

367. Capitolium - Frammenti di sculture decorative architettoniche del Capitolium nel- 
la fase di studio per i restauri del 1950 - foto U. Vecchi - AFDM E-262-2802 
(schedata nell'ottobre 1951) - cm. 18x24 

368. Capitolium - Frammenti architettonici esistenti nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - ADFM 
E-217-2210 - cm. 18 x 24 

369. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
E-217-2212 - cm. 18x 24 

370. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
E-21 7-2207 - cm. 18 x 24 

371. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
E-217-2209 - cm. 18 x 24 



372. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
E217-2213 - cm. 18 x 24 

373. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
E217-2217 - cm. 18 x 24 

374. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
5217-2208 - cm. 18 x 24 

375. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
E-217-2214 - cm. 18 x 24 

376. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
E-217-2211 - cm. 18 x 24 

377. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
E-217-2216 - cm. 18x 24 

378. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
E-217-2218 - cm. 18 x 24 

379. Capitolium - Frammento architettonico esistente nel cortile del Museo Romano 
nella fase di studio per i restauri - 1949-1950 - Foto R. Schreiber - AFDM 
E-217-2215 - cm. 18x24 

380. Capitolium - Frammento decorativo della trabeazione della porta centrale - set- 
tembre - foto U. Vecchi - AFDM E-261-2789 - cm. 18 x 24 

381. Capitolium - Frammento del fregio della porta centrale del Capitolium - 1951 - 
Foto cm. 18 x 24 da negativo 1631 presso la SAM 

382. Capitolium - Frammenti decorativi architettonici - Foto U. Vecchi - cm. 18 x 24 
AFDM E-262-2800 (schedato nell'ottobre 1951) 

383. Capitolium - Frammenti decorativi architettonici - foto U. Vecchi - AFDM E-262- 
2801 - cm. 18 x24  

384. Capitolium - Frammenti ricomposti del fregio della porta centrale del Capitolium - 
1951 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 1628 presso la SAM 

385. Capitolium - Frammenti decorativi architettonici - foto U. Vecchi - AFDM E-261- 
2797 - cm. 18x24 

386. Capitolium - Frammento del fregio - 1951 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 1629 
presso la SAM 

387. Capitolium - Frammento del fregio - 1951 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 1930 
presso la SAM 

388. Capitolium - Frammento del fregio - 1951 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 1627 
presso la SAM 



389. Capitolium - Frammenti decorativi architettoniu - foto U. Vecchi - AFDM E-261- 
2790 - cm. 18 x 24 

390. Capitolium - Frammenti decorativi architettonici - foto U. Vecchi - AFDM E-262- 
2803 (schedato nell'ottobre 1951) - cm. 18 x 24 

391. Capitolium - Frammenti decorativi architettonici - foto U. Vecchi - AFDM E-261- 
2798 (schedato nell'ottobre 1951) - cm. 18 x 24 

392, Capitolium - Frammento decorativo architettonico forse proveniente dal tempio - 
a. 18x24 - AFDM E-194-1913 

393. Capitolium - Frammento decorativo architettonico proveniente dal tempio (è il 
pezzo precedente rifotografato) - AFDM A-123-1385 - foto N. Degrassi - cm. 
l8  x24 

394. Capitolium - Frammento decorativo architettonico forse proveniente dal tempio - 
AFDM E-194-1914 - cm. 18 x 24 

395. Capitolium - Sistemazione dell'architrave della porta della cella centrale - Foto 
D. Allegri - cm. 18 x 24 - AFDM A-218-2338 

396. Capitolium - Elementi della cornice della porta centrale visti dall'alto - 1951 - 
Foto cm. 18 x 24 da negativo 1624 presso la SAM 

397. Capitolium - Elementi della cornice visti lateralmente e dall'alto della porta cen- 
trale - 1951 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 1622 presso la SAM 

398. Capitolium - Elementi della cornice della porta centrale visti dall'alto - 1951 - 
Foto cm. 18 x 24 da negativo 1623 presso la SAM 

399. Capitolium - Elementi della cornice della porta centrale visti dail'alto - 1951 - 
Foto cm. 18 x 24 da negativo 1625 presso la SAM 

400. Capitolium - Frammento ornamentale del fregio del Capitolium collocato a 
terra - 19 gennaio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 181 presso la 
SAM 

401. Capitolium - Frammento ornamentale del fregio del Capitolium collocato a 
terra - 19 gennaio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 186 presso la SAM 

402. Capitolium - Frammento ornamentale del fregio del Capitolium collocato a 
terra - 19 gennaio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 187 presso la SAM 

403. Capitolium - Frammento ornamentale del fregio del Capitolium collocato a 
terra - 19 gennaio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 188 presso la SAM 

404. Capitolium - Frammento ornamentale del fregio del Capitolium collocato a 
terra - 19 gennaio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 189 presso la SAM 

405. Capitolium - Frammento ornamentale del fregio del Capitolium collocato a 
terra - 19 gennaio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 185 presso la SAM 

406. Capitolium - Frammento ornamentale del fregio del Capitolium collocato a 
terra - 19 gennaio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 184 presso la S A M  

407. Capitolium - Frammento ornamentale del fregio del Capitolium collocato a 
terra - 19 gennaio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 190 presso la SAM 



408. Capitolium - Frammento ornamentale del fregio del Capitolium collocato a 
terra - 19 gennaio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 183 presso la SAM 

409. Capitolium - Frammento ornamentale del fregio del Capitolium collocato a 
terra - 19 gennaio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 182 presso la SAM 

410. Capitolium - I1 restauro della porta della cella centrale - Lavori 1951-1952 - Foto 
F. Schena - cm. 10 x 15 - AFDM senza negativo 

411. Capitolium - Impalcatura per il restauro della fronte del Capitolium e il restauro 
della porta centrale - febbraio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 179 
presso la SAM 

412.-413. Capitolium - Impalcatura per il restauro della facciata del Capitolium e il 
restauro della porta centrale - febbraio 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativi 
L 221 - L 180 presso la SAM 

414. Capitolium - Impalcatura per il restauro della facciata del Capitoliurn e restauro 
della porta centrale - febbraio 1952 - Foto cm. 18x 24 da negativo L 177 
presso la SAM 

415. Capitolium - Volta della cella centrale durante i lavori di restauro della porta - 
1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 178 presso la SAM 

416. Capitolium - Frammento del fregio della porta della cella centrale riposto nei 
lavori di restauro - 1951-1952 - cm. 18 x 24 - foto U. Vecchi - AFDM E-263- 
2816 (schedato nel febbraio 1952) 

417. Capitoliurn - Frammento del fregio della porta centrale ricollocato durante i 
lavori di restauro - 1951-1952 - cm. 18 x 24 - foto U. Vecchi - AFDM E-263- 
2817 (schedato nel febbraio 1952) 

418. Capitolium - Frammento di fregio - cm. 18 x 24 - foto U. Vecchi - AFDM E-263- 
2818 

419. Capitolium - Lavori per la ricollocazione del fregio della porta centrale - marzo 
1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 193 presso la SAM 

420. Capitoliurn - Lavori per la ricollocazione del fregio della porta centrale - marzo 
1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 194 presso la SAM 

421. Capitolium - Lavori per la ricollocazione del fregio della porta centrale - marzo 
1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 195 presso la SAM 

422. Capitolium - Lavori per la ricollocazione del fregio della porta centrale - marzo 
1952 - Foto cm. 18 x24 da negativo L 196 presso la S A .  

423. Capitolium - Lavori per la ricollocazione del fregio della porta centrale - marzo 
1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 202 presso la SAM 

424. Capitolium - Rifacimento della muratura di facciata in corrispondenza della porta 
della cella centrale - marzo 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 191 presso 
la SAM 

425. Capitolium - Rifacimento della murama di facciata in corrispondenza della porta 
della cella centrale - marzo 1952 - foto cm. 18 x 24 da negativo L 192 pres- 
so la SAM 

426. Capitolium - Elementi della cornice della porta centrale del Capitolium in fase 
di collocazione - 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 1621 presso la SAM 



427. Capitolium - Elementi della cornice della porta centrale del Capitolium in fase 
di collocazione - 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 1620 presso la SAM 

428. Capitolium - Elementi della cornice della porta centrale del Capitolium in fase 
di collocazione - 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 1619 presso la SAM 

429. Capitolium - Elementi della cornice della porta centrale del Capitolium in fase 
di collocazione - 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 1618 presso la SAM 

430. Capitolium - Ricomposizione dei frammenti della cornice del portale della cella 
centrale con i pezzi visti dall'alto - mano 1952 - Foto cm. 18 x 24 da ne- 
gativo L 201 presso la SAM 

431. Capitolium - Ricomposizione dei frammenti della cornice del portale della cella 
centrale con i pezzi visti dall'alto - marzo 1952 - Foto cm. 18 x 24 da ne- 
gativo L 199 presso la SAM 

432. Capitolium - Ricomposizione dei frammenti della cornice del portale della cella 
centrale con i pezzi visti dall'alto - marzo 1952 - Foto cm. 18 x 24 da ne- 
gativo L 200 presso la SAM 

433. Capitolium - Ricomposizione dei frammenti della cornice del portale della cella 
centrale con i pezzi visti dall'alto - marzo 1952 - Foto cm. 18 x 24 da ne- 
gativo L 198 presso la SAM 

434. Capitolium - Ricomposizione dei frammenti della cornice del portale della cella 
centrale con i pezzi visti dall'alto - marzo 1952 - Foto cm. 18 x 24 da ne- 
gativo L 197 presso la SAM 

435. Capitolium - Lo stilobate e parte del colonnato nella zona est del Capitolium 
durante i lavori della cella centrale - 12 novembre 1952 - con i signori I. Guar- 
neri (primo a sinistra), N. Degrassi (quarto da sinistra), L. Poli (quinto da si- 
nistra), assistente della SAM (sesto da sinistra) - Foto cm. 18 x 24 da nega- 
tivo L 215 presso la SAM 

436. Capitolium - Lo stilobate e parte del colonnato nella zona est del Capitolium 
durante i lavori della cella centrale - 12 novembre 1952 - Foto cm. 18 x 24 
da negativo L 214 presso la SAM 

437. Capitolium - I ponteggi per il restauro alla porta della cella centrale - 12 no- 
vembre 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 218 presso la SAM 

438. Capitolium - I ponteggi per la porta della cella centrale visti dall'interno della 
cella - 12 novembre 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 208 presso la SAM 

439. Capitolium - I lavori per la porta della cella centrale del Capitolium (al tavolo 
i signori N. Degrassi, L. Poli e in piedi l'assistente della SAM) - 12 novembre 
1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 203 presso la SAM 

440. Capitolium - Particolare dell'armatura della trave in cemento armato della porta 
centrale del Capitolium - novembre 1952 - foto cm. 18 x 24 da negativo L 222 
presso la SAM 

441. Capitolium - Ponteggi per il restauro della porta della cella centrale del Capi- 
tolium - 12 novembre 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 217 presso la 
SAM 

442. Capitolium - Particolare del ponteggio per il restauro della porta della cella cen- 
trale del Capitolium - 12 novembre 1952 - Foto cm. 18 x 24 da negativo L 216 
presso la SAM 



443. Capitolium - Particolare del ponteggio per il restauro della porta della cella cen- 
trale del Capitolium - 12 novembre 1952 - foto cm. 18 x 24 da negativo 
L 209 presso la SAM 

444. Capitolium - Particolare del ponteggio per il restauro della porta della cella cen- 
trale del Capitolium - 12 novembre 1952 - foto cm. 18 x 24 da negativo 
L 206 presso la SAM 

445. Capitolium - Particolare del ponteggio per il restauro della porta della cella cen- 
trale del Capitolium - 12 novembre 1952 - foto cm. 18 x 24 da negativo 
L 207 presso la SAM 

446. Capitolium - Particolare del ponteggio per il restauro della porta della cella cen- 
trale del Capitolium - 12 novembre 1952 - foto cm. 18 x 24 da negativo 
L 204 presso la SAM 

447. Capitolium - Particolare del ponteggio per il restauro della porta della cella cen- 
trale del Capitolium - 12 novembre 1952 - foto cm. 18 x 24 da negativo 
L 211 presso la SAM 

448. Capitolium - Particolare del ponteggio per il restauro della porta della cella cen- 
trale del Capitolium - 12 novembre 1952 - foto cm. 18 x 24 da negativo 
L 210 presso la SAM 

449. Capitolium - Particolare della muratura dell'arco di scarico della porta che dalla 
cella centrale conduce alla cella occidentale - 12 novembre 1952 - Foto cm. 
18 x 24 da negativo L 212 presso la SAM 

450. Capitolium - I1 prof. Nevio Degrassi al tavolo di lavoro con Lamberto Poli e altri 
durante i lavori di restauro della porta della cella centrale - 12 novembre 
1952 - foto cm. 18 x 24 da negativo L 213 presso la SAM 

451. Capitolium - Interno della cella di destra prima dei lavori di restauro - gennaio 
1953 - foto U. Vecchi - AFDM E-289-2894 - cm. 18 x 24 

452. Capitolium - La cella di destra durante i lavori di restauro - maggio 1954 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-279-2995 - cm. 18 x 24 

453. Capitolium - Costruzione del muro di contenimento del terrapieno durante i la- 
vori per la costruzione delle sale superiori del Museo Romano e ritrovamento 
dei muri medioevali verso oriente - Foto U. Vecchi - AFDM E-279-2993 - cm. 
l8  x 24 

454. Capitolium - Costruzione del muro di contenimento delle sale superiori del Museo 
romano e ritrovamento dei muri medioevali verso oriente - Foto U. Vecchi - 
AFDM E-279-2994 - cm. 18 x 24 

455. Capitolium - Teatro - Tomba rinvenuta nel giugno del 1954 presso l'emiciclo del 
teatro nei lavori di costruzione delle sale superiori del Museo Romano - 
Foto U. Vecchi - AFDM E-279-3001 - cm. 18 x 24 

456. Capitolium - Teatro - Tomba rinvenuta presso l'emiciclo del teatro romano nel 
giugno 1954 durante i lavori di costruzione delle sale superiori del Museo 
Romano - Foto U. Vecchi - AFDM E-279-3002 - cm. 18 x 24 

457. Capitolium - Teatro - Tomba rinvenuta presso I'emiciclo del teatro romano nel 
giugno 1954 durante i lavori di costruzione delle sale superiori del Museo 
Romano - Foto U. Vecchi - AFDM E-279-3003 - cm. 18 x 24 



458. Capitolium - Particolare del nuovo ingresso alla cella di destra e dello stilobate 
del Capitoliwn - settembre - Foto U. Vecchi - AFDM 5280-3005 - cm. 18 x 24 

459. Capitolium - Particolare dello stilobate del lato est dell'area capitolina e tomba 
a ustione del Museo - settembre - Foto U. Vecchi - AFDM E-280-3006 - cm. 
l 8  x 24 

460. Capitolium - Particolare dello stilobate del lato est del pronao - settembre - Foto 
U. V d  - AFDM E-280-3007 - cm. 18 x 24 

461. Capitolium - Ala di destra - Particolare del muro originario nel lato est - set- 
tembre - Foto U. Vecchi - AFDM E-282-3029 - h. 18 x 24 

462. Capitolium - Teatro - Resti di mura romane dell'emiciclo del teatro esistenti sotto 
la nuova sala della Vittoria - settembre - Foto U. Vecchi - AFDM E282-3026 - 
cm. 18x 24 

463. Capitolium - Teatro - Resti di mura romane esistenti sotto la nuova sala della 
Vittoria - settembre - Foto U. Vecchi - AFDM E-282-3027 - cm. 18 x 24 

464. Capitolium - Teatro - Resti di murature romane fra il Capitolium e il teatro esi- 
stenti sotto la nuova sala della Vittoria - settembre - Foto U. Vecchi - AFDM 
E-282-3028 - cm. 18 x 24 

465. Teatro - Ultimo emiciclo e muro divisorio dell'ortaglia - maggio 1955 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-290-3107 - cm. 18 x 24 

466. Teatro - Sala dei nicchioni e dei pilastri vista da est verso ovest e passaggio T 
chitravato fra tale locale e il teatro - Nello sfondo il Capitolium - maggio 
1955 - Foto U. Vecchi - AFDM E-290-3104 - cm. 18 x 24 

467. Teatro - Locale dei nicchioni e dei pilastri visto da est verso ovest - Nello sfondo 
il Capitolium - maggio 1955 - Foto Don G. Dester - F. Schena - AFDM 
A-123-1386 - cm. 18 x 24 

468. Teatro - Locale dei nicchioni e dei pilastri verso nord-ovest - Nello sfondo il Ca- 
pitolium - 1955 circa - cm. 18 x 24 - AFDM A-123-1387 

469. Teatro - Ingresso architravato al teatro e al locale dei nicchioni e dei pilastri - 
Nello sfondo il Capitolium, prima del restauro - maggio 1955 - Foto U. 
Vecchi - AFDM E-290.3100 - cm. 18 x 24 

470. Teatro - Ingresso architravato al teatro visto dal l o d e  dei pilastri (cioè da ovest) - maggio 1955 - Foto U. Vecchi - AFDM E-290-3104 - cm. 18 x 24 

471. Capitolium - Colonna superstite integra del pronao vista da est - maggio 1955 - 
Foto U. Vecchi - AFDM E290-3103 - cm. 18x24 

472. Capitolium - Colonna superstite integra del pronao vista da nord-est - maggio 
1955 - Foto U. Vecchi - AFDM E-290-3101 - cm. 18 x 24 

473. Capitolium - Colonna integra superstite vista da sud-ovest - maggio 1955 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-290-3102 - cm. 18 x 24 

474. Capitolium - Soglia della porta della d V  cella» verso est - maggio 1955 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-290-3106 - cm. 18 ~ 2 4  



475. Capitolium - La uIV cella» verso est - maggio 1955 - Foto U. Vecchi - AFDM 
E-290-3105 - cm. 18x24 

476. Capitolium - La perete ovest della «IV celia» verso est - maggio 1955 - Foto F. 
Schena - AFDM H-25-259 - cm. 18 x 24 

477. Capitolium - La «IV cella~ e la sovrastante sistemazione del Museo Romano 
(stampa 1963) - 1955-1956 - Foto Negri - cm. 18 x 24 - AFDM A-123-1388 

478. Capitolium - Prospetto esterno della sala della Vittoria del Museo costruita sopra 
e dietro la «IV cella* del Capitolium (stampa 1963) - 1955-1956 - Foto Negri 
-cm. 18 x 24 - AFDM A-123-1389 

479. Capitolium - Teatro - Demolizione del muro di confine posto sulla scala di po- 
nente del teatro e lavori durante lo scavo - 12 gennaio 1956 - Foto U. Vecchi - 
AFDM E-305-3242 - cm. 18 x 24 

480. Teatro - Scavo della scala romana con il recupero dei frammenti marmorei con 
i buchi del velario - 12 febbraio 1956 - Foto U. Vecchi - AFDM A-123-1381 - 
cm. l8  x 24 

481. Teatro - Zona centrale della «surnma cavea» prima dei lavori - febbraio 1956 - 
cm. 12 x 18 - AFDM senza negativo 

482. Teatro - Particolare della zona centrale della «summa cava» prima dei lavori - 
febbraio 1956 - cm. 18 x 12 - AFDM senza negativo 

Si veda il n. 933 

483. Teatro - Particolare della «media cava» verso l'estremith orientale prima dei la- 
vori - febbraio 1956 - cm. 18 x 12 - AFDM senza negativo 

484. Teatro - Parete nord del palazzo Gambara nella sua parte occidentale (parte 
bassa) vista dalla «summa cava» - febbraio 1956 - cm. 18 x 12 - AFDM senza 
negativo 

485. Teatro - Parete nord del palazzo Gambara nella sua parte occidentale (parte alta) 
vista dalla «summa cavea» - febbraio 1956 - cm. 18 x 12 - AFDM senza 
negativo 

486. Teatro - Termine della salita della scala occidentale del teatro con le due mura- 
ture circola$ della «summa cavea» - inverno 1956 - cm. 18 x 12 - AFDM 
senza negativo 

487. Teatro - La parte terminale della scala della asumma cavea», settore occidentale - 
inverno 1956 - cm. 18 x 12 - AFDM senza negativo 

488. Teatro - Inizio degli scavi della scala di ponente - gennaio 1956 - Foto U. Vecchi - 
AFDM E-305-3240 - cm. 18 x 24 

489. Teatro - Trincea durante lo scavo con i muri ricurvi della «cava# entro cui & la 
scala occidentale - febbraio 1956 - cm. 18 x 12 - AFDM senza negativo 

490. Teatro - Rampa delle seaie dall'aima cavea» alla «media cava» - 1956 - cm. 18 x 24 
- AFDM A-141-1563 

491. Teatro - Inserimento della scala che porta alla «media cava» e di quella che dalla 
«media» porta alla «summa cavea* nell'angolo nord-est della cosiddetta IV 
cella - Vista da ovest - 1956 - cm. 18 x 24 - AFDM A-141-1564 

492. Teatro - Andito con volta della scala di ponente del teatro scavato nel 1956 - 
Visibile il muro dei XV secolo costruito per il contenimento del terreno - 
1956 - cm. 18x24 - Foto U. Vecchi - AFDM E-305-3211 



493. Teatro - I1 lastricato della zona d'ingresso alla scala di ponente (con frammenti 
di lapidi romane) - Scavi del 1956 - Foto U. Vecchi - AFDM E-337-3542 - 
cm. 18 x24 

494. Teatro - La scala di ponente vista dall'alto durante gli scavi - 1955-1956 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-305-3238 - cm. 18 x24 

495. Teatro - Scala di ponente vista dal basso, scavata nel 1956 - Foto U. Vecchi - 
AFDM E-305-3209 - cm. 18 x 24 

496. Teatro - Scala di ponente vista dal basso, scavata nel 1956 - Foto U. Vecchi - 
AFDM E-305-3239 - cm. 18 x 24 

497. Teatro - Scala della prima «praecintio» scoperta nel 1956 con il trasporto di una 
statua - Foto cm. 18 x 24 da negativo E-558 presso la SAM 

498. Foro - Imposta di arco esistente in casa Sottini in piazza del Foro - 1955-1956 - 
Foto F. Schena - cm. 18 x 13 - AFDM senza negativo 

499. Foro - Particolari relativi al foro in casa Sottini in piazza del Foro - Foto F. Sche- 
na - AFDM senza negativo - cm. 18 x 13 

500. Foro - Elementi architettonici del lato orientale esistenti in casa Sottini in piazza 
del Foro - 1955-1956 - Foto F. Schena - cm. 18 x 13 - AFDM senza negativo 

501. Foro - Elementi architettonici del lato orientale esistenti in casa Sottini in piazza 
del Foro - 1955-1956 - Foto F. Schena - cm. 18 x 13 - AFDM senza negativo 

502. Foro - Elementi architettonici del lato orientale esistenti in casa Sottini in piazza 
del Foro - 1955-1956 - Foto F. Schena - cm. 18 x 13 - AFDM senza negativo 

Si vedano i M. 934-935 e 936 

503. Forma Coloniae civicae Augustae Brixiae - 1956 - a cura della SAM - AFDM 
E-319-3371 - cm. 18 x 24 

504. Museo Romano - La quarta sala del Museo inaugurato il 19 maggio 1956 - AFDM 
A-1241392 - Foto Archetti - cm. 18 x 24 

505. Museo Romano - La prima sala del Museo inaugurato il 19 maggio 1956 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-326-3429 - cm. 18 x 24 

506. Museo Romano - La prima saIa del Museo inaugurato i1 19 maggio 1956 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-326-3430 - cm. 18 x 24 

507. Museo Romano - La seconda sala del Museo inaugurato il 19 maggio 1956 - 
Foto U. Vecchi - AFDM E3263431 - cm. 18 x 24 

508. Museo Romano - La seconda sala del Museo inaugurato il 19 maggio 1956 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-326-3432 - cm. 18 x 24 

509. Museo Romano - La terza sala del Museo inaugurato il 19 maggio 1956 - Foto 
U. Vecchi - AFDM L3263433 - cm. 18 x 24 

510. Museo Romano - La terza sala del Museo inaugurato il 19 maggio 1956 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-326-3434 - cm. 18 x 24 

511. Museo Romano - La prima sala del Museo inaugurato il 19 maggio 1956 - Foto 
U. Vecchi - AFDM E-326-3354 - cm. 18 x 24 

512. Museo Romano - La cella di destra del Capitolium dopo la sistemazione del 
febbraio 1956 - Foto U. Vecchi - AFDM E-305-3236 - un. 18 x 24 



513. Museo Romano - La cella di destra del Capitolium dopo la sistemazione del feb- 
braio 1956 - Foto U. Vecchi - AFDM E-305-3237 - cm. 18x24 

514. Museo Romano - La sala della Vittoria il giorno dell'inaugurazione - 19.5.1956 - 
Foto Orioli - cm. 14,5 x 103 - AFDM senza negativo 

515. Museo Romano - La seconda sala durante la visita delle autorità nel giorno del- 
l'inaugurazione il 19 maggio 1956 - Foto Orioli - cm. l 4  J x 105 - AFDM 
senza negativo 

516. Museo Romano - La cerimonia inaugurale del Museo Romano (parla il prof. M. 
Mirabella Roberti) il 19 maggio 1956 - Foto Orioli - cm. l 4  J x 103 - AFDM 
senza negativo 

517. Museo Romano - La cerimonia inaugurale del Museo Romano il 19 maggio 1956 
Foto Orioli - cm. l4  J x 103 - AFDM senza negativo 

518. Museo Romano - La cerimonia inaugurale del Museo il 19 maggio 1956 - 
Foto Orioli - cm. l4  J x 10,5 - AFDM senza negativo 

519. Museo Romano - La cerimonia inaugurale del Museo il 19 maggio 1956 - 
Foto Orioli - cm. 14,5 x 10,5 - AFDM senza negativo 

520. Museo Romano - La cerimonia inaugurale del Museo il 19 maggio 1956 - 
Foto Orioli - cm. 14,5 x 10,5 - AFDM senza negativo 

521. Teatro - Arnbulacro superiore visto da est prima dello scavo del 1956 - AFDM 
A-124-1393 - Foto F. Schena e Don G. Dester - cm. 18 x 24 

522. Teatro - Particolare del tratto centrale visto dall'interno deila «summa cavea» - 
1956 - AFDM A-124-1394 - Foto F. Schena - Don G. Dester - cm. 18 x 24 

523. Teatro - Lavori al «vomitorio» dell'emiciclo superiore - maggio 1956 - Foto Ar- 
chetti - AFDM E-318-3357 - cm. 18 x 24 

524. Teatro - Lavori al «vomitorio» dell'emiciclo superiore - giugno, luglio 1956 - Foto 
Archetti - AFDM E-318-3358 - cm. 18 x 24 

525. Teatro - Lavori di restauro alla parete interna del «vornitorio» dell'emiciclo su- 
periore - giugno, luglio 1956 - Foto Archetti - AFDM 5319-3372 - cm. 
l8 x 24 

526. Teatro - Condizioni del volto d'ingresso della scala romana ritrovata nel giugno 
del 1956 - Foto Archetti - AFDM E 319-3364 - cm. 18x24 

527. Capitolium - Muro repubblicano della fronte esistente dietro a quella ffavia 
con archi ciechi prospiciente a nord, sul decumano massimo - AFDM A-218- 
2339 - cm. 18 x 24 

528. Capitolium - Saggio di scavo sul lato nord del muro repubblicano presso l'in- 
gresso della cella centrale - giugno 1956 - Foto Archetti - AFDM E-336-3540 
cm. 18 x24 

529. Capitolium - La situazione del primo saggio di scavo del tempio repubblicano 
- 17 luglio 1956 - Foto U. Vecchi - AFDM E-329-3466 - cm. 18 x 24 

530. Capitolium - I1 primo saggio di scavo nel pronao del Capitolium flavio per la 
scoperta del tempio repubblicano e dimostrazione stratigrafica della fronte 
sud - 23 luglio 1956 - Foto U. Vecchi - AFDM E-329-3468 - cm. 18 x 24 

531. Capitolium - Primi saggi di scavo nel pronao del Capitolium flavio per mettere 
in luce il tempio repubblicano - cm. 13 x 8 - AFDM R 58 



532. Capitolium - Primi saggi di scavo nel pronao del Capitolium flavio per mettere 
in luce il tempio repubblicano - m. 13 x 8 - AFDM R 59 

533. Capitolium - Primi saggi di scavo nel pronao del Capitolium flavio per mettere 
in luce il tempio repubblicano - cm. 13 x 8 - AFDM R 57 

534. Capitolium - Primi saggi di scavo per mettere in luce il tempio repubblicano 
sorto il pronao del tempio &vi0 - cm. 13 x 8 - AFDM R 60 

535. Capitolium - Primi saggi di scavo nel pronao del Capitolium flavio per mettere 
in luce il tempio repubblicano - cm. 13 x 8 - AFDM senza negativo 

536. Capitolium - Primi saggi di scavo sotto il pronao del Capitolium flavio per met- 
tere in luce il tempio repubblicano - cm. 13 x 8 - AFDM R 56 

537. Capitolium - Primi saggi di scavo nel pronao del Capitolium flavio per mettere 
in luce i1 tempio repubblicano - cm. 13 x 8 - AFDM senza negativo 

538. Capitolium - La situazione del primo saggio di scavo del tempio repubblicano 
al 23 luglio 1956 - Foto U. Vecchi - AFDM E329-3469 - cm. 18 x 24 

539. Capitolium - La situazione del primo saggio di scavo del tempio repubblicano 
a lavori terminati, il 6 agosto 1956 - Foto U. Vecchi - AFDM E-329-3463 - 
cm. 18 x24 

540. Capitolium - Lo stato di degradazione delle colonne in botticino del tempio 
flavio - 1956 - cm. 18 x 24 - Foto DMB - AFDM A-129-1446 

Si vedano i nn. 937-938-939-940-941-942 e 943 

541. Capitolium - Veduta d'insieme delle colonne del pronao in grave stato di degrada- 
zione - 1956 - cm. 18 x24 - Foto DMB - AFDM A-129-1447 

542. Capitolium - Stilobate e colonna gravemente rovinati - 1956 - cm. 18 x 24 - Foto 
DMB - AFDM A-129-1448 

543. Capitolium - Base di colonna gravemente deteriorata - 1956 - cm. 18 x 24 - Foto 
DMB - AFDM A-129-1449 

544. Capitolium - Rocchio di colonna con rotture aila base, cambrature, speronature, 
iniezioni per salvarla dalle incrinature che giungono fino al centro della 
colonna - 1956 - Foto DMB - AFDM A-130-1450 - cm. 18 x 24 

545. Capitolium - Secondo rocchio di colonna. Tassellatura e carnbre di sostegno cu- 
perte da tassellature - 1956 - Foto DMB - AFDM A-130-1451 - cm. 18 x 24 

546. Capitolium - Secondo rocchio (lato est) del pronao con fenditura che arriva h o  
a metà colonna, cambrature e colature - 1956 - Foto DMB - AFDM A-130-1452 - cm. 18x24 

547. Capitolium - Tre rocchi di colonna del pronao con cambrature profonde e spe- 
ronature - 1956 - Foto DMB - AFDM A-130-1453 - cm. 18 x 24 

548. Capitolium - Tre rocchi di colonne del pronao (parte orientale) con il consoli- 
damento della sfaldatura e speronatura - 1956 - Foto DMB - AFDM A-130-1454 
- an. 18 x 24 

549. Capitolium - Parte superiore del terzo rocchio di colonna del pronao - Incrina- 
tura profonda, speronatura con iniezione - 1956 - Foto DMB - AFDM A-130- 
1455 - cm. 18x24 

550. Capitolium - Cinque rocchi di colonne del pronao - Cambratura e fissaggio pro- 
fondo delle fenditure - 1956 - Foto DMB - AFDM A-130-1456 - cm. 18x24 



551. Capitolium - Cinque rocchi di colonne del pronao - Cambratura e fissaggio pro- 
fondo delle fenditure - 1956 - Foto DMB - AFDM A-130-1457 - cm. 18 x24 

552. Capitolium - Il tempio repubblicano sotto il pronao durante gli scavi (lato ovest 
della I1 cella) - 1956 - cm. 18 x 11 - AFDM R 55 

Si veda il n. 944 

553. Capitolium - I1 tempio repubblicano durante gli scavi della I1 celia del tempio 
flavio nel lato est - cm. 18 x 11 - AFDM senza negativo 

554. Capitolium - La situazione del tempio repubblicano dopo il primo saggio di scavi 
(6 agosto 1956) - Foto U. Vecchi - AFDM E-329-3465 - cm. 18 x 24 

555. Capitolium - La situazione del tempio repubblicano al termine del primo saggio 
di scavo (6 agosto 1956) - Foto U. Vecchi - AFDM E-329-3467 - cm. 18 x 24 

556. Capitolium - La situazione del primo saggio di scavo af tempio repubblicano al 
6 agosto 1956 con i muri e frammenti di affresco e pavimenti a mosaico - 
Foto U. Vecchi - AFDM E-329-3464 - cm. 18 x 24 

557. Teatro - Restauro della volta del locale dei nicchioni - settembre 1956 - cm. 18 x 24 
- AFDM A-235-2500 

558. Capitolium - Restauri nel settore nord restrostante ai tre nicchioni ad oriente 
del tempio - settembre 1956 - Foto U. Vecchi - AFDM E-328-3459 - cm. 
l8  x 24 

559. Teatro - Scavi nell'emiciclo superiore della «cavea» sopra la scala romana del lato 
occidentale - 8 ottobre 1956 - Foto Archetti - AFDM E-328-3453 - cm. 18 x24 

560. Teatro - Lato ovest della parte terminale della scala occidentale della esumma 
cavea» - Lavori dell'8 ottobre 1956 con tratto di muro medioevale al centro 
rinvenuto nel togliere la terra di riporto coltivata - Foto Archetti - AFDM 
A-219-2340 - mi. 18 x 24 

561. Capitolium - Lavori di sistemazione della parte alta del cunicolo pertinente a1 
tempio repubblicano, visibili dal piano del pronao del tempio flavio - 1956 
Foto U. Vecchi - AFDM E-337-3544 - cm. 18 x 24 

562. Capitolium - Restauri sopra il cunicolo del sottostante tempio repubblicano con 
resti di muro pertinenti a questo edificio e caldana della pavimentazione - 
1956 - Foto U. Vecchi - AFDM E-336-3539 - cm. 18 x 24 

563. Capitolitlm - Lavori di sistemazione delle parti superiori del cunicolo dell'edificio 
repubblicano visibile dal pronao flavio - 1956 - Foto U. Vecchi - AFDM 
E-337-3541 - cm. 18 x 24 

564. Capitolium - Frammento di affresco raffigurante una maschera ritrovata negli scavi 
del tempio repubblicano - 1956 - Foto A. Luisa - AFDM A-l 1-136 - m. 18 x 24 

565. Teatro - Testa marmorea rinvenuta negli scavi del teatro (agosto 1956) - Foto 
A. Luisa - AFDM D-43-548 - cm. 18 x24 

566. Capitolium - Il tempio repubblicano: veduta d'insieme da est ad ovest a scavo 
ultimato - gennaio 1957 - Foto U. Vecchi - AFDM E-328-3460 - m. 18 x24 

567. Capitolium - I1 tempio repubblicano; veduta d'insieme da ovest ad est a scavo 
ultimato - gennaio 1957 - Foto U. Vecchi - AFDM E-328-3462 - cm. 18 x 24 



568. Capifolium - Pavimento a mosaico del tempio repubblicano - Particolare - gen- 
naio 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D-66-823 - cm. 18 x 24 

569. Capitolium - Pavimento a mosaico del tempio repubblicano - Particolare - gen- 
naio 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D-66-820 - cm. 18 x 24 

570. Capitolium - Restauri sopra il cunicolo del pronao del Capitolium flavio con le 
tracce dell'antica pavimentazione - gennaio-febbraio 1957 - Foto I .  Guarnieri - 
cm. 12 x 18 - AFDM senza negativo 

571. Tempio repubblicano - Restauri sopra il cunicolo del pronao del Capitolium 
flavio con la messa in luce della parte superiore della parete settentrionale 
del tempio repubblicano con tracce di affresco - gennaio, febbraio 1957 - 
Foto I. Guarnieri - cm. 12 x 18 - AFDM senza negativo 

572. Tempio repubblicano - Restauri sopra il cunicolo del pronao del Capitolium 
flavio con la messa in luce della parte superiore della parete settentrionale 
del tempio repubblicano con tracce di affresco - gennaio, febbraio 1957 - 
Foto I. Guamieri - cm. 12 x 18 - AFDM senza negativo 

573. Tempio repubblicano - Lavori di scavo nel pronao del Capitolium flavio per 
mettere in luce i resti del tempio repubblicano nella zona dell'avancorpo - 
gennaio 1957 - cm. 18 x 24 - AFDM A-141-1565 

574. Tempio repubblicano - Inizio dei lavori di copertura degli scavi relativi al tempio 
repubblicano nel pronao del Capitolium flavio - gennaio 1957 - cm. 18 x 24 - 
AFDM A-141-1566 

575. Tempio repubblicano - La scala verso oriente di accesso al tempio repubblicano - 
gennaio 1957 - cm. 18 x24  - AFDM A-141-1567 

576. Tempio repubblicano - Rilievo della pianta del tempio di età repubblicana con 
tre celle - 1957 - Eseguito a cura della SAM con relativa sezione longitu- 
dinale - Scala 1:50 - Foto cm. 18 x24 da negativo B 279 presso la SAM 

577. Capitolium - Pavimento del tempio repubblicano - Particolare - agosto 1957 - 
AFDM D-66-821 - cm. 18 x 24 

578. Capitolium - Cunicolo sotto il pronao con resti del tempio repubblicano - ago- 
sto 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D62-789 - cm. 18 x 24 

579. Capitolium - Particolare dello stilobate e della base della colonna del lato ovest 
prima dei lavori di restauro e consolidamento - 1957 - cm. 18 x 24 - Foto 
F. Schena e Don G. Dester - AFDM A-1241395 

580. Capitolium - Lavori di consolidamento e restauro ad una colonna del pronao - 
agosto 1957 - Foto A. Luisa - AFDM 0-67-833 - cm. 18 x 24 

581. Capitolium - Lavori di consolidamento e restauro ad una colonna del pronao - 
agosto 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D-67-834 - cm. 18 x 24 

582. Capitolium - Lavori di restauro e consolidamento ad una colonna del pronao - 
agosto 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D-67-835 - cm. 18 x 24 

583. Capitolium - Teatro - Pronao del tempio flavio, locale dei nicchioni e dei 
pilastri, ingresso al teatro da ovest visti dall'alto - agosto - Foto F. Schena - 
cm. 18 x 24 - AFDM senza negativo 

584. Capitolium - Teatro - Pronao del tempio flavio, locale dei nicchioni e dei pi- 
lastri ingresso al teatro da ovest visti dali'alto - agosto 1957 - Foto A. Luisa 
AFDM D-68-946 - cm. 18 x24 



585. Capitolium - Teatro - Pronao del tempio e locale dei nicchioni e teatro visti 
dall'alto - agosto 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D-68-847 - A-124-1391 - 
cm. 18x24 

586. Museo Romano - Capitelli esistenti nel locale sottostante la cella della Vittoria - 
AFDM A-124-1396 - cm. 18 x 24 

587. Capitolium - La «IV cella» del tempio e le murature del teatro romano - AFDM 
A-124-1390 - Foto F. Schena - cm. 18 x 24 

588. Capitolium - Murature romane dell'intercapedine di destra con l'inizio di posa 
in opera della scala di servizio - novembre 1957 - Foto Archetti - AFDM 
E-344-3623 - cm. 18 x 24 

589. Capitolium - Frammento scolpito in pietra tufacea con bucranio rinvenuto nel 
1957 durante gli scavi d'esterno - Foto A. Luisa - AEDM D-168-2159 - 
cm. 18 x24 

590. Capitolium - Frammento con bucranio rinvenuto nel settore occidentale del tem- 
pio repubblicano negli scavi del 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D-107-1239 - 
cm. 18x24 

591. Capitolium - Frontone del tempio repubblicano con elemento decorativo adorno 
di festone con frutta e bucranio, in pietra tenera - Foto F. Rapuzzi - AFDM 
A-221-2360 - cm. 18 x 24 

592. Capitolium - Cardine in bronzo di porta del Capitolium - 1957 - Foto A. Luisa - 
AFDM D-73-899 - cm. 18 x 24 

593. Capitolium - Cardine in bronzo di porta del Capitolium - 1957 - Foto A. Luisa - 
AFDM D-73-900 - cm. 18 x 24 

594. Capitolium - Fontana romana sul lato orientale della scalinata del tempio - 
cm 12 x 18 - AFDM senza negativo 

595. Capitolium - Fontana romana sul lato orientale della scalinata del tempio - 
cm. 12 x 18 - AFDM senza negativo 

596. Capitolium - Particolare del pavimento di età repubblicana ed elementi preesi- 
stenti e scarichi della fontana nell'angolo sud-ovest delia scalinata del tempio 
flavio - 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D-94-1102 - cm. 18 x 24 

597. Capitolium - Angolo sud-ovest della scalinata del tempio flavio e avanzi sot- 
tostanti all'edificio repubblicano - 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D-941105 - 
cm. 18 x 24 

598. Capitolium - Angolo sud-ovest della scalinata del tempio flavio e avanzo del 
sottostante edificio repubblicano e, di data anteriore, il pavimento lastricato - 
Foto A. Luisa 1957 - AFDM D-941104 - cm. 18 x24  

599. Capitolium - Particolare del pavimento lastricato e scarico della fontana nel- 
l'angolo sud-ovest della scalinata &via e resti di edifici più antichi - 1937 - 
Foto A. Luisa - AFDM D-94-1103 - cm. 18 x 24 

600. Teatro - Scala del lato ovest con l'assistente I. Guarnieri e la squadra di operai - 
giugno 1957 - Foto U. Vecchi - AFDM E-339-3564 - cm. 18 x 24 

601. CapitoEium - Veduta del tempio da piazza del Foro dopo i lavori del 1957 - Foto 
F. Schena - cm. 9 x 12 - AFDM senza negativo 



602.a, b, Capitolium - La muratura di epoca repubblicana sorto la scalinata del tempio 
flavio, dopo gli scavi dei 1957 - Foto A. Luisa - 1958 - AFDM A-124-1397; 
D-177-2252 - m. 18 x 24 

603. Teatro - Resti deiia scena in vicolo Fontanone prima dei lavori di scavo nel 
dicembre 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D-87-1034 - cm. 18 x 24 

604. Teatro - Resti della scena come si presentavano prima dei lavori di scavo nel 
dicembre 1957 - Foto A. Luisa - AFDM D-87-1036 - cm. 18 x 24 

605. Teatro - Frammenti architettonici della scena - dicembre 1957 - Foto A. Luisa - 
AFDM D-87-1041 - a. 18 x 24 

606. Teatro - Frammenti architettonici della scena - dicembre 1957 - AFDM D-87- 
1042 - un. 18 x 24 

607. Teatro - Frammenti architettonici della scena - dicembre 1957 - Foto A. Luisa - 
AFDM D-87-1035 - cm. 18 x 24 

608. Teatro - Frammenti architettonici della scena - dicembre 1957 - Foto A. Luisa - 
AFDM D-87-1038 - cm. 18 x 24 

609. Teatro - Frammenti architettonici d d a  scena - dicembre 1957 - Foto A. Luisa - 
AFDM D-87-1039 - m. 18 ~ 2 4  

610. Teatro - Frammenti architettonici e murature della scena - dicembre 1957 - Foto 
A. Luisa - AFDM D-87-1043 - cm. 18 x 24 

611. Teatro - Frammenti architettonici della scena - dicembre 1957 - foto A. Luisa - 
AFDM D-87-1037 - m. 18 x 24 

612. Teatro - Frammenti architettonici della scena - dicembre 1957 - Foto A. Luisa - 
AFDM D-87-1040 - un. 18 x 24 

613. Teatro - Frammenti d i  ceramica longobarda trovata negli scavi della scena - Foto 
A. Luisa - AFDM D-177-2257 - cm. 18 x 24 

614. Teatro - Ceramica trovata negli scavi della scena - 1957 - Foto A. Luisa - AFDM 
D-177-2258 - un. 18 x 24 

615. Teatro - Ceramica trovata negli scavi della scena - 1957 - Foto A. Luisa - AFDM 
D177-2259 - m. 18 x 24 

616. Teatro - Ceramica trovata negli scavi della scena - 1957 - Foto A. Luisa - AFDM 
D-177-2260 - m. 18 x 24 

617. Teatro - Frammenti architettonici deiia scena - Lavori dell'aprile 1958 - Foto A. 
Luisa - AFDM D-120.1375 - cm. 18x24 

618. Teatro - La ucavea* del teatro (settore occidentde) con frammenti architettonici 
provenienti dalla scena - 1958 - Foto F. Schena - cm. 10 x 14 - AFDM senza 
negativo 

619. Teatro - La Icsummaa e la #media :avea» del teatro (settore occidentale) - AFDM 
A-124-1398 - Foto F. Schena - 1958 - cm. 18 x 24 

620. Teatro - La ucavea* dei teatro: settore occidentale con frammenti architettonici 
della scena - 1958 - Foto F. Schena - cm. 10 x 14 - AFDM senza negativo 



621. Teatro - La cavea del teatro: settore occidentale con i frammenti architettonici 
della scena - 1958 - Foto F. Schena - cm. 10 x 14 - AFDM senza negativo 

622. Capitolium - Pavimento d'epoca repubblicana trovato negli scavi del marzo 1958 - 
i due templi - marzo-aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-118-1353 - 
cm. l8 x24 

623. Capitolium - Resti di torre medioevale trovati negli scavi del piazzale antistante 
i due templi - marzo-aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-118-1353 - 
cm. 18x24 

624. Capitolium - Fronte del tempio repubblicano e cunicolo per deflusso delle 
acque scoperti nel marzo 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-106-1227 - cm. 
l8 x 24 

625. Capitolium - Lavori di savo  della fronte del tempio repubblicano nel mano 
1958 - Foto A. Luisa - AFDM 0-106-1230 - cm. 18x24 

626. Capitolium - Lastricato davanti al tempio flavio e muro frontale del tempio 
repubblicano - marzo 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-106-1228 - cm. 18 x 24 

627. Capitolium - Lastricato del piazzale antistante al tempio flavio scoperto nel marzo 
1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-106-1229 - cm. 18x24 

628. Capitolium - Estrema cella orientale del tempio repubblicano visibile dal cu- 
nicolo - Primavera 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-113-1297 - cm. 18 x 24 

629. Capitolium - Andito di passaggio in «opus signinum~ nel tempio repubblicano con 
i particolari del pavimento - marzo-aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D- 
113-1296 - cm. 18 x 24 

630. Capitolium - Frammenti decorativi rinvenuti nel settore orientale del tempio 
repubblicano - 1 marzo 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-107-1238 - cm. 
l8 x 24 

631. Teatro - Plastico di ricostruzione sommaria del teatro eseguito da Ignazio Guar 
nieri; vista dall'alto - Foto A. Luisa - AFDM A-221-2361 - cm. 18 x 24 

Si veda il n. 945 

632. Teatro - Plastico del teatro eseguito da Ignazio Guarnieri - marzo 1958 - Foto 
A. Luisa - AFDM D-107-1245 - cm. 18 x 24 

633. Teatro - Plastico del teatro dovuto a Ignazio Guarnieri - marzo 1958 - Foto A. Lui- 
sa - AFDM D-107-1244 - cm. 18 x24 

634. Teatro - Plastico del teatro dovuto a Ignazio Guarnieri (scena) - marzo 1958 - Foto 
A. Luisa - AFDM A-124-1399 

Si veda il n. 946 

635. Teatro - «Parodos» occidentale (particolare) - Foto A. Luisa - 1958 - AFDM D-108- 
1250 - cm. 18x 24 

636. Teatro - «Parodos» occidentale - Foto A. Luisa - AFDM D-118-1349 - cm. 18 x 24 

637. Teatro - «Parodos» occidentale (particolare) - aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM 
D-118-1351 - m. 18 x 24 

638. Teatro - «Pamdos» occidentale - aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-118- 
1350 - cm. 18 x24 

639. Teatro - Locale dei nicchioni e dei pilastri - aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM 
D-118-1352 - m. 18 x 24 



640. Teatro - Locale dei nicchioni e dei pilastri - Lavori di restauro alla piattabanda - 
aprile 1958 - Foto A. Luisa - -4FDM D-120-1376 - cm. 18 x 24 

641. Teatro - Locale dei nicchioni e dei pilastri - Lavori di restauro alla piattabanda - 
Particolare visto da est - aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-120-1377 - 
cm. l8  x24 

642. Teatro - Locale dei nicchioni e dei pilastri - Lavori di restauro alla piattabanda 
Particolare visto da ovest - luglio 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-139-1565 - 
cm. 18 x24 

643. Teatro - Pilastro della «parodos» occidentale - Particolare dei lavori di restauro - 
1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-49-1157 - cm. 18 x 24 

644. Teatro - Frammenti scultorei della scena - aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM 
D-120-1373 - cm. 18 x 24 

645. Teatro - Frammenti scultorei della scena - aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM 
D-120-1374 - cm. 18 x 24 

646. Teatro - Scavi della scena - aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-118-1348 - 
cm. 18x24 

647. Teatro - Scavi della scena - aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-120-1370 - 
cm. 18 x 24 

648. Teatro - Nicchia della scena a scavo ultimato - aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM 
D-120-1369 - cm. 18 x 24 

649. Teatro - Particolare di una nicchia della scena con le «crustae» marmoree dopo 
gli scavi dell'aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D120-1371 - cm. 18 x 24 

650. Teatro - Particolare di una nicchia della scena con le «crustae» marmoree dopo 
gli scavi dell'aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-120-1372 - cm. 18 x24 

651. Teatro - Particolare di una nicchia della scena con pavimentazione e ucrustae* 
marmoree dopo gli scavi dell'aprile 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-120- 
1368 - cm. 18x 24 

652. Teatro - Pavimentazione della scena nella parte centrale dopo i lavori del 1958 - 
Foto A. Luisa - AFDM D-177-2254 - cm. 18 x 24 

653. Teatro - Particolare dell'iposcenio all'atto dello scavo in corrispondenza del canale 
- 1958 (errato l'anno 1962 della SAM) - Foto cm. 18x 24 da negativo A 751 
presso la SAM 

654. Teatro - Particolare dell'iposcenio all'atto dello scavo con inizio del rinvenimento 
di una tomba - 1958 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 752 presso la SAM 

655. Teatro - Particolare dell'iposcenio all'atto dello scavo con inizio del rinvenimento 
di una tomba - 1958 - Foto cm. 18 x 24 da negativo A 752 bis presso la SAM 

656. Teatro - Coperchio della tomba rinvenuta sotto i frammenti architettonici ro- 
mani lungo la fronte della scena nei lavori del 1958 - AFDM A-125-1403 - 
Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 

657. Teatro - Scoperta di una tomba, con le ossa, nei lavori per lo scavo della scena - 
1958 - AFDM A-125-1404 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 (particolare) 

658. Teatro - Scoperta di una tomba, con le ossa, lungo la fronte della scena nei 
lavori del 1958 - AFDM A-125-1402 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 



659. Teatro - Veduta d'insieme della scena, parte centrale, dopo gli scavi - 1958 - 
Foto A. Luisa - AFDM A-219-2341 - cm. 18 x 24 

660. Teatro - Veduta dell'insieme della scena, parte centrale, dopo gli scavi - 1958 - 
AFDM A-125-1400 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 

661. Teatro - La scena: veduta d'insieme dopo gli scavi - 1958 - AFDM A-125-1401 - 
Foto F. Schena - Don G. Dester - cm. 18 x 24 

Si vedano i nn. 947-953 

662. Capitolium - I1 pronao visto dall'alto nella parte occidentale con la copertura 
rifatta dopo la scoperta del tempio repubblicano - primavera 1958 - Foto 
A. Luisa - AFDM D-68-948 - cm. 18 x 24 

663. Tempio repubblicano - I1 cunicolo: veduta d'assieme dall'ingresso (da occidente 
verso oriente) - luglio 1958 - Foto A. Luisa - AFDM A-221-2362 - cm. 18 x 24 

664. Tempio repubblicano - Particolare del pavimento con traccia di semicolonna, di 
una navatella laterale, in una delle celle (parte del cunicolo) - Lavori di 
restauro al pavimento del luglio 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D 139-1567 - 
cm. 18x 24 

665. Tempio repubblicano - Particolare del pavimento dell'intercapedine tra la cella 
centrale e la ceila di sinistra - Lavori di restauro al pavimento (primavera- 
estate 1958) - Foto A. Luisa - AFDM D-113-1298 - cm. 18 x 24 

666. Tempio repubblicano - Particolare del pavimento nell'intercapedine tra la cella 
centrale e la cella di sinistra - Lavori di restauro ai pavimenti (primavera-esta- 
te 1958) - Foto A. Luisa - AFDM D-113-1296 - cm. 18 x 24 

667. Tempio repubblicano - Pavimento del tempio, nella parte del cunicolo, dopo il 
restauro (primavera-estate 1958) - Foto A. Luisa - AFDM D-139-1569 - 
cm. 18 x 24 

668. Tempio repubblicano - Particolare dei pavimenti nel cunicolo con il gradino in 
pietra di Malcesine - Lavori dell'estate 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D 
113-1303 - cm. 18 x 24 

669. Tempio repubblicano - Veduta di una parte del cunicolo con i resti del tem- 
pio repubblicano - Foto A. Luisa - AFDM D-1 13-1302 - cm. 18 x 24 

670. Tempio repubblicano - Particolare dei pavimenti nel cunicolo con il gradino in 
pietra di Malcesine - Identica alla D-113-1303 - Foto A. Luisa - AFDM D- 
113-1299 - cm. 18 x 24 

671. Tempio repubblicano - Particolari del pavimento nel cunicolo con il gradino in 
pietra di Malcesine - Lavori dell'estate 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D 
113-1306 - cm. 18 x 24 

672. Tempio repubblicano - Particolare del pavimento nel cunicolo con il gradino in 
pietra di Malcesine - Foto A. Luisa - AFDM D-113-1296 - cm. 18 x 24 

673. Tempio repubblicano - Veduta d'insieme dei pavimenti del cunicolo - Lavori del- 
l'estate 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-113-1301 - cm. 18 x 24 

674. Tempio repubblicano - Veduta d'insieme dei pavimenti del cunicolo - Lavori del- 
l'estate 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-119-1568 - cm. 18 x 24 

675. Tempio repubblicano - Particolare dei pavimenti del cunicolo - Lavori dell'estate 
1958; dopo i restauri - Foto A. Luisa - AFDM 0-113-1305 - cm. l 8  x 24 



676. Tempio repubblicano - Particolare dei pavimenti del cunicolo dopo i restauri 
(lavori estate 1958) - Foto A. Luisa - AFDM D-113-1297 - cm. 18 x 24 

677. Tempio repubblicano - Particolare della I1 cella da ovest con pavimenti a mo- 
saico e pareti affrescate dal lato ovest - Lavori dell'estate 1958 - Foto A. Luisa 
AFDM D-113-1304 - D-113-1298 - cm. 18 x 24 

679. Tempio repubblicano - Particolare della I1 ceila da ovest con pavimenti a mo- 
saico e pareti &recate del lato ovest - Lavori dell'estate 1958 - Foto A. Luisa 
- AFDM D-113-1304 - D-113-1298 - cm. 18 x 24 

680. Tempio repubblicano - Imposta delle colonne di destra nella cella centrale del 
tempio repubblicano - 1958 - Foto cm. 18 x 24 da negativo D 614 presso 
la SAM 

681. Tempio repubblicano - Particolare dell'&resco che adorna la parete est della 
II cella da ovest - Lavori della primavera-estate 1958 - Foto A. Luisa - 
AFDMD-113-1299;SAh~D-615-cm.18x24 

682. Tempio repubblicano - Particolare della I1 cella da ovest con pavimento a mo- 
saico e parete drescata del lato est vista di sbieco - Lavori dell'estate 1958 - 
Foto A. Luisa - AFDM D-66-824 - cm. 18 x 24 

683. Tempio repubblicano - Veduta d'insieme della parete orientale della I1 cella 
da ovest con mosaici e affreschi - Lavori dell'estate-autunno 1958 - Foto A. 
Luisa - AFDM D-177-2251 - cm. 18 x 24 

684. Tempio repubblicano - Particolare della I1 cella da ovest con pavimenti e parete 
ovest affrescata - Lavori della primavera-estate 1958 - AFDM D-66-822 - 
cm. 18x24 

685. Tempio repubblicano - Affreschi della I cella da ovest - Parete nord - 1958 - 
Foto A. Luisa - AFDM D-143-1610 - cm. 18 x 24 

686. Tempio repubblicano - Particolare del pavimento della I cella da ovest - Lavori 
dell'estate 1958 - Foto A. Luisa - AFDM D-143-1612 - cm. 18 x 24 

687. Tempio repubblicano - Affreschi della parete ovest della cella occidentale mentre 
si sta procedendo allo scavo - estate 1958 - Foto A. Luisa - AFDM A-219-2342 

688. Tempio repubblicano - Cella di destra del tempio repubblicano, lato destro, sotto 
il cunicolo - 1958 - Foto cm. 18 x 24 da negativo D 625 presso la SAM 

689.-690. Pianta del Capitolium jEBvio e del tempio repubblicano (mancante ancora 
della quarta cella) a cura della SAM - 1959 - Foto cm. 18 x 24 da negativo 
D 799, E 684 presso la SAM 

691. Tempio repubblicano - Due frammenti di affreschi del tempio repubblicano 
staccati dalla parete nord del cunicolo e collocati su pannelli dal restauratore 
B.G. Simoni - 1960 - cm. 18 x 24 - Foto A. Luisa - AFDM D66-825/829 

692. Tempio repubblicano - Veduta d'insieme degli dreschi della I cella da ovest 
con tracce di mufEa sugli affreschi - 1960 - AFDM A-125-1405 - Foto A. 
Luisa - cm. 18x 24 

693. Tempio repubblicano - Particolare della colonna, degli atfreschi e delle ususpen- 



surae» tardo-romane retrostanti e sovrapposte n d a  I cella da ovest - 1960 - 
AFDM A-125-1406 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 

694. Tempio repubblicano - Ricomposizione dei frammenti dipinti recuperati nello 
scavo della seconda aula del tempio repubblicano ad opera del mosaicista 
Bernasconi - 1960 - Foto A. Luisa - AFDM A-219-2343 - cm. 18 x 24 

695. Tempio repubblicano - Parete di fondo con arco del cunicolo posto a nord della 
cella occidentale del tempio repubblicano - Foto A. Luisa - AFDM A-129- 
1445 - a. 18x24 

1961 

696. Teatro (pal. Gambara) - Facciata dell'ala orientale dell'ex scuola «Ugo Foscolo» 
(O del Fontanone), collocata tra la «cavea» e la scena del teatro - Facciata sud 
prima delle demolizioni - gennaio 1961 - AFDM R 43 - cm. 15 x 10 

697. Teatro (pal. Gambara) - Particolare della facciata dell'ala orientale dell'ex scuo- 
la «Ugo Foscolo» (o del Fontanone), collocata tra la «cavea» e la scena del 
teatro - Facciata sud prima della demolizione - gennaio 1961 - AFDM R 42 - 
cm. 15 x 10 

698. Teatro (pal. Gambara) - Particolare della facciata dell'ex scuola «Ugo Foscolo~ 
(O del Fontanone), collocata tra la «cavea» e la scena del teatro - Facciata sud 
prima della demolizione - gennaio 1961 - AFDM R 41 - cm. 15 x 10 

699. Teatro (pal. Gambara) - Veduta d'insieme dell'ala orientale dell'ex scuola «Ugo 
Foscolo» (o del Fontanone), collocata tra la «cavea» e la scena del teatro - 
Facciata sud prima della demolizione - gennaio 1961 - AFDM R 39 - cm. 
15 x 10 

700. Teatro (pal. Gambara) - Veduta delle pareti sud-est del corpo di fabbrica che 
tagliava in due settori (da nord a sud) la «cavea» prima delle demolizioni - 
gennaio 1961 - AFDM R40 - cm. 15 x 10 

701. Teatro (pal. Gambara) - Cortiletto di nord-est prima delle demolizioni - gennaio 
1961 - AFDM R 51 - cm. 15 x 10 

702. Teatro (pal. Gam bara) - Cortile nord-est, angolo nord-ovest, costituito dalla 
«cavea» e dal corpo di fabbrica che tagliava in due settori la «cavea» medesi- 
ma - gennaio 1961 - AFDM R46 - cm. 15x 10 

703. Teatro (pal. Gambara) - Cortile di nord-est - gennaio 1961 - AFDM R 53 - cm. 
l5 x 10 

704. Teatro (pal. Gambara) - Cortile di nord-est - gennaio 1961 - AFDM R 47 - cm. 
15 x 10 

705. Teatro (pal. Gambara) - Cortile di nord-est, lato ovest - gennaio 1961 - AFDM 
R49 - cm. 15x10 

706. Teatro (pal. Gambara) - Cortile di nord-ovest con l'ala deil'ex scuola «Ugo Fo- 
scolo» (o del Fontanone) - Facciata ovest - gennaio 1961 - AFDM R 50 - 
cm. 15 x l0 

707. Teatro (pal. Gambara) - Cortile di nord-ovest con la parte terminale del corpo 
della scuola del Fontanone addossata alla «cavea» e frammenti marmorei della 
scena nel cortile - gennaio 1961 - AFDM R 52 - cm. 15 x 10 

708. Teatro (pal. Gambara) - Palazzo Gambara destinato a scuola del «Fontanone» 
Androne d'ingresso e balcone seicentesco in ferro battuto - Prima delle de- 
molizioni - gennaio 1961 - AFDM R 48 - cm. 15 x 10 



709. Teatro (pal. Gambara) - Locali interni della scuola del «Fontanone» con volte a 
crocera prima della demolizione - gennaio 1961 - AFDM R 45 - cm. 15 x 10 

710. Teatro (pal. Gambara) - Ala orientale del palazzo Gambara ex scuola del «Fon- 
tanone» con volte a crocera all'interno del piano superiore; prima delle de- 
molizioni - febbraio 1961 - AFDM R 44 - cm. 15 x 10 

711. Teatro (pal. Gambara) - Lavori di demolizione dell'ala che divideva in due la 
«cavea» vista da est - febbraio-marzo 1961 - AFDM senza negativo - cm. 
15 x 10 

712. Teatro (pal .  Gambara) - Lavori di demolizione dell'ala che divideva in due la 
«cavea» vista da ovest - febbraio-mano 1961 - AFDM senza negativo - cm. 
10 x 15 

713. Teatro (pal. Gambara) - Particolare con tratto di mura romane e sovrapposta 
scalinata moderna - febbraio-marzo 1961 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 15 

714. Teatro (pal. Gambara) - Particolare con tratto di mura romane e sovrapposta 
scalinata moderna - febbraio-marzo 1961 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 15 

715. Teatro - Murature romane della «cavea» messe in luce dopo le demolizioni del cor- 
po di fabbrica del pal. Gambara che divideva in due il teatro romano - 
febbraio-mano 1961 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 15 

716. Teatro - Murature romane della «cavea» messe in luce dopo le demolizioni del cor- 
po di fabbrica del pal. Gambara che divideva in due il teatro romano - 
febbraio-mano 1961 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 15 

717. Teatro - Murature romane messe in luce dopo le demolizioni del corpo di fab- 
brica del pal. Gambara che divideva in due il teatro romano - febbraio- 
marzo 1961 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 15 

718. Teatro - «Cava» del teatro vista dali'alto e da oriente dopo le demolizioni nel 
febbraio-marzo del corpo di fabbrica addossato - AFDM senza negativo - 
cm. 1Ox 15 

719. Teatro - Resti dell'ambulacro nella «cavea» del teatro romano durante i lavori di 
demolizione di un'ala del palazzo Gambara del febbraiemarzo 1961 - AFDM 
senza negativo - cm. 10 x 15 

720. Teatro - Veduta d'insieme della «cavea» dopo la parziale demolizione del corpo 
di fabbrica di casa Gambara che tagliava in due il teatro - febbraio-marzo 
1961 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 15 

721. Teatro - Resti dell'attacco della volta dell'ambulacro nella «cavea» dopo i lavori 
di demolizione del febbraio-marzo 1961 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 15 

722. Teatro (pal. Gambara) - Facciata orientale e primo tratto di quella meridionale 
che costituiscono angolo durante i lavori di saostamento - aprile 1961 - 
AFDM senza negativo - cm. 10 x 15 

723. Teatro (pal. Gambara) - Particolare della facciata orientale dell'ala ovest dopo i 
lavori di scrostamento degli intonaci - aprile 1961 - AFDM senza negativo - 
cm. 10 x 15 

724. Teatro (pal. Gambara) - Veduta d'insieme della facciata orientale dell'ala ovest 
dopo i lavori di scrostamento - aprile 1961 - AFDM senza negativo - cm. 
10 x 15 

725. Teatro (pal. Gambara) - Particolare della facciata orientale del!'ala ovest dopo i 
lavori di scrostamento - aprile 1961 - AFDM senza negatlvo - cm. 10 x 15 



726. Teatro (pal. Gambara) - Frammento di finestra quattrocentesca e affresco della 
facciata orientale dell'ala ovest dopo i lavori di scrostamento - aprile 1961 - 
AFDM senza negativo - cm. 10 x 15 

727. Teatro (pal. Gambara) - Portico dell'ala nord del quindicesimo secolo e veduta 
parziale della facciata orientale dell'ala ovest prima degli scrostamenti - 
marzo-aprile 1961 - AFDM A-117-1324 - cm. 18 x 24 

728. Teatro (pal. Gambara) - Veduta d'insieme del portico e del soffitto ligneo del- 
l'ala nord del palazzo - aprile 1961 - AFDM A-117-1323 - cm. 18 x 24 

729. Teatro (pal. Gambara) - Sala al I piano nell'ala occidentale, che guarda a nord, 
con soffitto iigneo dipinto del diciottesimo secolo e lavori di stonacatura 
delle pareti - estate 1961 - Foto A. Luisa - AFDM D-206-2548 - cm. 18 x 24 

730. Teatro (pal. Gambara) - Sala al piano terra dell'ala occidentale con volta a om- 
breilo del sedicesimo secolo e archi del quattordicesimo secolo - estate 1961 - 
Foto A. Luisa - AFDM D-206-2549 - cm. 18 x 24 

731. Teatro (pal. Gambara) - Particolare di fregio affrescato con motivi vegetali del 
quattordicesimo secolo posto su una finestra poi chiusa - in una sala a piano 
terra dell'ala occidentale - estate 1961 - Foto A. Luisa - AFDM D-206-2550 - 
cm. 18x 24 

732. Teatro (pal. Gambara) - Veduta d'insieme della facciata orientale dell'ala ovest 
e deila facciata sud deil'ala nord dopo i lavori di scrostamento degli intonaci - 
estate 1961 - Foto A. Luisa - AFDM D-206-255 1 - cm. 18 x 24 

733. Teatro (pal. Gambara) - Veduta d'insieme della facciata orientale dell'ala ovest 
dopo i lavori di scrostamento degli intonaci - estate 1961 - Foto A. Luisa - 
AFDM D-206-2552 - cm. 18 x 24 

734. Capitolium - Resti murari del tempio repubblicano davanti alla gradinata del 
Capitolium flavio - marzo 1961 - Foto A. Luisa - AFDM D-177-2253 - 
cm. 18x24 

735. Capitolium - Frammento di epigrafe di epoca repubblicana LIO/O trovato nei 
lavori di scavo nella zona antistante il Capitolium - 1961 - Foto A. Luisa - 
AFDM D-206-2547 - cm. 18 x 24 

736. Capitolium - Due frammenti di affresco del tempio repubblicano restaurati dopo 
lo strappo e raffiguranti Titi riquadri marmorei - marzo 1961 - Foto A. Lui- 
sa - AFDM D-177-2256 - cm. 18 x 24 

737. Capitolium - Frammento di affresco di età repubblicana strappato con «velum» 
e festoni nella parte inferiore - marzo 1961 - foto A. Luisa - AFDM D 
66-828 - cm. 18 x 24 

738. Capitolium - Frammento di affresco di età repubblicana con motivo a greca - 
marzo 1961 - Foto A. Luisa - AFDM D-66-827 - cm. 18 x 24 

739. Capitolium - Frammenti di affresco di età repubblicana a finti riquadri marmo- 
rei - 1961 - Foto A. Luisa - AFDM D-66-826 - cm. 18 x 24 

740. Capitolium - Frammenti di affresco di età repubblicana a finti riquadri marmorei 
- 1961 - Foto A. Luisa - AFDM D-66-825 - cm. 18 x 24 

741. Capitolium - Frammenti di afliresco di etit repubblicana a fìnti riquadri marrnorei 
- 1961 - Foto A. Luisa - AFDM D-66-829 - cm. 18 x 24 



742. Capitolium - Capitolium &vi0 visto dall'angolo sudest del piazzale - AFDM A- 
125-1407 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 

743. Capitolium - Capitolium flavio visto da est (SB-3788) - AFDM A-125-1408 - 
Foto A. Luisa - cm. 18 x24 

744. Capitolium - Veduta d'insieme del pronao del Capitolium flavio e del piazzale 
antistante presa dalla «summa cava» del teatro - AFDM A-125-1409 - Foto 
A. Luisa - cm. 18 x24 

745. Capitolium - Pavimentazione romana del decumano massimo esistente davanti 
alla fronte del Capitolium presa da est verso ovest - AFDM A-126-1410 - 
Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 

746. Capitolium - Fronte del Capitolium di eta &via verso il decumano massimo 
e dietro a questa la fronte dell'edificio di etii repubblicana - AFDM A- 
126-1411 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 

747. Capitolium - Fondamenta e parte dei gradini della scalinata del Capitoliurn flavio 
e resti dei muri repubblicani antistanti scoperti nel 1962 - Foto A. Luisa - 
AFDM A-221-2363 - cm. 18 x 24 

748. Capitolium - 11 timpano parzialmente ricostruito con l'iscrizione dedicatoria del 
Capitolium flavio - AFDM A-126-1412 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 

749. Capitolium - Veduta d'angolo nord-ovest della cella orientale del Capitolium 
fìavio con la pavimentazione originaria e la cornice della zoccolatura - AFDM 
A-1261413 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 

750. Capitolium - Tavola a colori degli affreschi dell'ultima cella occidentale del 
tempio - cm. 18 x 24 (tavola a colori f .  t. nella SB, I, fra pagg. 248 e 249) 

751. Capitolium - Affreschi del tempio repubblicano della quarta cella verso oca- 
dente, angolo nord-ovest - Foto A. Luisa - AFDM D-219-2668 - cm. 18 x 24 

752. Capitolium - Franmmento di capitello di parasta esistente nel Museo romano 
proveniente dal Capitolium - AFDM A-126-1414 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 

753. Capitolium - Frammenti decorativi con foghe d'acanto e volute di capitello p r e  
venienti dal tempio capitolino esistenti nel Museo romano - Foto A. Luisa - 
AFDM A-220-2351 - cm. 18 x 24 

754. Capitolium - Frammenti decorativi con foglie d'acanto e volute di capitello pro- 
venienti dal tempio &vi0 esistenti nel Museo Romano - Foto A. Luisa - 
AFDM A-220-2352 - un. 18 x24  

755. Capitolium - Frammento di lacunare proveniente dal Capitolium flavio esistente 
nel Museo Romano - AFDM A-126-1415 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 

756. Capitolium - I1 capitello e la parte superiore della colonna scanalata ancora in- 
tegra del Capitolium di età flavia - AFDM A-126-1416 - Foto A. Luisa - 
cm. 18 x 24 

757. Teatro - Scavi del lato orientale della «media caveaN eseguiti dal maggio al luglio 
1962 dalla SAM - Parte della gradinata - cm. 24 x 18 - AFDM A-141-1568 

758. Teatro - Scavi del lato orientale deila *media cavea» eseguiti dal maggio al luglio 
1962 dalla SAM - Parte della gradinata - cm. 24 x 18 - AFDM A-141-1569 



759. Teatro - Scavi del lato orientale della «media cavea» eseguiti dal maggio al luglio 
1962 dalla SAM - Parte della gradinata - cm. 24 x 18 - AFDM A-142-1570 

760. Teatro - Scavi eseguiti dalla Soprintendenza dal maggio al luglio 1962 con par- 
ticolare della scala orientale soppressa in età imperiale per l'allargamento del 
teatro - cm. 24 x 18 - AFDM A-142-1571 

761. Teatro - Scavi eseguiti dal maggio al luglio 1962 dalla SAM - Inizio dei gradini 
con i resti della scala poi soppressa in età imperiale per l'allargamento del 
teatro - cm. 24 x 18 - AFDM A-142-1572 

762. Teatro - Scavi della «media cavea» del teatro nel lato verso ovest - 1962 - cm. 
18 x 24 - AFDM A-142-1573 

763. Teatro - Veduta d'insieme della «cavea» del teatro dopo gli scavi della «sum- 
ma caveav con i resti dell'ambulacro inferiore e, in fondo a destra, i gra- 
dini dell'eima caveaw scavati dalla Soprintendenza dal maggio al luglio 1962 - 
Foto A. Luisa - cm. 18 x24 - AFDM A-126-1417 

Si veda il n. 954 

764. Teatro - Lavori dello scavo nel lato est della «media cavea» - 1962 - cm. 18 x 24 
AFDM A-142-1574 

765. Teatro - Rinvenimento dei gradini della scala di collegamento fra la «summa» e la 
«media cavea» verso occidente al 22.1X.1962 - Foto A. Luisa - AFDM D-213- 
2616 - cm. 18 x 24 

766. Teatro - Veduta verso occidente dell'ambulacro della «summa cavea» con il ma- 
teriale di riempimento alla data 1.X.1962 - Foto A. Luisa - AFDM D-213- 
2613 - cm. 18 x 24 

767. Teatro - La parte centro occidentale della «summa cavea» durante i lavori di de- 
molizione dei muri di contenimento della terra delle ortaglie - 1.X.1962 - 
Foto A. Luisa - AFDM D-213-2614 - cm. 18 x24 

768. Teatro - La «summa cavea* del teatro durante i lavori di demolizione dei muri di 
contenimento per la terra vegetale delle ortaglie e con la volta seicentesca 
sopra quella romana dell'andito ovest - 1 ottobre 1962 - Foto A. Luisa - 
AFDM D-213-2612 - cm. 18 x 24 

769. Teatro - La «summa cavea» del teatro romano, resti della gradinata della «media 
cavea» - 1 ottobre 1962 - cm. 18 x24 - Foto A. Luisa (SB 3789, I, p. 262) - 
AFDM A-126-1418 

770. Teatro - Visione d'insieme della csumma cavea»: parte occidentale - 1 ottobre 
1962 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-126-1419 

Si veda ii n. 955 

771. Teatro - Parte occidentale dell'emiciclo del teatro romano dopo i lavori di scavo - 
1 ottobre 1962 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-127-1420 

772. Teatro - Saggio di scavo presso gh ultimi gradini della scala occidentale e del- 
l'ambulacro del teatro romano - A sinistra il muro che contiene la scala - 
9 ottobre 1962 - Foto A. Luisa - cm. 18 x24 - AFDM A-127-1421 

773. Teatro - I lavori di scavo alla «summa cavea» del teatro - 9 ottobre 1962 - con i 
muri concentrici della scala e i1 lastricato dell'ambulacro verso occidente - 
Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-127-1422 

774. Teatro - Ambulacro conservato della «summa cavea» del teatro visto da ovest 
verso est dopo il togiimento dei materiali di riempimento - 15 ottobre 1962 - 
Foto A. Luisa - cm. 18x24 - AFDM A-127-1423 



775. Teatro - Veduta dell'ambulacro della «sumrna cavean del teatro da est verso ovest 
e a metà percorso dopo il toglimento dei materiali - 15 ottobre 1962 - Foto 
A. Luisa - m. 18 x24  - AFDM A-127-1424 

776. Teatro - Saggio eseguito prima dell'inizio dei restauri alle murature nelle parti 
interne dell'arnbulacro della «summa cavean - 24 ottobre 1962 - Foto A. Luisa 
- cm. 18x24 - AFDM A-127-1425 

777. Teatro - Scavo presso l'ingresso ovest ancora conservato dell'ambulacro supe- 
riore nella «summa cavea» del teatro - 24 ottobre 1962 - Foto A. Luisa - cm. 
18 x 2 4  - AFDM A-217-1426 

778. Teatro - Lavori di restauro nel tratto est del cunicolo dell'ambulacro della «me- 
dia cavea» con frammenti architettonici usati per riempimento - ottobre 1962 - 
Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-127-1427 

779. Teatro - Lo scavo della asurnma cavea» con i primi gradini della scala ritrovati 
negli scavi - 24 novembre 1962 - Foto A. Luisa - AFDM D-213-2617 - cm. 
18 x 24 

780. Teatro - Veduta d'insieme della «cavea» del teatro con la demolizione dei muri 
di contenimento della terra vegetale delle ortaghe sovrastanti il teatro - 24 
novembre 1962 - Foto A. Luisa - AFDM D-213-2615 - cm. 18 x 24 

781. Teatro - Particolare del muro dell'ambulacro della «media cava» ad oriente - 12 
novembre 1962 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-219-2344 

782. Teatro - Interno dell'ambulacro della «summa cavea» visto da ovest durante gli 
scavi - 1963 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-127-1428 

783. Teatro - Arcata cieca nell'interno dell'ambulacro della «summa cavea» - gennaio 
1963 - cm. 18 ~ 2 4  - AFDM A-142-1575 

784. Teatro - Situazione dell'andito interno del vano di scala di ponente che serviva 
di collegamento fra la «summa» e la «media cavean del teatro - 31 gennaio 
1963 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-127-1429 

785. Teatro - Veduta particolare della parete ovest dell'andito interno del vano di 
scala di ponente che serviva di collegamento fra la «summa» e la «media cavea» 
del teatro - 31 gennaio 1963 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-128-1430 

786. Teatro - Veduta particolare della parete est dell'andito interno del vano di scala 
di ponente che serviva di collegamento fra la «sumrna» e la «media cavea» del 
teatro - 31 gennaio 1963 - Foto A. Luisa - cm. 18x24 - AFDM A-128-1431 

787. Teatro - Resti dell'ambulacro della nmedia cavea» prima dei restauri di consolida- 
mento nel tratto occidentale - febbraio 1963 - Foto A. Luisa - cm. 18x 24 - 
AFDM A-128-1432 

788. Teatro - Veduta esterna deli'ambulacro della «media cavea» prima dei restauri di 
consolidamento - 27 febbraio 1963 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM 
A-128-1433 

789. Teaho - Settore orientale con il particolare dell'ambulacro della «media cavea» 
con il vano della scala prima degli scavi - 7 marzo 1963 - Foto A. Luisa - 
cm. 18 x 24 - AFDM A-128-1434 



790. Teatro - Ambulacro della «media caveam prima dei restauri di consolidamento - 7 
marzo 1963 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-219-2345 

791. Teatro - Inizio del restawo delle murature romane dell'ambulacro della «media 
cavea» - marzo-aprile 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-142-1576 

792. Teatro - Inizio del restauro delle murature romane dell'ambulaao della «media 
cavea» - marzo-aprile 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-142-1577 

793. Teatro - Inizio del restauro delle murature romane dell'ambulacro della «media 
caveav - marzo-aprile 1963 - cm. 18x24 - AFDM A-142-1578 

794. Teatro - Inizio del restauro delle murature romane dell'ambulaao della «media 
cavea» - marzo-aprile 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-142-1579 

795. Teatro - Inizio del restauro delle murature romane dell'ambulacro della «media 
caveam - marzo-aprile 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-143-1580 

796. Teatro - Lavori di restauro all'ambulacro della «media cavea* vista da ovest - 
7 marzo 1963 - Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-128-1435 

797. Teatro - La parete esterna dell'ambulacro della «media cavea» durante il restauro 
della parete esterna - marzo 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-143-1581 

798. Teatro - La parete esterna dell'ambulacro della «media cavea» durante il restauro 
della parete esterna - marzo 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-143-1582 

799. Teatro - La parete esterna deli'ambulacro della «media cavea» durante il restauro 
della parete esterna - marzo 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-143-1583 

800. Teatro - La parete esterna dell'ambulacro della «media cavea» durante il restauro 
vista dall'alto - cm. 18 x 24 - AFDM A-143-1584 

801. Teatro - Parete esterna dell'ambulacro della «media cavem a restauro ultimato - 
marzo 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-143-1585 

802. Teatro - Parete esterna dell'ambulacro della «media cavea» a restauro ultimato - 
marzo 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-143-1586 

803. Teatro - Lavori di scavo nel vano della scala di collegamento fra la «surnma» e la 
«media caveam nel settore orientale del teatro - maggio-giugno 1963 - Foto 
A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-128-1436 

804. Teatro - Lato orientale della «surnma cavea*: scavo stratigrafico del vano scala o 
vano B nel settore orientale del teatro - maggio 1963 - cm. 18 x24 - AFDM 
A-143-1587 

805. Teatro - Lato orientale della asumma cavea*: scavo stratigrafico del vano scala o 
vano B nel settore orientale del teatro - maggio 1963 - cm. 18 x 24 - 
AFDM A-143-1588 

806. Teatro - Lato orientale della «sumrna cavea»: scavo stratigrafico del vano scala 
o vano B nel settore orientale del teatro - maggio 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM 
A-143-1589 

807. Teatro - Svuotamento del vano contenente la scala che collega la Nsumrna>p e la 
«media caveaw nella parte orientale del teatro - maggio-giugno 1963 - Foto A. 
Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-219-2346 

808, Teatro - Scavo nell'interno del vano B (antiche scale) nel settore orientale della 
«media cavean del teatro - giugno 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-144-1590 



809. Teatro - Scavo nell'interno del vano B (antiche scale) nel settore orientale della 
«media cavea» del teatro - giugno 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-144-1591 

810. Teatro - Vano della scala B nel settore orientale della «media cavea» del teatro a 
scavo ultimato - giugno 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-144-1592 

811. Teatro - Gradinate dell'«ima cavea» e vano della scala B nella «media cavea» nel 
settore orientale del teatro a scavi ultimati - giugno 1963 - cm. 18 x 24 - 
AFDM A-143-1593 

812. Teatro - I1 vano B destinato alla scala nel settore orientale della «media cavea» a 
scavo ultimato - giugno 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A-144-1594 

813. Teatro - Scavo occasionale nell'Istituto dei Saveriani (S. Cristo) con la scoperta 
di murature retrostanti al teatro nell'ortaglia - agosto 1963 - Foto A. Luisa - 
cm. 18 x 24 - AFDM A-219-2347 

814. Teatro - Scavo occasionale nell'Istituto dei Saveriani (S. Cristo), con la scoperta 
di murature retrostanti il teatro, nell'ortaglia (particolare) - agosto 1963 - 
- Foto A. Luisa - cm. 18 x 24 - AFDM A-219-2348 

815. Teatro - Scavo occasionale nell'ortaglia deU'Istituto dei Saveriani (S. Cristo) con 
la scoperta di murature retrostanti il teatro (particolari) - agosto 1963 - 
Foto A. Luisa - cm. 18x24 - AFDM A-219-2349 

816. Teatro - I1 settore centrale della «media» e della «summa cavea» del teatro dopo 
i lavori di scavo e di restauro - 15 ottobre 1963 - cm. 18 x 24 - AFDM A- 
144-1595 

817. Teatro - I1 settore centrale della «media» e della «summa cavea» del teatro dopo 
i lavori di scavo e di restauro con i gradini dell'«ima cavea* - 15 ottobre 1963 
cm. 18 x 24 - AFDM A-144-1596 

818. Teatro (casa Gambara) - Documentazione delle crepe nei muri delle stanze del- 
l'ultimo piano verso nord-ovest dell'alloggio del custode - cm. 10 x 15 -AFDM 
senza negativo 

819. Teatro (casa Gambara) - Documentazione delle crepe dei muri dell'ultimo piano 
verso nord-ovest dell'alloggio del custode - cm. 10 x 15 - AFDM senza negativo 

820. Teatro (casa Gambara) - Documentazione delle crepe dei muri dell'ultimo piano 
verso nord-ovest dell'alloggio del custode - cm. 10 x 15 - AFDM senza negativo 

821. Teatro (casa Gambara) - Documentazione delle crepe dei muri delle stanze dello 
ultimo piano verso nord-ovest della casa del custode - cm. 10 x 15 - AFDM 
senza negativo 

822. Teatro (casa Gambara) - Murature trecentesche del palazzo Gambara visibili dai 
sottotetti della zona nord-ovest del palazzo - cm. 10 x 15 - AFDM senza 
negativo 

823. Teatro - Particolari dei resti della scena del teatro - AFDM A-128-1437 - Foto 
F. Schena - Don G. Dester - cm. 18 x 24 

824. Teatro - Veduta d'insieme dei ruderi della scena visti da nord-est - AFDM A-128- 
1438 - Foto F. Schena - Don G. Dester - cm. 18 x 24 

825. Teatro - Locale dei nicchioni - Foto F. Schena - Don G. Dester - cm. 18 x24 - 
AFDM A-128-1439 



826. Tempio repubblicano - Muffe sull'intonaco afirescato della parete occidentale nel- 
I'intercapedine della I1 cella da ovest - AFDM A-129-1440 - cm. 18 x 24 - 
Foto A. Luisa 

827. Tempio repubblicano - Muffe sull'intonaco affrescato della parete occidentale nel- 
intercapedine della I11 cella da ovest - Foto A. Luisa - AFDM A-220-2350 - 
cm. 18x24 

828. Tempio repubblicano - Muffe sull'intonaco affrescato della parete ovest nella 
terza cella da occidente - cm. 18 x 24 - Foto A. Luisa - AFDM D-219-2665 

829. Tempio repubblicano - Ingrandimento della muffa sull'intonaco nella intercape- 
dine ovest della terza cella da occidente - cm. 18 x 24 - Foto A. Luisa - AFDM 
D-2 19-2666 

830. Tempio repubblicano - Ingrandimento delle muffe sugli affreschi della interca- 
pedine della I11 cella da ovest: parete occidentale - cm. 18 x24 - Foto A. 
Luisa - AFDM D-219-2667 

831. Tempio repubblicano - Affreschi della I cella da ovest, parete occidentale con 
tracce di muffa (foto a colori) - cm. 18 x24 - Foto A. Luisa - AFDM D- 
2 19-2665 

832. Teatro - Resti di cavedio addossato alla scala romana che porta alla asumma 
cavea» nella parte occidentale del teatro trovati nei primi giorni di scavo 
(ortaglia dei Saveriani) - 1 marzo 1966 - Foto F. Rapuzzi - cm. 18 x24 - 
AFDM A-129-1441 

833. Teatro - Lavori eseguiti nell'Istituto dei Frati Missionari Saveriani nella loro 
sede dell'ex convento di S. Cristo nell'area immediatamente a nord della 
«summa cavea» del. teatro - marzo 1966 - Foto I.  Guarnieri - cm. 12 x 18 - 
AFDM senza negativo 

834. Teatro - Lavori eseguiti dall'Istituto dei Frati Missionari Saveriani nella loro 
sede dell'ex convento di S. Cristo nell'area immediatamente a nord della 
«summa cavea» del teatro - marzo 1966 - Foto I .  Guarnieri - cm. 12 x 18 - 
AFDM senza negativo 

835. Teatro - Lavori eseguiti dall'Istituto dei Frati Missionari Saveriani nella loro sede 
dell'ex convento di S. Cristo nell'area immediatamente a nord della asumma 
cavear del teatro - marzo 1966 - Foto I .  Guarnieri - cm. 12 x 18 - AFDM 
senza negativo 

836. Teatro - Lavori eseguiti dall'Istituto dei Frati Missionari Saveriani nella loro sede 
dell'ex convento di S. Cristo nell'area immediatamente a nord della «sumrna 
cavea» del teatro nel marzo 1966 - Foto I. Guarnieri - cm. 12 x 18 - AFDM 
senza negativo 

837. Teatro - Lavori eseguiti dall'Istituto dei Frati Missionari Saveriani nella loro sede 
dell'ex convento di S. Cristo nell'area immediatamente a nord della asumma 
cavea» del teatro nel marzo 1966 - Foto I. Guarnieri - cm. 12 x 18 - AFDM 
senza negativo 



838. Teatro - Lavori eseguiti dall'Istituto dei Frati Missionari Saveriani nella loro sede 
dell'ex convento di S. Cristo nell'area immediatamente a nord della «surnma 
cava» del teatro nel mano 1966 - Foto I. Guamieri - cm. 12 x 18 - AFDM 
senza negativo 

839. Teatro - Lavori eseguiti dall'Istituto dei Frati Missionari Saveriani nella loro sede 
dell'ex convento di S. Cristo nell'area immediatamente a nord della «surnma 
cavean del teatro nel marzo 1966 - Foto I. Guarnieri - cm. 12 x 18 - AFDM 
senza negativo 

840. Teatro - Lavori eseguiti dall'Istituto dei Frati Missionari Saveriani nella loro sede 
dell'ex convento di S. Cristo nell'area immediatamente a nord della «surnma 
caveaw del 9 t r o  nel marzo 1966 - Foto I. Guarnieri - cm. 12 x 18 - AFDM 
senza negatwo 

841. Teatro - Lavori eseguiti dallYIstituto dei Frati Missionari Saveriani nella loro sede 
dell'ex convento di S. Cristo nell'area immediatamente a nord della «summa 
cavea» del teatro nel marzo 1966 - Foto I .  Guarnieri - cm. 12 x 18 - AFDM 
senza negatlvo 

842. Teatro - Lavori eseguiti dallYIstituto dei Frati Missionari Saveriani nella loro sede 
dell'ex convento di S. Cristo nell'area immediatamente a nord della «summa 
cavea» del teatro nel marzo 1966 - cm. 12 x 18 - Foto I. Guarnieri - AFDM 
senza negativo 

843. Teatro - Scavo eseguito il 2 marzo 1966 all'inizio del cavedio partendo dalla scala 
romana che conduce all'arnbulacro superiore del teatro nella zona occi- 
dentale (ortaglia dei Saveriani) - Foto F. Rapuzzi - cm. 18 x 24 - AFDM A- 
129-1442 

844. Teatro - Scavo eseguito sopra l'ambulacro della «summa cavea» - particolare verso 
sud-ovest nell'ortaglia dei Saveriani - 17 marzo 1966 - Foto F. Rapuzzi - cm. 
18 x 24 - AFDM A-129-1443 

845. Teatro - Scavo sopra l'ambulacro della «summa cavea» fatto dalla SAM il 17 
mano 1966 - Foto F. Rapuzzi - cm. 18 x 24 - AFDM A-221-2364 

846. Teatro - Veduta d'insieme, da est verso ovest, degli scavi eseguiti nelle ortaglie 
dei Saveriani sopra la «surnrna caveaw del teatro a cura della SAM - giugno 
1966 - Foto F. Rapuzzi - cm. 18 x 24 - AFDM A-129-1444 

Si veda il n. 956 

847. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord dei tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Inizio dei lavori 
visti da est verso ovest - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-32-463 
- cm. l 8  x 24 

848. Capitolium - Trincea d i  risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Veduta da est 
verso ovest - Lato sud - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-31-460 
cm. 18x24 

849. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Veduta da est ver- 
so ovest - Lato nord con la fondazione della porta d'ingresso deila cella 
centrale - 3 febbraio 1968 - Foto F. RapuzW - AFDM A-31-461 - cm. 18 x 24 



850. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Veduta da est 
verso ovest - Lato nord sotto la porta della cella centrale - 3 febbraio 1968 - 
Foto F. Rapuzzi - AFDM A-31-458 - cm. 18 x 24 

851. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Veduta da nord-est 
a lato della cella centrale - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-31-459 
cm. 18x 24 

852. Capitolium - Trincea di  risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Canale di scarico 
delle acque meteoriche del tempio flavio situato presso la base della lesena 
ovest - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-31-456 - cm. 18 x 24 

853. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Angolo nord-ovest 
del pronao - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-31-457 - cm. 18 x 24 

854. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Tratto presso 
l'ingresso della cella ovest visto da nord - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - 
AFDM A-30-449 - cm. 18 x 24 

855. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio, vista nell'angolo 
sud-ovest - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-30-448 - cm. 18 x 24 

856. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Parete sud vista 
dall'interno della cella centrale con direzione est - 3 febbraio 1968 - Foto 
F. R a p m i  - AFDM A-30-446 - cm. 18 x 24 

857. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Parete sud vista 
dall'interno della cella centrale con direzione ovest - 3 febbraio 1968 - Foto 
F. Rapuzzi - AFDM A-30-447 - cm. 18x24 

858. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Lato nord sotto 
l'ingresso della cella centrale - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A- 
30-451 - cm. 18x24 

859. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Lato nord sotto 
l'ingresso della cella centrale - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A- 
30-450 - cm. 18 x 24 

860. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio vista dalla porta 
della cella orientale - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-31-451 - 
cm. 18x 24 

861. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium h v i o  durante i lavori - 
Tratto davanti alla cella orientale preso da est verso ovest - 3 febbraio 1968 
Foto F. Rapuzzi - AFDM - A-31-453 - cm. 18 x 24 

862. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Fondazioni della 



porta della cella ovest - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-31-454 - 
cm. 18x24 

863. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio - Veduta di fronte alla 
cella ovest da oriente verso occidente - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - 
AFDM A-31455 - cm. 18 x 24 

864. Capitoliurn - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio vista da nord verso 
est - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-32-462 - cm. 18 x 24 

865. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium flavio durante i lavori - 
Veduta del lato sud verso ovest presa dalla cella centrale - 3 febbraio 1968 
Foto F. Rapuzzi - cm. 18 x 24 - AFDM A-32-463a 

866. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del Capitolium, durante i lavori, presa dal- 
l'angolo della trincea nord-est - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - 
cm. 18 x 24 - AFDM A-32-463b 

867. Capitolium - Trincea di risanamento dei muri a nord del tempio repubblicano 
scavata nel pavimento del pronao del tempio flavio, durante i lavori - Tratto 
presso l'ingresso della cella ovest - 3 febbraio 1968 - Foto F. Rapuzzi - 
cm. 18 x 24 - AFDM A-30449 

868. Capitolium - Veduta d'insieme del Capitolium flavio da sud-est - Foto F. Rapuzzi - 
AFDM A-88-103 1 

869. Teatro - Lavori di demolizione della passerella in legno sopra la scena, vista 
da sud - Foto F. Rapuzzi - aprile 1971 - cm. 18 x 24 - AFDM A-88-1030 

870. Teatro - Lavori di demolizione della passerella in legno sopra la scena vista da 
est - Foto F. Rapuzzi - aprile 1971 - cm. 18x 24 - AFDM A-88-1032 

871. Teatro - Veduta parziale della scena del teatro con i resti sottostanti al palaz- 
zetto Gambara dopo la rimozione della passerella in legno - Foto A. Luisa - 
aprile 1971 - cm. 18 x 24 - AFDM A-87-1029 

872. Teatro - Veduta parziale della scena del teatro con i resti sottostanti al palaz- 
zetto Gambara dopo la rimozione della passerella in legno - Foto A. Luisa - 
aprile 1971 - cm. 18 x 24 - AFDM A-87-1027 

873. Teatro - Veduta parziale della scena del teatro con i resti sottostanti al palaz- 
zetto Gambara dopo la rimozione della passerella in legno - Foto A. Luisa - 
aprile 1971 - cm. 18 x 24 - AFDM A-220-2353 

874. Capitolium - Capitello della colonna integra del Capitolium flavio; estate 1973 - 
Foto F. Rapuzzi - AFDM A-118-1330 - cm. 18 x 24 

875. Foro - Capitello della colonna ancora in loco del foro sul lato orientale: faccia oc- 
cidentale; estate 1973 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-117-1321 - cm. 18 x 24 

876. Foro - Capitello della colonna ancora in 1x0  del foro nel lato orientale: faccia 
orientale; estate 1973 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-1 17-1320 - cm. 18 x 24 



877. Teatro - La «summa cavea» del teatro: parte centrale vista esternamente con i 
filari di mattoni assai rovinati presa da ovest - Aprile 1974 - Foto F. Rapuzzi 
AFDM A-118-1331 - cm. 18 x 24 

878. Teatro - La asumma cavea* del teatro: parte centrale vista esternamente con i 
filari di mattoni assai rovinati, presa da est - aprile 1974 - Foto F. Rapuzzi - 
AFDM A-118-1332 - cm. 18 x 24 

879.-883. Teatro - Particolari della muratura della «sumrna cavea* con i flari di mattoni 
guasti - aprile 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-118-1333/1337 - cm. 18 x 24 

Capitolium - Assaggio di scavo eseguito dal CESDIR con la messa in luce 
del cunicolo per l'acqua ne1 piazzale del Capitolium a oriente della scalinata 
del tempio - maggio 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-120-135611358 - cm. 
l 8  x 24 

887.-888. Capitolium - Assaggio di scavo compiuto dal CESDIR nella zona occi- 
dentale, nel piazzale del Capitolium con la rimessa in luce del pavimento in 
cocciopesto relativo a uno stadio anteriore all'epoca repubblicana e con ri- 
trovamento di roccia al di sotto del pavimento, visto dall'alto - maggio 1974 
Foto F. Rapuzzi - AFDM A-120-135211353 - cm. 18 x 24 

889.-890. Capitolium - Assaggio di scavo eseguito dal CESDIR nella zona occiden- 
tale, nel piazzale del Capitolium e particolarmente a occidente del cana- 
letto per le acque, di epoca Bavia, e a nord del precedente scavo - Veduta 
dall'alto - maggio 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-120-135411355 - cm. 
l 8  x 24 

891. Foro - Assaggio di scavo compiuto dal CESDIR nella trincea relativa alla parte 
orientale del foro a oriente della colonna, con ritrovamento del pavimento 
in cocciopesto - maggio 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-121-1361 - cm. 
18 xZ4 

892. Foro - Assaggio di scavo compiuto dal CESDIR nella trincea relativa alla parte 
orientale del foro a occidente della colonna, con ritrovamento di murature 
antiche costituenti vani ad angolo retto - maggio 1974 - Foto F. Rapuzzi - 
AFDM A-121-1360 - cm. 18 x 24 

893. Foro - Assaggio di scavo eseguito dal CESDIR nella parte occidentale del foro. 
Particolare del ritrovamento di murature antiche rinvenute a occidente della 
colonna - maggio 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-120-1359 - cm. 18 x 24 

894.-896. Teatro - Assaggio di scavo nella parte orientale dell'eima cavea» compiuto 
dal CESDIR con la scoperta della gradinata vista da ovest verso est - maggio 
1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDlM A-121-1364/1366 - cm. 18 x 24 

897.498. Teatro - Assaggio di scavo eseguito dal CESDIR neila parte orientale del- 
l'«irna cavea* con la scoperta della gradinata vista da est verso ovest - mag- 
gio 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-121-136211363 - cm. 18 x 24 

899.-900. Teatro - 11 palazzo Gambara visto da nord est dopo le dernolizioni dell'ala 
orientale con il portico e sovrastante salone che separava la «cavea» dalla sce- 
na - settembre 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-22 1-1367/1368 - cm. 18 x 24 

901.-907. Teatro - Veduta d'insieme del palazzo Gambara preso da est verso ovest 
dopo il rifacimento dei tetti - settembre 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-121- 
1369 - A-122-1370/1375 - cm. 18x 24 



908.-910. Teatro - Veduta d'insieme della «cava» del teatro dopo le demolizioni dell'ala 
orientale del palazzo Gambara con il portico e sovrastante salone, che sepa- 
rava la ecavea* dalla scena - settembre 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-122- 
1376/1378 - cm. 18 x 24 

911. Teatro - Veduta d'insieme del palazzo Gambara preso da sud-est verso ovest 
dopo il rifacimento dei tetti - settembre 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A- 
122-1379 - cm. 18x 24 

912. Capitoliutn - Veduta parziale (parte est) della fronte del Capitolium da sud - 
1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-130-1458 - cm. 18 x 24 

913. Capitolium - Veduta dell'angolo sud-ovest del pronao con la colonna integra - 1974 
- Foto F. Rapuzzi - AFDM A-131-1460 - cm. 18 x24 

914. Tempio repubblicano - Frammento di fregio con festone del tempio repub- 
blicano, conservato in una cella - 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-131- 
1461 - cm. 18 x 24 

915. Tempio repubblicano - Veduta d'insieme del cunicolo sotto il pronao del tempio 
flavio visto da est verso ovest - 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-131-1462 
- cm. 18 x24 

916. Tempio repubblicano - Veduta parziale del cunicolo sotto il pronao del Capi- 
tolium flavio, parete sud - 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-131-1463 - 
cm. 18x24 

917. Tempio repubblicano - Tratto dell'intonaco bianco e della muratura ad aopus 
incerturn» di una intercapedine del tempio repubblicano - 1974 - Foto F. Ra- 
puzzi - AFDM A-131-1464 - cm. 18 x 24 

918. Tempio repubblicano - Parziale veduta della parete ovest drescata e del pavi- 
mento a mosaico, nonché della parete nord della I1 cella del tempio re- 
pubblicano partendo da oriente - 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-131-1465 
cm. 18x24 

919.-920. Tempio repubblicano - Veduta d'insieme della I1 cella da oriente del tem- 
pio repubblicano presa da est verso ovest - 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM 
A-131-1466 - A-131-1467 - cm. 18 x 24 

921. Tempio repubblicano - Soglia dell'attuale ingresso, aperto in rottura, al cunicolo 
sottostante il pronao del tempio flavio - 1974 - Foto F. Rapuzzi - AFDM 
A-130-1459 - cm. 18 x 24 

ADDENDA 

922. Foro: Planimetria della zona da scavare in piazza del foro per rimettere in luce 
parte del colonnato orientale - 1890 circa - Pianta nello schedario Pietro Da 
Ponte presso l'Atene0 di Brescia - cm. 37,6x26 - Foto F. Rapuzzi - cm. 
18 x 24 - AFDM A-220-2354 

923. Foro - Schizu, per la ricostruzione deiia colonna dopo i lavori di scavo del 
1893-96 per rimettere in luce parte del colonnato orientale del foro - Di- 
segno a matita nello schedario Pietro Da Ponte presso l'Atene0 di Brescia - 
cm. 11,7 x 16,4 - Foto F. Rapuzzi - cm. 18 x 24 - AFDM A-220-2355 

924. Foro - I lavori di ricostruzione di un tratto del colonnato orientale, 1893-96, visti 
da est verso ovest - Schedario Pietro Da Ponte presso l'Atene0 di Brescia - 



Foto originale cm. 12x 163 - Foto F. Rapuzzi cm. 18x24 - AFDM 
A-220-2356 

925. Foro - I lavori di ricostruzione di un tratto del colonnato orientale, 1893-96, visti 
da ovest verso est - Schedario Pietro Da Ponte presso l'Atene0 di Brescia - 
Foto originale cm. 12 x 16,3 - Foto F. Rapuzzi cm. 18 x 24 - AFDM 
A-220-2357 

926. Foro - I lavori di ricostruzione di un tratto del colonnato orientale del foro, 
1893-96, visti da est verso ovest - Schedario Pietro Da Ponte presso l'Atene0 
di Brescia - Foto originale cm. 12 x 16,3 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-220-2358 

927. Capitolium - Interno della ce& centrale adibita a sede del Museo Romano - 1927 
circa - Foto Bottega d'Arte - AFDM E-100-996 - A-234-2498 - cm. 18 x 24 

928. Capitolium - Interno della ce* centrale adibita a sede del Museo Romano - 1927 
circa - AFDM senza negativo - cm. 12 x 12 

929/932. Capitolium - Frammento marmoreo di fregio architettonico del tempio capi- 
tolino - 1949 circa - AFDM senza negativo - cm. 10 x 14 

933. Teatro - Particolare della zona centrale della «sumrna cavea» prima dei lavori - 
febbraio 1956 - AFDM senza negativo - cm. 12 x 18 

934. Foro - Base di un pilastro romano esistente in casa Sottini in Piazza del Foro - 
1955-1956 - Foto F. Schena - AFDM senza negativo - cm. 13 x 18 

935. Foro - Elementi architettonici esistenti in casa Sottini in Piazza del Foro - 1955- 
1956 - Foto F. Schena - AFDM senza negativo - cm. 13 x 18 

936. Foro - Elementi architettonici esistenti in casa Sottini in Piazza del Foro - 1955- 
1956 - Foto F. Schena - AFDM senza negativo - cm. 13 x 18 

937. Capitolium - Particolare di una colonna in botticino del pronao del tempio capi- 
tolino in grave stato di degradazione - 1956 - AFDM senga negativo - cm. 
10 x l 4  

938. Capitolium - Particolare di una colonna in botticino del pronao del tempio capi- 
tolino durante i lavori di restauro - 1955 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 14 

939. Capitolium - Particolare di una colonna in botticino del pronao del tempio capi- 
tolino durante i lavori di restauro - 1956 - AFDM senga negativo - cm. 10 x 14 

940. Capitolium - Particolare di una colonna in botticino del pronao del tempio capi- 
tolino durante i lavori di restauro - 1956 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 14 

941. Capitolium - Particolare di una colonna in botticino del pronao del tempio capi- 
tolino durante i lavori di restauro - 1956 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 14 

942. Capitolium - Particolare di una colonna in botticino del pronao del tempio capi- 
tolino durante i lavori di restauro - 1956 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 14 

943. Capitolium - Particolare di una colonna in botticino del pronao del tempio capi- 
tolino d ~ t e  i lavori di restauro, con i fori per le grappe - 1956 - AFDM 
senza negatlvo - cm. 10 x 14 

944. Capitolium - I1 tempio repubblicano sotto il pronao durante gli scavi (lato ovest 
della I1 cella) - 1956 - AFDM R 54 - cm. 18 x 11 

945. Teatro - Plastico di ricostruzione sommaria del teatro visto dall'alto, eseguito da 
Ignazio Guarnieri - Foto A. Luisa - 1958 - AFDM A-235-2501 - cm. 18 x 24 



946. Teatro - Plastico di ricostruzione sommaria del teatro eseguito da Ignazio Guar- 
nieri (scena) - 1958 - AFDM H-249-2552 - cm. 18 x 24 

947. Capitolium - Facciata del tempio flavio vista di fronte - 1958 - AFDM senza 
negativo - cm. 1 0 x  14 

948. Capitolium - Frontone del pronao del tempio visto dall'angolo est - 1958 - AFDM 
senza negativo - cm. 10 x 14 

949. Capitolium - Veduta dall'alto del pronao del tempio flavio prima della sistema- 
zione a verde - 1958 - AFDM senza negativo - cm. 10 x 14 

950. Capitolium - I1 piano del pronao, visto da ovest verso est, con i lucernari per 
illuminare il sottostante tempio repubblicano, prima della sistemazione a verde 
- 1958 - AFDM senza negativo - cm. 13 x 18 

951. Capitolium - I1 piano del pronao, tra la porta della cella centrale e la cella occi- 
dentale con i lucernari per illuminare il sottostante tempio repubblicano prima 
della sistemazione a verde - 1958 - AFDM senza negativo - cm. 13 x 18 

952. Capitolium - I1 piano del pronao, visto da oriente verso occidente, con i lucernari 
per illuminare il sottostante tempio repubblicano, prima della sistemazione a 
verde. Sul fondo il frammento del frontone prima del suo trasporto nel piano 
inferiore del piazzale - 1958 - AFDM senza negativo - cm. 13 x 18 

953. Capitolium - La soglia della porta della cella centrale del tempio flavio durante 
i lavori per la sistemazione a verde - 1958 - AFDM senza negativo - cm. 
13 x 18 

954. Teatro - Veduta d'insieme (da ovest verso est) della «cavea» del teatro dopo gli 
scavi della csumma cavea», con resti dell'ambulacro inferiore e, in fondo a 
destra, i gradini dell'eima cavea» scavati dalla SAM dal maggio al luglio 1962 
- AFDM H-249-2553 - cm. 18 x 24 

955. Teatro - Veduta d'insieme della «summa cavea*: parte occidentale - 1 ottobre 
1962 - Foto A. Luisa - AFDM H-249-2554 - cm. 18 x 24 

956. Teatro - Veduta d'insieme, da ovest verso est, degli scavi eseguiti nelle ortaglie 
dei Saveriani sopra la «summa cavea» del teatro a cura della SAM nel giugno 
del 1966 - Foto F. Rapuzzi - AFDM A-234-2499 - cm. 18 x 24 

R: RILIEVI 

1.-2. Teatro - Rilievo planimetrico degli avanzi della scena scoperti negli scavi ese- 
guiti il 10 ottobre 1913 - Scala 1: 100 (DMB inv. 8) - Altro dettaglio pla- 
nirnetrico dello scavo - Scala 1:50 (DMB inv. 8) - Ing. Vico Gaggi 

3. Teatro - Rilievo planimetrico degli avanzi della scena scoperti negli scavi eseguiti 
dal 9 settembre 1913 al 16 aprile 1914 - Scala 1 : 50 (DMB inv. 7) - Ing. Vico 
Gaggi 



4. Capitolium - Progetto di isolamento: pianta del tempio di Vespasiano - Casa del 
custode, casa Zoppola e foro - Scala 1: 200 (DMB inv. 1) dall'ufficio Tecnico 

5. Capitolium - Pavimento del pronao del tempio di Vespasiano e pianta del tempio - 
Scala 1: 200 (DMB inv. 5) dall'ufficio Tecnico 

6. Brescia Romana - Rilievo del Tempio, Foro, Teatro ... Rinvenimenti dal febbraio 
1930 a l  maggio 1932 - Scala 1: 1000 (DMB inv. 13) dall'ufìicio Tecnico 

7 .  Capitolium, Teatro - Parziale ricostruzione, sistemazioni varie, recinzione verso via 
Musei - Scala 1: 200 (DMB inv. 29) dall'ufficio Tecnico 

8. Capitolium - Particolare al vero dell'architrave dell'ordine principale del tempio 
(Progetti per la ricostruzione) - Scala 1: 1 (DMB inv. 35) - Disegno di Coc- 
concelli 

9. Teatro - Rilievo per lo scoprimento della scena - Sezione di scavo quotata - Scala 
1: 100 (DMB inv. 39) - Disegno di Rizzi 

10. Capitolium - Progetto di isolamento del tempio romano - Sezioni quotate - Scala 
1: 200 (DMB inv. 40) dall'ufficio Tecnico 

11. Capitolium - Isolamento del Museo romano - Misure degli sterri con pianta e 
sezioni varie - Scala 1:200 (DMB inv. 41) dall'ufficio Tecnico 

12. Brescia - Planimetria della zona archeologica prima dell'inizio dei lavori del 1935- 
1937 - Scala 1:200 (DMB inv. 85) - Disegno di Cocconcelli 

13. Capitolium - Probabile ricostruzione in pianta del tempio di Vespasiano - Scala 
1:200 (DM33 inv. 6) dall'ufficio Tecnico 

14. Capitolium - Particolare dei pilastri rinvenuti nella zona ad est del tempio (locale 
dei nicchioni) - Scala 1: 50 - 1: 1 (particolare) (DMB inv. 12) dall'Ufficio 
Tecnico 

15. Capitolium - Prospetto del frontone del portico, ricostruzione parziale - Scala 1:50 
1: 20 (particolare) (DMB inv. 22) - Disegno di Cocconcelli 

16. Capitolium - Prospetto del frontone del portico, ricostruzione parziale - Scala 1:50 
- 1: 20 (particolare) (DMB inv. 21) - Disegno di Cocconcelli 

17. Capitolium - Particolare del portico laterale del tempio, ricostruzione - Scala 1:50 
(DMB inv. 25) - Disegno di Cocconcelli 

18. Capitolium - Veduta prospettica della parziale ricostruzione del frontone del 
portico (DME inv. 26) - Disegno di Cocconcelli 

19. Capitolium - Veduta prospettica della parziale ricostruzione del frontone (DMB 
inv. 27) - Disegno di Cocconcelli 



20. Teatro - Planirnetria della zona del teatro romano e locale dei nicchioni - Avanzi 
della scena - Scala 1: 100 (DMB inv. 4) 

21. Capitolium - Parziale ricostruzione del frontone, pianta - Scala 1: 50 (DMB inv. 9) - 
Disegno di Cocconcelii 

22. Capitolium - Muro di sostegno del piazzale antistante al tempio - Prospetto, se- 
zione trasversale e pianta - Scala 1:50 (DMB inv. 10) - Disegno di Cocconcelli 

23. Capitolium - Lacunari dell'architrave del hnco del tempio - Scala 1: 10 (DMB 
inv. 18) - Disegno di Cocconcelli 

24. Capitolium - Parziale ricostruzione del frontone, prospetto e fianco est - Scala 
1: 50 (DMB inv. 20) - Disegno di Cocconcelli 

25. Capitolium - Progetto di ricostruzione della gradinata - Scala 1: 50 (DMB inv. 23) 
dall'Uffiao Tecnico 

26. Capitolium - Muro di sostegno del piazzale: pianta, sezione, prospetto - Scala 1:20 
(DMB inv. 30) - Disegno di Cocconcelii 

27. Teatro - Rilievo dei frammenti architettonici - Scala 1:5 - 1:20 (DMB inv. 36) - 
Disegno di Cocconcelli 

28. Capitolium - Ricostruzione del prospetto della fronte del tempio di Vespasiano - 
Scala 1: 50 (DMB inv. 37) - Disegno di Cocconcelli 

29. Capitolium - Ricostruzione del corpo esastilo, particolari della cornice della tra- 
beazione - Scala 1:5 - 1: 10 (DMB inv. 87) - Disegno di Cocconcelli 

30. Capitolium - Particolari al vero dell'ordine principale del tempio (DMB inv. 91) - 
Disegno di Cocconce11i 

31. Brescia romana - Planimetria della zona archeologica; Capitolium, Teatro, Foro, 
Curia ... dopo gli scavi 1935-1941 - Scala 1:200 (DMB inv. 19) dall'ufficio 
Tecnico 

32. Capitolium - Pianta e sezioni varie della parte a nord del Museo - Pianta del piano 
terra - Scala 1 : 100 (DMB inv. 70) dal17Ufficio Tecnico 

33. Teatro - Pianta e sezioni - Ricostruzione - Scala 1:500 (DMB inv. 77) - Disegno di 
Melchiori 

34. Capitolium - Rifacimento della copertura della cella centrale - Sezione longitu- 
dinale e trasversale - Scala 1: 50 (DMB inv. 11) - Prog. ing. M. Manzoni 



35. Capitolium - Rilievo della spalla siiiistra, apertura della cella ovest - Scala 1 :5  
(DMB inv. 60) - Prog. ing. M. Manzoni 

36. Capitolium - Progetto di ricostruzione delle porte di accesso alle celle - Pianta e 
prospetto - Scala 1 : 10 (DMB inv. 59) - Prog. ing. M. Manzoni 

37. Capitolium - Rilievo planimetrico delle nuove sale del Museo romano - Scala 
1:50 (DMB inv. 80) dallUfficio Tecnico 

38. Capitolium - Pianta del tempio repubblicano e del tempio di Vespasiano - Scala 
1: 100 (DMB inv. 88) - Dis. I. Guarnieri 

39. Capitolium - Rilievo delle pareti della cella destra - Sezioni e Prospetti - Scala 
1 : 50 (DMB inv. 106) - Prog. ing. M. Manzoni 

40. Capitolium - Pianta del tempio repubblicano e del tempio di Vespasiano - Scala 
1: 50 (DMB inv. 82) - SAM 

41. Capitolium - Teatro - Pianta del tempio e del teatro con la delimitazione pe- 
rimetrale della casa Zoppola (non molto esatta) - Scala 1: 100 (DMB inv. 105) 
- Disegno ing. Corona 

42. Curia - Pianta, sezioni e prospetti - Scala 1:20 (DMB inv. 89) - Disegno C. Sta- 
gnoli e F. Tagliaferri 

43. Teatro - Capitolium - Rilievo planimetrico deiia zona del tempio e teatro - Scala 
1:200 (DMB inv. 83) - Disegno di M. Serino 

44. Teatro e Capitolium - Rilievo planimetrico - Scala 1: 100 (DMB inv. 81) - Disegno 
di M. Serino 

45. Capitolium - Pianta del tempio repubblicano - Scala 1:50 (DMB inv. 86) - Disegno 
di M. Serino 

46. Capitolium - Sistemazione del pavimento del pronao del tempio di Vespasiano - 
Scala 1: 50 (DMB inv. 2) - Disegno di M. Serino 



47. Teatro - Particolare del pavimento della scena - Scala 1:25 (DMB inv. 92) - Disegno 
di M. Serino 

48. Teatro - Sezione trasversale - Scala 1: 100 (DMB inv. 32) - Disegno di M. Del Pietro 

49. Teatro - Progetto di restauro: planimetria generale dello stato attuale - Scala 1: 100 
(DMB inv. 33) - Disegno di M. Del Pietro 



PAUL-ALBERT FÉVRIER 

A PROPOS DU CAPITOLE DE BRESCIA, 
SUR QUELQUES EXEMPLES AFRICAINS 

Le capitole de Brescia offre l'exemple d'un édifice bien daté, aisé- 
ment restituable dans son plan comme dans son élévation l, et meme, 
ce qui est plus rare, dans des sites qui n'ont cessé d'&re habités, dans 
son environnement. Aussi pourrait-on insister sur bien des aspects 
de l'édifice: dissociation partielle par rapport au forum, situé en con- 
trebas et de I'autre c6té d'un deczrmanus 2, implantation des porti- 
ques latéraux sur des espaces voiìtés et surélévation par rapport à la 
cour centrale '. Je voudrais seulement, en l'absence d'étude nouvelle 
sur I'architecture des capitoles et des temples - et donc d'une étude 
d'ensemble de ces jeux d'influences qui se sont exercées à travers 
l'ensemble du bassi. méditerranéen - souligner quelques points, en 
comparant certains aspects du capitole de Brescia et certains éléments 
de temples africains. 

Comparée au monument qui l'a précédé 5, la partie centrale du ca- 

1 CL. BALLERIO, dans Atti del I11 convegno nazionale di storia dell'architettura, 
Rome 1940, p. 291; L. CREMA, L'architettura romana, Turin 1959, p. 277, fig. 316 
avec restitution plastique du Museo della civiltà romana. 

E.A. ARSLAN, Considerazioni sulla strutturazione urbanistica di Brescia romana, 
dans Latomus, t. 37, 1968, pp. 761-785. G. MANSUELLI, Urbanistica e architettura della 
Cisalpina romana, Bruxelles 1971, pp. 86-87 et 129-131. R. MARTIN, Agora et forum, 
dans Mél. de I'école fran~.  de Rome, Antiquité, t. 84, 1972, p. 910. 

3 Ce qui a l'objet d'un colloque de 1'Ecole franfise de Rome sur les crypte 
portiques. 

4 M. CAGIANO DE AZEVEM), I capitolia dell'impero romano, dans Atti della pont. 
acc. rom. di archeologia, Memorie, t. V ,  1941; P. CASTAGNOLI, S.V. Capifolium, dans 
Enciclopedia dell'arte antica, Rome 1959, t. 11, pp. 326-330. 

5 M. M ~ B E L L A  ROBERTI, Archeologia ed arte di Brescia romana, dans Storia di 
Brescia, t. I ,  Milan 1964, pp. 249-253. 



pitole de Brescia se différencie par l'existence de trois cellae juxta- 
posées (au lieu de quatre); mais elle s'en rapproche très fortement 
par son allongement en facade, disposition qui est accentuée dans les 
deux cas par d'étroites galeries qui séparent les salles. Sans doute, 
faut-il rechercher une des raisons d'un te1 agencement dans le fait 
que le monument est appuyé contre la paroi abrupte de la colline. 
Mais un te1 étirement n'est pas unique. Etudiant un édifice sur lequel 
je vais revenir, M.R. Rebuffat a souligné les proportions compactes 
de divers temples anciens. 

Sans entrer dans le problème des origines, je voudrais, en me pla- 
qant seulement sous l'empire, comparer la disposition du capitole de 
Brescia d'édifices africains '. Ceuxii ne sont pas toujours bien datés 
et un des premiers travaux auxquels on devrait se livrer avant de 
faire une typologie serait de fonder une chronologie. Par chance, un 
édifice ancien est daté, c'est celui de Thamusida publié par R. Re- 
b d a t  '. 

A l'extérieur du camp, près de l'extrémité septentrionale de l'ag- 
glomération, un batiment à bossage a été retrouvé (fig. 1). I1 dessine 
un rectangle de 14,20 m sur 15,50 à l'intérieur duquel se distinguent 
un couloir allongé en avant-corps et trois salles juxtaposées ( 10,90 
sur 15,50). Or il se trouve que 1es sondages stratigraphiques rigou- 
reusement menés permettent d'assurer que l'édifice est postérieur à 
71 (monnaie de Vespasien) mais ne peut etre placé à une date très 
éloignée, à cause de la céramique trouvée dans la couche antérieure à 
la construction; «on ne peut guère descendre au dessous de 85 ca.» 
dit R. Rebuffat. Nous nous trouvons en Tingitane, devant un édifice 
presque contemporain de celui de Brescia. On aimerait disposer de 
synchronismes semblables pour se rendre compte si 1'on se trouve de- 
vant une «mode» d'un moment ou de moments particuliers, ou de- 
vant un phénomène plus large: influence de modèles communs plus 
anciens, iduence de certains types italiques. Quoi qu'il en soit, nous 
devons, à cause du synchronisme chronologique, &re sensibles au 
problème . 

6 J.-P. CALLU, J.-P. MOREL, R. REBUFFAT, G. HALLIER, Thamusida, t. I ,  Paris 
1965, pp. 125-127. 

7 I1 y aurait certainement d'autres exemples à proposer. Je note: F. STAEHELIN, 
Die Schweiz in romischer Zeit, Bile 1948, p. 540, fig. 156 qui a noté les liens d'une 
part avec le temple de Rome d6dié à la Concorde (salle aliongée en facade: L. CREMA, 
L'architettura ..., p. 175 et fig. 169) et celui de Brescia. 

8 Op. cit., pp. 113-134. 



Fig. 1: Edifice à trois cellae de Thamusida (Tingitane), époque de Vespasien (dessin 
G. Hallier). 

R. Rebuffat a posé la question: à qui était dédié le temple de 
Tharnusida? I1 ne pense pas qu'il puisse s'agir d'un temple dédié à 
des divinités indigènes - encore que l'on connaisse des temples à 
trois celhe qui leur soient consacrés '; il ne penche pas non plus pour 
un capitole, car on a biti plus tard à cet emplacement. I1 pense à des 

9 Voir plus loin, note 33 et S. 



adivinités plus probablement officielles, ou au moins romaines, que 
locales>~. Il a certainement raison d'&tre prudent car l'on voit souvent 
très mal, au milieu de la diversiti des capitoles et des sanctuaires 
africains, comment on peut attribuer, faute de document explicite, 
te1 édifice à telle divinité ou te1 groupe de divinités. 

On ne peut pas apporter d'exemples de temples aussi rapprochés 
de celui de Brescia, dans le temps. On ne peut pas davantage apporter 
de capitoles. Car on d a  peut-&re pas assez bien noté que si le texte de 
Vitruve 'O implique une liaison entre le forum et le temple de Jupiter 
(ainsi que celui d'Auguste), si la lex coloniae Genetivae Juliae d'Osu- 
na en Bétique l1 dans ses titres LXX et LXXI exigeait des duumviri 
et des édiles des sacrifices à Jupiter, Junon et Minerve, si enfin il est 
vrai que des capitoles ont été batis dans des villes de statut pérégrin 
comme dans des colonies et municipes 12, néanmoins toutes les villes 
n'ont pas rew hmédiatement (d6s leur fondation ou très t&) un ca- 
pitole: I1 es; notable que dans deux colonies fondées vers la meme 
époque 13, Cuicul et Thamugadi, Djemila et Timgad, les situations 
sont très différentes. Dans le premier cas, le capitole a été éditié 
dans un angle de la cour du forum, mais non point à l'origine: il ne 
pourrait dater que de la seconde moitié du 11' siècle 14. Dans le second 
cas, le capitole a été édifié hors de l'enceinte primitive, dans des quar- 
tiers nouveaux où l'on construisait, à la fin du I?? ou au début du III" 
siècle 15. Très significatif me parait le cas de Dougga (ville indigène 
dans la pertica de Carthage) où une inscription montre qu'en 36-37, 
auprès du forum, il y avait un temple de César et peut-&re de Satur- 

10 De architettura, V ,  1, l'exemple de Fano. 

11 I.L.S. 6087. On notera qu'il s'agit de sacrifices et non de constructions. 

l2 U. BIANCHI, Disegno storico del culto capitolino nell'Italiu romana e nelle pro- 
vincie dell'impero, dans Atti della acc. naz. dei Lincei, memorie, classe di scienze mor., 
stor. et fd., S. VIII, vol. 11, fasc. 7, Rome 1950, pp. 402-407. 

13 J'ai du mal h suivre J. G ~ s c o u ,  La politique municipale de E'empire romain en 
Afrique proconsulaire de Trajan à Septime Sév&e, Rome 1972, pp. 108-111 qui préfère 
placer la fondation de Cuicul sous Trajan plutdt que sous Nerva. 

14 P.-A. FÉVRIER, Notes sur le déueloppement urbain en Afrique du Nord, les 
exemples comparés de Djémila et de Sétif, dans Cahiers archéologiques, t. XIV, 1964, 
pp. 8-9; ID., Djémila, Alger 1968, pp. 38-43. 

* A. BALLU, Les ruines de Timgad, Paris 1897, pp. 189-208. E.  BOESWILLWALD, 
R. CAGNAT, A. BALLU, Timgad, une cité africaine sous l'empire romain, Paris 1896-1905; 
J .  L ~ s s u s ,  Visite à Timgad, Alger 1969, pp. 65-70. 



ne 16; quant au capitole, il n'a été construit que sous Marc Aurèle et 
Lucius Vérus en 166 ou 167 17. De fait, donc, la fidélité à l'empire 
dont le culte de la triade capitoline n'était qu'une des formes, pou- 
vait s'exprimer de fagons diverses: sacrifices ou constructions qui 
dépendaient en fait et de mentalités et de possibilités fìnancières, hom- 
mages rendus aux dieux de Rome ou à l'empereur divinisé (et aux 
siens divinisés), ou bien simplement à l'empereur vivant, à travers 
parfois des formules comme à te1 dieu, pour le salut de te1 souverain. 

Par ailleurs, il est notable que des capitoles nouveaux ont pu en- 
trainer la destruction de constructions plus anciennes. J'en prendrai 
la preuve dans un édifice qui n'a pas encore fait l'objet de l'étude 
qu'il mérite, le forum de Tipasa en Maurétanie (fig. 2), qui va nous 
ramener à notre propos 18. 

Ce forum est constitué par une vaste place rectangulaire, bordée 
de colonnades sur trois cdtés. On y montait en venant du sud par un 
escalier à double volée et en venant de l'ouest, donc de la basilique 
située en contre-bas, par un large escalier. Au nord, sur les pentes 
qui descendent vers la mer, se voient les fondations d'un temple à 
triple cella. Or cette disposition n'est pas primitive. Une étude du 
dallage de la cour montre, qu'à l'origine, au milieu du cdté septen- 
trional, mais s'avanpnt entre les portiques latéraux occidentaux et 
orientaux, avait été biti un temple, sans doute à une seule cella, au- 
quel on accédait par un escalier. Les traces laissées par 1es dalles an- 
ciennes et nouvelles sont suffisamment nettes pour enlever tout doute. 
Du nouveau temple, il ne subsiste que les fondations massives qui 
font restituer un édifice qui dominait fortement la place et toute I'ag- 
glomération puisqu'il était situé au point le plus haut du site. Mais 
ces fondations montrent l'existence d'un portique de fagade très al- 
longé, sur tout le cdté septentrional de la place, et, en arrière, trois 
cellae qui constituent un espace plus large que long. 

Cette meme disposition se note à Djémila l9 où I'édifice est légè- 

l6 R. CAGNAT et A. MERLIN, Inscriptions latines dJAfrique, Paris 1923, n. 558: 
forum et aream ante templum Caesaris strauit, mam aug. aedem Saturn. aram d.s.p.f.c. 

17 CL. POINSSOT, Les tuines de Dougga, Tunis 1958, pp. 3438. 

18 St. Gsell n'a pas étudié le monurnent qui a été fouillé aprgs la publication Les 
monuments antiques de E'Algérie, t .  I ,  Paris 1901, p. 132; sur la basilique: J. HEURGON, 
Nouvelles recherches à Tipasa, dans Mélanges d'arch. et d'hist., t .  XLVII, 1930, pp. 
182-201. Le forum est rapidernent évoqué par S. LANCEL, Tipasa de Maurétanie, Alger 
1966, pp. 31-33. 

19 Plan dans P.-A. FÉVRIER, Djémila, p. 38. 



rement de biais par rapport à la place. A Lambèse, dont le capitole a 
été bati par la res publica, l'allongement en facade est très sensible 
(fig. 3), mais ici la disposition intérieure est plus curieuse m: il y a 
deux pièces et, qui plus est, la colonnade de facade présente une frac- 
ture en son milieu et un double retour vers le mur de deux cellae. 
Peut-&re ceci est-il seulement sensible en plan et ne l'était-il pas dans 
l'élévation de la fagade? Néanmoins la chose est d'autant plus notable 
qu'elle ajoute à la très grande diversité de plans et de situations que 
présentent les capitoles africains: édifices à simple cella allongée en 
profondeur comme à Dougga, Timgad, Gigthis 21 ou Thuburbo ma- 
jus" et Haldra", ou à simple cella allongée en fagade comme sans 
doute à Sabratha ". Autre variante, 1es trois temples juxtaposés de 
Sbeitla, Sufetulaz. Parmi ces capitoles, les uns sont sur le forum ou 
à c6té - et à une légère distance à cause de la basilique civile, à Vo- 
lubili~ "; d'autres en sont distants comme celui de Timgad. Un cer- 
tain nombre s'ordonnent de facon axiale dans une cour qui n'est pas 
le forum (Timgad), que l 'm n'a aucune raison d'assurer &e le forum 
(Lambèse) ou qui peut l'etre (Tipasa, Gigrhis, Thuburbo majtls). 

I1 est en Afrique d'autres temples que le capitole à présenter trois 
pièces juxtaposées n, le plus souvent allongées de facon à occuper un 

20 ST. GSELL, Les monuments ..., pp. 143-145. La disposition meme des colonnes 
de fapde et des deux colonnes situées en retrait mériterait d'$tre mieux étudiée. Je ne 
vois comme point de comparaison que des temples archa?ques, tels le capitole de Cosa: 
A. BOETHIUS et J.-B. WARD-PERKINS, Etruscan and roman architetture, 1970, p. 110, 
fig. 64. Ou les temples jumeaux de S. Omobono Rome: Roma medio repubblicana, 
Rome 1973, p. 102. Est-ce une raison de statique qui a imposé à I'architecte d'inventer 
cette solution? Dans ce cas là, il y aurait de simples rencontres fortuites. 

21 L.-A. CONSTANS, Rapport sur une mission archéologique à Bou-Ghara (Gigthis) 
(19141918), dans Nouuelles archiues des missions, t. XXI, fasc. 14, p. 23, reproduit par 
P. ROMANELLI, Topografia e archeologia dell'Africa romana, Turin 1970, pl. 65. Ajouter 
un temple voisin du forum avec cella allongd en facade. 

22 A. MERLIN, Le forum de Thuburbo majus, Tunis 1922, Notes et documents V I I .  

23 F. BARATTE, N .  DWAL et J.-C. GOLVIN, Recherches à Ha2dra (Tunisie) V :  Le 
capitole (?), dans Comptes rendus de E'ac. des Inscr. et Belles-Lettres, 1973, pp. 158-168. 

24 P. ROMANELLI, Topografia ..., p. 120. 

25 A. IMERLIN, Forum et églises de Sufetula, Paris 1912, Notes et documents V ,  
pp. 6-26; bibliographie et notes par N. DUVAL, Recherches archéologiques à Sbeitla, I,  
Les basiliques de Sbeitla à deux sanctuaires opposés, Paris 1971, pp. 426-427. 

26 L. CHATELAIN, Le Maroc des romains, Paris 1944, pp. 200-202; R. THOWENOT, 
Volubilis, Paris 1949, pp. 37-39 et pl. hors texte. 

n C.I.L. V I I I ,  1183 = I.L.S. 5407: aedem trium camerarum vetustate collapsam; 
commentd par A. LÉZINE, Carthage. Utique. Etudes d'architetture et d'urbanisme, Paris 
1968, pp. 134135. 



c6té d'une cour bordée de portiques. Dans certain cas, les trois cellae 
donnent de plein pied sur la cour, sans qu'un podium les surélève par 
rapport à celle-ci ou par rapport aux portiques. I1 en va ainsi dans le 
temple tardif de Saturne de Dougga, un des très rares exemples d'é- 
vergétisme municipal appliqué à la constniction de sanctuaire indi- 
gène 2S. L'édifice a été achevé en 195. Non daté est le temple d'Hip- 
pone, vu au siècle dernier et détruit ". Ce type architectural a été 
emprunté pour le sanctuaire d'Apollon et Tellus, de Cerès et Escu- 
lape de Bulla Regia, celui de Mercure (daté de 180-192) et de Tellus 
à Dougga (daté de 261), et pour les édifices non identifiés de Sbeitla 
et d'Henchir Kima 30. A quoi on ajoutera les exemples d'une seule 
cella ouvrant directement sur le portique, comme à Thuburbo majus 31 

et certains édifices mal identifiés, par exemple à Thibilis ". 
Or entre ce type architectural et les temples traditionnels dont il 

a été précédemmente question, les capitoles en particulier, existent des 
formes intermédiaires. Dans quelques cas, les trois chambres repo- 
sent sur un podium surélevé: ainsi dans les temples dédiés à Saturne 
à Thuburnica, Timgad (fig. 4 )  et Haidra" ainsi que dans un second 
temple de Thamusida (fig. 5 )  recemment fouillé et qui pourrait 
avoir été bati dans la seconde moitié du 11' siècle. I l  est regrettable 
que l'on ne puisse se faire une idée juste du temple d'Haidra fouillé 
en 1930 et à propos duquel on se rend mal compte comment en élé- 
vation se raccordaient les cellae surélevées et les portiques. I1 ne suf- 
fit pas en effet de considérer des plans il faudrait imaginer, en hauteur, 
comment se raccordaient les divers éléments architecturaux autour de 
la cour. Y avait-il une dissociation fonctionnelle traduite par une dis- 
sociation architecturale, entre portiques de la cour et colonnade de 

28 CL. POINSSOT, Les ruines ..., pp. 63-66. 

M. LEGLAY, Saturne africain, Monuments, t .  I, Paris 1961, pp. 431-434. 

30 R. REBUFFAT, Thamusida 11, Rome-Paris 1970, pp. 237-239. On se demandera 
si le temple de Buila Regia peut à juste titre etre consideré cornme à trois cellae: voi .  
plan reproduit par P. ROMANELLI, Topografia ..., p. 546, pl. 82 d'après A. Merlin. 

31 A. LÉZINE, Architetture romaine d'Afrique, Paris 1961, pp. 99-101. 

3 ST. GSELL et CH. A. JOLY, Khamissa, Mdaourouch, Announa, t. 111, Announa, 
Alger-Paris 1918, pl. XVIII. 

3 M. LEGLAY, Saturne ..., t. I, pp. 274277 (Thuburnica), pp. 323-324 (Wdra); 
t. 11, Paris 1966, pp. 126-129 (Timgad). 

34 Thamusida 11, pp. 231-236. 



la cella ou des cellae? Ou non? Or à Timgad, cette dernière hypothèse 
semble se véder .  Il y a en effet une cour bordée sur trois C&& par un 
portique; au fond du quatrième CM, les trois cellae surélévées; la 
cella centrale étant précédée par un espace prostyle à quatre colonnes 
vers lesquelles on montait par un escalier. 

Par contre, dans le cas de Dougga, comme de SbeYtla ou de Thubur- 
bo majus, le portique est continu et dissimule pour ainsi dire, en plan, 
sinon en élévation, la ou les cellae. On a voulu chercher une origine 
orientale à cette solution 35 et cela a été vivement contesté 36. Sans 
entrer dans la querelle qui peut guère avancer faute de monuments 
dont la chronologie soit assurée (origine et modifications ultérieures) 
et faute aussi de points de comparaisons assurés dans un Orient qui 
ne soit pas mythique et qui soit contemporain des constructions africai- 
nes, il faut noter qu7il existe d'autres temples de divinités africaines à 
trois cellae montées sur un podium et implantées dans une cour à colon- 
nades. Schéma qui diffère de celui du capitole de Brescia mais ne lui 
est pas fondamentalement opposé. Schéma qui pose de toute facon le 
problème des liens entre I'architecture de 1'Afrique antique et celle 
de la péninsule italique. En effet un édifìce comme celui de Timgad 
se place, typologiquement, entre une constmction comme celle de 
Brescia (temple allongé avec portique de facade interrompu par six 
colonnes en saillie et fronton, le tout étant placé dans une cour à 
portique) et la série très riche des temples prostyles, tetra- ou he- 
xastyles, inclus dans une cour à portique (qu'il s'agisse du capitole 
de Pompe1 ou du temple de Vénus et Génitrix ou encore de Mars 
Ultor à Rome n, et dont on trouve en Afrique de nombreux exem- 
ples =. 

Et là encore, à considérer les capitoles africains, combien de dif- 
férences dans le jeu des volumes, entre cour, portiques et colonnade 
du temple. I1 serait certainement intéressant de faire une étude des 
volumes - et non pas seulement de plans (encore que celle-ci soit à 
faire comme l'a bien noté R. Rebuffat 39). Je pense à la différence con- 

35 A. L a ,  Architetture ..., pp. 95-105 et dans Les cahiers de Tunisie, t .  VII, 
n. 26-27, pp. 247-261. 

36 G. CH. PICARD, dans Revue arch., 1964, t. 11, p. 178. 

37 L. CREMA, L'architettura romana, pp. 154.166. 

38 Par ex. R. CAGNAT et P.  GAUCKLER, Les monuments historiques de la Tunisie, 
I ,  Les monuments antiques, Les temples pajens, Paris 1898, pl. XXXIX. 

39 Thamusidu I I ,  p. 236, note 3. 



Fig. 2: Vue aérienne du forum de Tipasa de Maurétaine. ALI bas de la photographie, 
au premier plan, les trois cellae partagées en deux. 





Fig. 4: Plan du temple de Saturne de Timgad (d'après M. Leglay). 

sidérable qui existe entre les colossales colonnes de la facade du ca- 
pitole de Timgad juchées sur un très haut podium d'une part, et les 
maigres colonnes des portiques latéraux de la cour. Situation si M é -  
rente de celle de Brescia où néanmoins colonnade de faqade du tem- 
ple et colonnade des portiques n'ont pas la meme hauteur. 

Il y a un dernier point de la construction de Brescia qui mérite 



Fig. 5: Plan du second édifice à trois cellae de Thamusida (dessin G .  Hallier). 

d'&re considérée en rapport avec le décor architectural africain, c'est 
la présence de ces six colonnes médianes en saillie par rapport aux 
colonnes qui précèdent les deux cellae latérales, ainsi que la présence 
d'un fronton au dessus de ces six colonnes, élément qui connaitra un 
développement important dans I'architecture de l'antiquité tardive. 
I1 existe un édifice africain qui fait appel à un pareil parti, c'est le 
sanctuaire dYEsculape à Lambèse, biti sous Marc-Aurèle et Lucius 
Verus a. Mais là, le portique n'est pas droit; il s'incurve de part et 
d'autre des quatre colonnes centrales et se termine par deux contre- 
courbes saillantes qui se placent en avant de deux autres cellae laté- 
rales. L'autre différence vient de l'élévation: l'ordre de l'espace cen- 
tra1 est dorique et ailleurs ce sont des chapiteaux corinthiens qu'il 

40 ST. GSELL, Les monuments ..., t. I ,  pp. 140-143. L'étude a été reprise dans une 
thèse de IIIe cycle soutenue à Paris en 1970 par M. JANON, Recherches sur I'Asclepeion 
de Lambèse (Numidie). 



faut restituer. La hauteur meme des colonnes varie: plus hautes dans 
l'espace central qu'ailleurs; plus hautes néanmoins en avant des cellae 
latérales que sur le portique. Néanmoins le monument de Lambèse, 
si complexe qu'il soit, nous ramène aux édifices à trois cellae, ici dis- 
sociées par un portique, dissemblables meme par leur plan et leur 
élévation. En effet, le temple était dédié à Jupiter valens (cella de 
gauche), à Esculape (espace central) et à Salus Silvain (cella de droite). 

Les remarques qui viennent d'&e présentées n'ont pour but que 
d'essayer de mieux situer l'architecture africaine, en la comparant à 
un édifice d'Italie bien daté. La conclusion n'est sans doute pas origi- 
nale: diversité très grande des formes, existence de liens: on avait 
déjà souligné ceux-ci ", mais comme le problème réapparait de temps 
en temps avec des problématiques différentes et qu'il est loin d'&re 
réglé ", il n'était pas inutile de verser au dossier de nouveaux docu- 
ments, publiés ou encore mal connus, de les insérer au milieu de la 
documentation déj à rassemblée et de présenter quelques remarques 
qui mériteraient d'&e prolongées par une réflexion plus poussée et 
surtout par une étude très rigoureuse. En effet, le matériel que peut 
apporter dès à présent 1'Afrique est très riche, mais il est loin d'&e 
exploitable; rares sont les monuments réellement publiés et ceux dont 
l'interprétation des plans et des volumes a été tenté. 

Aussi excusera-t-on l'ambition du projet et le caractère f ragmen- 
taire et incertain des conclusions. J'ai seulement voulu prendre l'oc- 
casion de cette rencontre à Brescia, pour saluer le monument insigne 
de cette ville, en pla~ant autour de lui tous cew des édifices que je 
connaissais e t qui pouvaient en &re rapprochés. 

41 G. CH. PICARD, L'architetture romaine en Afrique du Nord, dans Revue arch., 
1964, t. 11, pp. 177-183, après R. KAHLER, Rome et son empire, Paris 1963, p. 

42 A. BOETHIUS et J.-B. WARD-PERKINS, Etruscan and roman architetture, pp. 491- 
493. Le problème des caractères originaux de l'architecture africaine est en fait disso- 
ciable de celui des origines orientales ou non; il relève d'une problématique de la spé- 
cifìcité qui est loin d'&re épuisé (et qui ne dérive pas d'un simple rapport chronolo- 
gique). 





IL CAPITOLIUM DI ZADAR: 
SVILUPPO E RAPPORTO COL NESSO URBANO 

(Riassunto) 

Mentre sull'esistenza dei resti sotterranei del Forum a Zadar (Za- 
ra, antica Iader) esistevano dati sicuri e documenti materiali sporadi- 
ci, riguardo il Campidoglio non si aveva minima idea. I1 nesso delle 
vie u;bane prima degliscavi (ed ancor oggi) lasciava intravedere la 
sopravvivenza della rete stradale Romana, e il sito del Foro, sull'in- 
crocio delle due vie principali, cardo e decumano massimo, era già da 
tembo accertato. Se s i  orende in esaminazione il oiano della città da- 
tante dagli ultimi dec& della dominazione ~uitr iaca (breve occu- 
pazione italiana fra le due guerre non ha apportato dei cambiamenti 
sensibili) si vede che ai margini occidentali del Foro finisce il sistema 
rigido ortogonale delle comunicazioni urbane ed incominciava un 
quartiere della città che era, da questo punto di vista, irregolare e 
com~letamente indi~endente dalla ideale forma urbana. Unico che si 
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poteva intravedere era una via (un decumano antico) che passava ai 
piedi del Campidoglio, 1,60 m. sopra il livello antico e che, come han- 
no dimostrato gli scavi ulteriori, divideva lo spazio del Foro dallo 
spazio del Campidoglio. Dato che quest'ultimo era più alto dal livello 
del Foro ca. 1,80 m., le nuove comunicazioni che qui si sono formate 
nel Medio evo avevano un senso obliquo. Però che in questo luogo 
si trovava la dominante della città antica testimoniavano i resti di un 
edificio monumentale, osservato e registrato già dai viaggiatori della 
fine del 18" e del principio del 19" sec.: due colonne scanellate con 
i capitelli e resti della trabeazione, con le quali era stata confezionata 
la colonna che si erge presso la chiesa di S. Simeone. Era chiaro che si 
trattava del tempio capitolino, datato (da Weigand, Cecchelli) nel- 
l'epoca Augustea. 



Legenda : 
I1 complesso forense di Zadar (Zara, antica lader): A - il Campidoglio con il Tempio 
e peribolo; B - il Foro contorniato dal Porticato e dalla fila delle Tabeme; C - i1 sito 
della Basilica deli'epoca Augustea; D - i resti della basilica dell'epoca Severiana. Da 
M. SuZ, Antitki grad na istotnom Jadranu (La città antica sull'Adriatico orientale), 
Zagreb 1975. 



Come si sa, la città è stata spietatamente bombardata durante 
l'ultima guerra. Così si è presentata l'occasione di eseguire gli scavi si- 
stematici su117area urbana, di completare la topografia storica e valo- 
rizzare nel nuovo piano regolatore tutti gli elementi storici che saran- 
no scoperti. Ora, finiti gli scavi, si può dire che la funzione e l'appar- 
tenenza di ciascuno dei blocchi trovati nelle fondamenta della chiesa 
di S. Donato (in occasione degli scavi fatti da L. Hauser e F. Bulic 
nella seconda metà del secolo scorso, quando era scoperto il lastricato 
del Foro) è ben chiara. Specialmente di quelli che appartenevano al 
Campidoglio, sia al tempio (basi di colonne, tamburi di colonne, ca- 
pitelli, architravi, fregio, cornicioni, ecc.), sia al porticato (Peribolo) 
che da tre parti circondava i Capitolia (basi, colonne, capitelli), sia 
pure altri (basi di statue nel tempio, ara sacrificale, ecc.). Però si de- 
ve subito dire che il valore di queste scoperte è più qualitativo che 
quantitativo, il che vale pure per gli elementi che si riferiscono al 
Foro e alle sue adiacenze ( porticati, taberne, ninfeo, basilica, ecc. ) . 
Tutto questo, risultati degli scavi e revisione dell'inventario architet- 
tonico già prima conosciuto, permette di fare una ricostruzione ideale 
del complesso forense di Iader, incluso il Campidoglio. 

Capitolia della colonia ladestinorum (fondazione Cesarea o Au- 
gusteaj si trovano su un'altura naturale (altezza assol. ca. 8 m.), buo- 
na parte sulla roccia la quale, come è stato accertato, era in certi h o -  
ghi-tagliata per ottenere- il livello necessario. Essa si trova ai margini 
della piccola penisola sulla quale si erge la città, cosa simile che si 
riscontra p. es. a Parentium, ad Arva (Rab, Arbe) ed altrove. Sulla 
localizzazione ~eriferica delle dominanti urbane nei centri Est-~eria- 
driatici abbiaio trattato altrove, però qui a Zadar non si deve esclu- 
dere il fattore di continuità del lu& sacro, confermata da un recinto 
rettangolare trovato negli strati p% profondi, costruito di pietra a 
secco, sicuramente di epoca Preromana. Ad ogni modo questa posi- 
zione marginale del Campidoglio si deve ringraziare alla formazione 
geografica del sito: col Campidoglio finiva la città sulla penisola e il 
nesso stradale, ed il suo dorso arrivava quasi fino alla sponda di ma- 
re come a Parentium. 

Campidoglio di Iader era ideato come una piazzaforma elevata 
rettangolare (1unghezza:larghezza = 2: 1 come il Foro e le insulae 
urbane ) , artificialmente spianata ( tagliando pietra viva dove era ne- 
cessario, costruendo delle sottostrutture dove il terreno pendeva). 
I lati di questo basamento erano costruiti nella strutturi di ouus 
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quadratum. In prima fase (epoca Augustea) due gradinate frontali 
conducevano dal Foro al Campidoglio. Nella seconda fase (epoca dei 



Flavi) tutta la facciata del Campidoglio verso il Foro era rifatta (in 
marmo bianco), le gradinate chiuse, e attorno i tre lati della piatta- 
forma era costruito un portico a doppio colonnato, mentre le entrate 
erano risolte colle porte laterali 

Così nella seconda metà del Io sec. il complesso centrale della 
città comprendeva due piazze relativamente assk spaziose: il Foro 
(45 x 90 m.) ed il Campidoglio pressoché di uguali dimensioni, sepa- 
rate da un decumano - l'ultima via trasversale della città antica. 
Questi due spazi sono contrapposti in senso longitudinale, uno con- 
tro l'altro, introversi e bene delimitati verso l'esterno dai rispettivi 
portici - quello del Foro a due ranghi di colonne, quello del Campi- 
doglio a due file di colonne, esterna ed interna - integralmente aper- 
ti l'uno verso l'altro, su due livelli diversi (differenza di ca. 1,80 m.), 
dove il tempio centrale colla base alta sensibilmente avanzato verso 
il Foro, dominava tutto il complesso, mentre i gabariti dei rispettivi 
portici quasi si uguagliavano, data l'altezza del podio del Campido- 
glio. 

Questo tipo e questa soluzione di spazio Foro-Campidoglio non 
si riscontra nei finora esplorati centri urbani sulla costa Adriatica 
orientale (Tergeste, ~arentium, Pola, Salona, Aequum, Dodea). Po- 
chi punti di contatto si possono trovare nei complessi dei Capitolia 
Italici. Analogie dirette si riscontrano nei Fora in Gallia e in Britan- 
zia, da dove è lanciato il nome di tipo «Gallo-Romain* e «Britanni- 
co-Roman». Dove cercare il modello sul quale si erano ispirati i co- 
struttori del centro urbano di Iader? Per ora è difficile dirlo. Resta 
il fatto che questa soluzione urbanistica evoluisce dalla castrameta- 
zione e che s i  riscontra in maggior parte nei centri che anteriormente 
erano sedi delle truppe militari. Per Iader Romana questo non è pos- 
sibile stabilire. Sappiamo solo che alla fine della Repubblica era cen- 
tro degli elementi Italici e poi una colonia agraria dei cittadini Ro- 
mani. Ma che sia stata pure, almeno per un breve tempo, una base 
dei soldati durante le guerre civili, non si può a priori escludere. Pro- 
babilmente avrà ragione W. Perkins quando dice che l'apparizione di 
questo fenomeno si deve ringraziare, piuttosto che alla presenza degli 
elementi militari, d'intervento dei mensores militari ed all'applicazio- 
ne rigida della disciplina di castrametazione al170ccasione di fondazione 
della città. 



HANS BoGLI 

IL CAPITOLIUM DI AVENTICUM 

Tra i quartieri &ora mal conosciuti che circondano il foro di 
Aventicum, l'insula 23 sarà scavata metodicamente in questi prossi- 
mi anni. Nel 1972 un primo scavo permise la scoperta di un tempio 
nell'angolo Sud-Est dell'insula suddetta. La pianta del tempio e le 
scoperte ivi fatte permettono di formulare l'ipotesi che si tratti del 
Capitolium. Questa mia prima relazione sarà soggetta a un controllo 
ulteriore, quando l'intera superficie del tempio sarà scavata. 

Spiegherò l'occupazione del terreno in quell'insula nel suo svi- 
luppo cronologico. 

La prima sorpresa fu quella di trovare per la prima volta ad Aven- 
ticum e a qualche tre metri di profondità uno strato protostorico 
datando probabilmente dalla fine dell'epoca del bronzo. Non posso 
e non v&o parlarne più a lungo in questo luogo. I1 primo strato 
romano corrisponde ad una costruzione fatta in legno. È diflicilissi- 
mo spiegare di che genere di stabilimento si tratti perché la maggior 
parte delle fondazioni sono state distrutte dagli edifici soprastanti. 
La datazione però è chiara: siamo in presenza del primo impianto ur- 
banistico di Aventicum, cioè in epoca tiberiana e più precisamente 
intorno all'anno trenta. 

Appena una generazione più tardi, nella metà del primo secolo, 
questa casa dovette far posto ad una costruzione ufficiale. Difatti, una 
vasca di tale dimensione (tredici metri per otto metri e cinquanta) 
non è possibile in una domus privata ad Aventicum. Dovrebbe trat- 
tarsi dunque di un jrigidarium di terme finora sconosciute. I1 jrigida- 
rium si estende in direzione sud-est fino ad un muro con degli avanzi 
che portavano probabilmente delle colonne. Abbiamo avuto ultima- 
mente conferma di quella ipotesi scoprendo una parte del tepidarium 
adiacente, con tutte le costruzioni appropriate ben conservate. Sicco- 
me ci troviamo accanto al foro non c'è dubbio che stiamo scavando 
le prime terme del foro (Tav. 1). 



Un cambiamento interessante intervenne dopo la fondazione del- 
la colonia sotto Vespasiano. In un periodo che si dovrà ancora pre- 
cisare le terme furono completamente distrutte, la vasca del frigida- 
rium riempita di terra e, per fortuna, con molta ceramica, ed il suolo 
rialzato di almeno trenta centimetri. Ricordiamo che in epoca flavia 
vengono costruite le terme dell'insula ventinove adiacente; la demo- 
lizione delle prime terme, ormai troppo piccole, si spiega quindi fa- 
cilmente, ancorché ci interesserebbe di sapere perché le nuove terme 
non fossero state elevate nello stesso luogo di quelle distrutte. Penso 
che dopo la fondazione della colonia si abbia preso la decisione e di 
ingrandire le terme e di costruire un Capitolium. Siccome il terreno 
occupato finora dalle prime terme fu ritenuto come miglior posto per 
il Capitolim, le terme furono spostate. La costruzione delle nuove 
terme durando un paio di anni e costando evidentemente molto, al 
pricipio del secondo secolo si aveva delle nuove terme, ma i soldi per 
l'edificazione di un Capitolium probabilmente mancavano. Questo 
argomento spiega la presenza, nella vasca del frigidavium delle prime 
terme, di dlversi strati di riempimento con della ceramica datando 
alla fine del primo secolo fino all'epoca di Traiano. È dunque soltanto 
all'epoca di Traiano che fu costruito il primo tempio che ci interessa 
particolarmente in questa sede (Tav. 2). 

Fatto di muri di ottima qualità e che vanno giù fino al livello del 
terreno vergine, cioè due metri e meno, questa costruzione presenta 
una pianta molto semplice. I1 muro esterno, sul lato nord-ovest, ha 
un podio proeminente che nella superstnittura poteva avere la forma 
di una nicchia destinata ad una statua. All'interno, si trova una cella 
centrale di metri quattordici e cinquantacinque per dodici e ottanta- 
cinque e probabilmente due celle laterali di metri sette e venti per 
sei e sessanta. 

I1 muro sud-est delle celle minori non è riconoscibile nella prima 
fase del tempio. Potrebbe quindi trattarsi, al principio, di un tempio 
con una sola cella. 

Questa costruzione fu appena sopraelevata; il podio - se tale 
espressione non è illecita - è alto di appena cinquanta centimetri 
ed accessibile mediante una scala di due gradini. La piazza antistante 
è chiusa da un portico che può estendersi su circa trenta metri se si 
prende la larghezza dell'insula. 

I1 primo tempio costruito all'epoca di Traiano fu in seguito ripa- 
rato ed anzi parzialmente ricostruito. La causa di questi lavori si spie- 
ga facilmente: costruendo il primo tempio, l'architetto non stette at- 



Tav. 1: Aventicum, insula 23. Pianta delle terme. 



Tav. 2:  Aventinrm, insula 23. Pianta del Capitolium. 



Tav. 3 :  Aventicum, insula 23. Testa in marmo dell'acrolithon di Minerva. 



Tav. 4: Auenticum. insula 23. Test a in marmo dell'acrolithon di Minerva. 



tento al fatto che il riempimento di una vasca doveva essere com- 
presso con cura. I1 pavimento della cella centrale essendo costruita 
metà sulla vasca e metà al di fuori, cedette parzialmente h o  a qua- 
ranta centimetri. Bisognò quindi riparare i danni. Non siamo cosiret- 
ti ad ammettere che tutto il tempio fosse distrutto fino al livello del 
primo pavimento. Si osserva però un cambiamento della struttura dei 
muri proprio a qualche centimetro al di sopra di questo livello. Que- 
sto cambiamento poi non indica il passaggio tra le fondazioni e la 
parte visibile dei muri. Si può dedurne che il restauro fu senza dub- 
bio piuttosto un rifacimento. 

Qual è infine la Merema tra le due fasi di costruzione o tra le 
due costruzioni del tempio? 

Primo: il pavimento-fu rialzato di mezzo metro ed i muri laterali 
della cella centrale raddoppiati. Secondo: visto il nuovo livello del 
pavimento bisognava costruire un gradino più grande per scendere 
sulla piazza antistante. Terzo: i portici laterali della piazza sopraele- 
vati anche loro furono accessibili mediante due gradini correndo su 
tutta la lunghezza dei portici. Quarto: furono aggiunte quattro co- 
lonne davanti alle celle laterali. Quinto ed ultimo: la parte interna 
del tempio fu necessariamente rifatta e imbellita. 

A questo punto interviene un altro ~roblema: nella cella sud- 
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ovest del tempio, fu trovata una favissa dentro la quale giaceva un 
acrolithon di una Minerva (Tavv. 3-4). Si vorrebbe sapere se questa 
statua di culto fosse sepolta.nel momento stesso del restauro dei tem- 
pio o se fosse stata messa sotto terra soltanto piu tardi per un'occa- 
sione che non conosciamo. L'elmo del tutto singolare con quel viso 
maschile mi fa pensare ad una divinità sincretisgca che ad 
una divinità romana. ma siccome siamo molto male informati sulle 
divinità galliche è inutile - almeno per il momento - fare ipotesi 
più o meno gratuite, 

La datazione della statua è cosa difficile. Non sarà evidentemente 
anteriore all'epoca di Traiano. Lo stile fa pensare piuttosto alla se- 
conda metà del secondo secolo. 

L'architettura del tempio rimane da studiare anch'essa con molta 
prudenza. Siccome il livello della soglia non è più conservato avremo 
anzi il problema di sapere da quale parte fossero accessibili le celle 
laterali. Una ipotesi però mi sembra si possa ammettere: ossia che la 
cella centrale fosse dedicata a Giove Ottimo Massimo, la cella late- 
rale alla sua sinistra a Giunone Regina e quella alla sua destra a Mi- 
nerva, cioè che fossimo in presenza di un tempio dedicato alla Triade 
capitolina. 





GUIDO A. MANSUELLI 

NOTE SULLA CULTURA 
DI BRESCIA ROMANA 

Devo brevemente avvertire, dopo avere ringraziato dell'invito, 
che il titolo originariamente comunicato prometteva molto di pih di 
quello che in realtà poi il mio testo non mantenga per cui ho preferito 
intitolare questo contributo: «Note sulla cultura di Brescia romana» 
con un po' meno di pretese. 

Brixia è una delle non molte città cisalpine che conservino testi- 
monianze dell'età repubblicana tanto più interessanti in quanto il 
complesso templare anteriore al Capitolium di Vespasiano costituisce 
in Italia settentrionale un unicum anche sia per la larga conservazio- 
ne del suo apparato decorativo interno che per l'esistenza di elementi 
del rivestimento esterno con rilievi in pietra tenera - quelli che ha 
illustrato poco fa l'amico Frova -. Quest'ultimo elemento è impor- 
tante per diversi motivi, sia perché rappresenta un allineamento di 
tematiche o di forme con l'arte italo-centrale, sia perché il tema dei 
festoni sarà ripreso più tardi negli altari dell'epoca altoimperiale, sia 
ancora perché sull'esperienza della plastica architettonica in pietra 
tenera comune a tutta l'Italia tardo repubblicana e alto imperiale si 
innesta anche qui accanto all'uso dei marmi d'importazione la valo- 
rizzazione delle pietre locali nei programmi anche impegnativi. Nella 
fattispecie il Botticino delle cave bresciane è stato scelto come mate- 
riale suscettibile di utilizzazione artistica da parte di officine di ele- 
vato livello tecnico e di aggiornata cultura formale. Se ne è fatto una 
certa esportazione come indica chiaramente almeno il monumento dei 
Concordi di Boretto nel territorio di Brixillum per la tipologia, lo sti- 
le appunto e il materiale certamente opera di officina bresciana. I1 fe- 
nomeno beninteso non è isolato e per questa promozione delle pietre 
locali ad espressione artistica si dovranno citare almeno i casi paral- 



leli di Verona ed Aquileia. Tuttavia è interessante anche per i paral- 
leli in aree provinciali. Tale fenomeno sembra solo parzialmente im- 
putabile a motivi economici dal momento che a Brixia come ad Aqui- 
leia, Verona ed altrove l'impiego dei marmi di importazione greci ed 
italici è largamente documentato. Si nota tuttavia l'osservanza di una 
classificazione gerarchica preventiva che escludeva di massima le pie- 
tre locali da programmi statuari, sacrali e iconogrdci secondo un 
concetto gerarchico dei materiali fondato sulla congruità tematica che 
ha profonde radici nell'arte antica di ogni tempo. 

Per questo non credo si possa aprioristicamente escludere che a 
Brixia - e ancora va fatto riferimento a Verona ed Aquileia - ope- 
rassero officine di statuari specializzati nelle sculture in marmo d'im- 
portazione come certamente esistevano officine di statuari lavoranti il 
bronzo, materia nobile per eccellenza anche in età romana. La plasti- 
ca in bronzo è stata largamente d&sa in Cisalpina come risulta da 
numerosi resti e documenti e non c'è bisogno di pensare in ogni caso 
ad importazioni. 

I1 problema della formazione della cultura bresciana comincia a 
porsi naturalmente nel momento politico in cui maturarono i provve- 
dimenti per cui si giunse alla fine all'inserzione delle comunità cisal- 
pine nella cittadinanza romana. Nel processo ebbero peso determinan- 
te i fatti culturali insieme con quelli economici con la realtà sociale e 
l'opportunità politica generale. BrixMI è stata al pari di altre città ci- 
salpine un centro letterario che ha espresso uno degli esponenti della 
nuova poesia ellenistizzante, Elvio Cinna. I1 sodalizio di questi con 
Catullo è incominciato molto probabilmente prima che entrambi ap- 
portassero nella capitale le nuove energie degli intellettuali di provin- 
cia. Sarebbe eccessivo voler riconoscere nel laborioso alessandrinismo 
di Cinna un tratto della cultura bresciana allo stesso modo che la per- 
sonale poesia di Catullo non è indicativa nella cultura veronese. Nel 
vasto fenomeno in cui si inserisce, ognuno di questi poeti rappresenta 
soprattutto se stesso, ma è chiaro che nel suo complesso l'avere espres- 
so queste personalità pur diverse nello stesso tempo è illuminante per 
la situazione e il ruolo culturale di una vasta regione e delle sue città 
in un ambito che si può dire in un certo senso galloromano. Per 
Brixia e Verona in particolare si pone il problema di quel substrato 
cenomane che per primo quasi due secoli avanti era entrato ed era 
sostanzialmente rimasto nell'orbita romana. Effetto della romanizza- 
zione è il preciso indirizzo di una scuola che aveva scoperto la lirica 
e la poesia dotta dell'ellenismo e l'aveva innestata non senza polemi- 
che sulla base classicista dell'eclettica cultura romana. Ma è anche da 



considerare che nessun seme nemmeno culturale può germinare in 
terreno impreparato. Qui si porrebbe l'altro problema inevitabilrnen- 
te di soluzione difficile di precisare il livello culturale dello strato ce- 
nomane. Ma non è forse casuale che dal territorio bresciano proven- 
gano esempi di arte celtica quasi unici nell'area cisalpina. Per me tale 
problema va connesso con un altro, del ruolo di metropoli esercitato 
da Brixia nei confronti di Verona, fatto per cui nella menzione presso 
Catullo appare permanente un legame affettivo. 

Credo che la tradizione che Catullo rispecchia possa aver conser- 
vato i ricordi di fatti anteriori alla romanizzazione quando Brixia era 
capoluogo di un territorio cenomane organizzato in vici e ciò indipen- 
dentemente da altre tradizioni contrastanti sull'etnico di Verona. Per 
Brixia presso gli antichi non esisteva un problema di etnico diverso 
da quello gallico prima dell'organizzazione in comunità romana. Più 
o meno nell'epoca in cui si ponevano in Cisalpina le basi della nuova 
cultura poetica rappresentata da Catullo e da Cinna e in cui con il 
Padi accola Nepote si affermava per la prima volta nei Transpadani 
un interesse storiografico ed erudito, si elevava a Brixia il complesso 
templare all'estremo nord dello spazio forense, complesso cui possia- 
mo attribuire funzioni di Capitolium fino a che non fu sostituito da 
quello formalmente e ritualmente più regolare del tempo di Vespa- 
siano. La precisa funzione dell'edificio repubblicano si lega stretta- 
mente al problema della data della costituzione di Brixia come colo- 
nia. Ma prescindendo da questo quesito non strettamente inerente al 
tema proposto, considerato in sè, il complesso templare repubblicano 
è chiaramente il risultato di una interferenza di correnti e di espe- 
rienze in quanto esso si lega per le disposizioni altimetriche e plani- 
metriche al mondo culturale centro-italico e così anche per il suo ap- 
parato basamentale in pietra tenera mentre le stesure pittoriche del 
l'interno risentono di moduli ellenistici che l'arte romana aveva or- 
mai fatti propri. Questo è anche, in Cisalpina, il più antico esempio 
conservato di involucrazione cromatica di uno spazio interno risul- 
tante dall'insieme delle coperture pittoriche, delle pareti e delle poli- 
cromie dei pavimenti. 

Per. quanto riguarda la sistemazione plano altimetrica e il suo rap- 
porto con l'ambiente naturale il complesso repubblicano di Brkia è 
connesso strettamente con l'impianto urbanistico della città entro il 
quale non rappresenta semplicemente un episodio architettonico, ma 
un elemento fondamentale che salda sistema urbanistico ed ambiente. 
I1 piano urbanistico bresciano che introduce il sistema ad ali conserva 
nello spazio pubblico attrezzato mediano, concluso appunto del com- 



plesso sacrale, il ricordo funzionale della cerniera milesia tanto più 
che le due ali planimetricamente in sostanza simmetriche hanno rive- 
lato ad un accurato esame una fondamentale diversità di destinazio- 
ne. Questo secondo la ricostruzione del17Arslan. Questi elementi ho 
ritenuto opportuno richiamare per il fatto che la storia culturale della 
città non può considerarsi indipendentemente dalla sua forma fisica 
quale risultato del sistema teorico che l'urbanista ha trasferito sul 
terreno. 

L'architetto di età flavia che ha realizzato il grande intervento rin- 
novativo del complesso forense si è inserito nel sistema monumenta- 
lizzando in modo più dichiarato l'insieme enfatizzando l'emergenza 
dell'edificio templare di cui veniva pertanto accentuata dalla altime- 
tria la funzione nodale rispetto alla città ed anche all'altro complesso 
templare che di recente è stato riconosciuto e posto in luce alla som- 
mità del colle, mentre si affermava anche in Brixia una architettura 
di evidente grandiosità, tendente a porre i programmi privati allo 
stesso livello dimensionale ed estetico di quelli pubblici. I1 grandioso 
complesso sul colle, dopo lunghe vicende edilizie inglobato nel ca- 
stello, trova riscontro in un altrettale complesso, visto e rilevato in 
parte dal Palladio, sul colle di S. Pietro di Verona, al di sopra del 
teatro romano, uno dei maggiori monumenti dell'architettura cisalpi- 
na. Si ritrova così un altro punto di consonanza fra le due città, nel 
rapporto fra complesso urbano e paesaggio, significato da una funzio- 
ne nodale di edifici monumentali (il Capitolium a Brescia, il teatro a 
Verona) e nella conclusione del paesaggio, visibile dalla città, con un 
secondo edificio monumentale dominante. Nell'un caso e nell'altro 
l'insistere del tempio su di un adattamento terrazzato riporta ad espe- 
rienze centroitaliche ancora repubblicane, ciò che può essere, pur en- 
tro un largo margine, indicativo della cronologia. Durante l'età impe- 
riale la conoscenza della cultura bresciana è possibile soltanto in base 
ai resti archeologici. Se l'architettura pubblica e privata si vede so- 
prattutto connessa a modi urbani, la scultura offre parecchi spunti 
per tracciare un profilo di fatti e fenomeni sostanzialmente locali. 
Dall'esame del vasto materiale a nostra disposizione emergono diver- 
se componenti che si sono qui armonizzate e fuse senza contrasti. La 
ritrattis tica funeraria persegue un filone sostanzialmente centroitalico 
che l'avvicina all'arte della regione ottava. La massività di questi ri- 
tratti è lontana dall'asciutto linearismo della scultura veneto-romana 
anche più di quel che non sia la scultura veronese. La ricerca del 
volume maturatasi principalmente nell'età claudia rimane anche quan- 
do si cerca, dissolvendo le superfici, di acquisire I'illusionismo. I1 ri- 



sultato è piuttosto di compromesso e questo limite non è solo nella 
produzione hneraria ma anche nella più impegnativa bronzistica. Pro- 
prio un esempio di iconografia ufficiale come-la Domizia è risolto in 
un turgore di superfici avvolgenti dove anche si può vedere la difficol- 
tà delle tecniche metallurgiche a seguire una via più propria delle scul- 
ture di marmo. La ben nota Vittoria che difficilmente potrà datarsi 
fuori dall'età di Traiano segna invece la recezione di uninsistente 1i- 
nearismo di superficie che potrebbe dirsi di matrice veneta se il pro- 
blema di questa statua -&uno dei pochissimi esempi e il solo &m- 
pleto dei tanti bronzi cisalpini - non andasse molto più di là del- 
l'ambito locale. L'area veneta acauisisce nel   rimo secolo in maniera 
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vistosa suggestioni di matrice ellenistica principalmente attico-egea in 
particolare nelle tipologie monumentali come l'altare cilindrico a ghir- 
lande e come l'altare funerario architettonico con copertura a cuspide, - .  

tipologie che trasformate si notano anche in monumenti bresciani. Ci- 
terei Gt pro~osito l'ara cilindrica con ritratti entro edicola che è stata 
anche sLd&ta di nuovo, di recente, dal Gabelmann e i blocchi con 
serie di busti che per le dimensioni in profondità si distaccano sensi- 
bilmente dal monumento più diffuso in Cisalpina che è la stele. 

Brescia forse è stata il veicolo di trasmissione di talune fra que- 
ste tipologie, ulteriormente modificate verso il bergamasco e addirit- 
tura verso il pavese; certamente è stata il centro di una tipica produ- 
zione di durata abbastanza breve e legata forse all'attività di una 
sola officina, cioè della stele architettonica a clipeo che conserva trac- 
cia del monumento distilo ellenistico e che da Brescia è stata portata 
a Brixillum e forse a Verona. Questo tipo risolto formalmente nella 
dimensione della stele si iscrive in realtà in un processo di rivaloriz- 
zazione dell'aspetto architettonico cui conferiscono anche i ricordati 
monumenti con ritratti in serie. 

Probabilmente questo avvio a restituire al segnacolo una dimen- 
sione architettonica o a riaffermare per altre vie l'architettonicità co- 
me nelle stele qui create è da mettersi in rapporto con l'attuazione dei 
grandi interventi di monumentalizzazione del centro urbano di cui si 
è parlato. Pare proprio che l'ultima parte del primo secolo rappresenti 
in contrasto con una produzione precedentemente meno caratterizzata 
1'acmé dell'arte bresciana se si considerano anche i grandi altari cubi- 
ci con le ghirlande pronunziatamente plastiche che forse di tutto l'alto 
artigianato bresciano rappresentano gli esemplari di qualità più no- 
tevole. 

I1 terzo momento dell'arte bresciana L. già alle soglie del tardo an- 
tico ed è caratterizzato dalla serie dei ritratti imperiali pressoché ugua- 



li a due a due, rinvenuti al pari della Vittoria in un deposito protetti- 
vo, non sappiamo quando costituito. 

Questi ritratti, allineati dal punto di vista concettuale e sostan- 
zialmente anche formale con quelli urbani contemporanei, pongono 
interessanti problemi. In primo luogo la ripetizione fa pensare alla 
presenza di un'officina che lavorasse per la esportazione, in secondo 
luogo essi presentano un modellato e diversi dettagli - quali il trat- 
tamento dei capelli, delle barbe, dei padiglioni delle orecchie - che 
sono più prossime alla tecnica del marmo che a quella del bronzo. Si 
potrebbe in effetti pensare a repliche bronzee di prototipi marmorei, 
quesito che si pone anche per altri grandi bronzi sensibilmente più 
antichi come il gruppo di Cartoceto ora al Museo Nazionale di Ancona. 

Non è un quesito puramente tecnico ma investe anche la sensi- 
bilità di certi ambienti culturali e include il problema del modo di 
operare e delle finalità produttive di diverse officine. Plinio constata- 
va che già al tempo di Nerone si era perduta la tradizione tecnica del 
bronzo. I1 suo giudizio va messo in rapporto con il parametro clas- 
sico, essendo egli portato a paragonare le opere contemporanee con 
quelle classiche che vedeva nei complessi monumentali e nelle colle- 
zioni di Roma. Alla lettera Plinio si riferisce solo alla tecnica fusoria 
e al dosaggio dei componenti ma in realtà un nuovo orientamento della 
bronzistica può ben essere andato al di là delle composizioni delle 
leghe. Alla discussione di questo problema gli esempi bresciani del 
primo e terzo secolo possono portare un contributo non indifferente. 



. p. 

TINA FORCINELLA SOLDATI 

PROPOSTA DI IDENTIFICAZIONE 
DELLE DUE TESTE IN BRONZO 

DEL CIVICO MUSEO ROMANO DI BRESCIA 
RAFFIGURANTI 

UN UOMO ANZIANO BARBATO 

La datazione comunemente attribuita a queste due teste oscilla 
tra il 268 ed il 283 a seconda se in tali effigi venga riconosciuto 
Claudio il Gotico o Probo. 

Certamente appartengono a quella corrente realistica della ritrat- 
tistica romana prevalente nel secondo quarto del I11 secolo d.C. e 
che viene ripresa e portata avanti dopo l'esperienza gallienica. 

Esse, inoltre, presentano alcune caratteristiche formali che f avo- 
riscono una collocazione più esatta nel tempo. 

1. Appiattimento della parte superiore della testa. 
Tale fenomeno, già apparso tra il 240/250 l ,  ricompare, nella 
monetazione, con Claudio I1 (268-270 d.C.) e raggiungerà il 

Le citazioni hanno carattere puramente esemplificativo e non presumono certo di 
esaurire la possibile elencazione. 

1 Gordiano 111 (238-244 d.C.), particolare di sarcofago, Roma, Museo Nazionale 
Romano, B.M. FELLETTI MAJ, Iconografia Romana Imperiale da Severo AIessundro a 
M .  Aurelio Carino, Roma 1958, fig. 56; medaglione con ritratto virile, Roma, Palazzo 
dei Conservatori, scala VI, H. STUART JONES, A Catalogue of the ancient Sculptures 
of Rome, Palazzo dei Conservatori, tav. 104, fig. 117: attribuito al secondo quarto del 
111 sec. d.C.; Ostiliano (249-251), moneta in bronzo, E.A. STUCKELBERG, Die Bildnisse 
der Romischen Kaiser, Zurigh 1916, fig. 101; testa di giovane, Lansdown, F. POULSEN, 
Greek and Roman Portraits in English Country Houses, Oxford 1923, fig. 110: metà 
I11 sec. d.C. 



suo massimo sviluppo in età tetrarchica '. Nei ritratti di Brescia, 
però, non è ancora esasperato. La volta cranica, inoltre, conser- 
va una sua regolarità ed uniformità, mentre già dal 280 d.C. 
si presenta alterata da strutture ossee alquanto evidenziate 3.  

Fronte lunga, relativamente stretta, ma non ancora spinta in 
fuori nella parte superiore o seminascosta dalla compatta calotta 
costituente la capigliatura (come negli ultimi anni del I11 sec. 
d.C.), solcata da rughe incise '. Tali particolarità compaiono in 
alcune monete di Claudio il Gotico, ma sono costantemente pre- 
senti in quelle di Domizio Aureliano (270-275 d.C.). 

La palpebra superiore dell'occhio destro è evidente, ma non ap- 
pesantita; nel sinistro t. ottenuta con una striatura parallela al 
bulbo dell'occhio. 
Poiché nel periodo immediatamente pre e post gallienico si av- 
verte una tendenza a minimizzare la palpebra i, ma questa man 

2 Ritratto di sacerdote di Cibele o di Attis - coperchio di sarcofago, Ostia, Museo 
Ostiense, R. CALZA-E. NASH, Ostia, Firenze 1959, fig. 135: seconda metà I11 sec.; 
Carino, Vaticano, Museo Chiaramonte, FELLETTI MAI, OP. cit., fig. 204; Moneta di D i o  
cleziano, R. CALZA, Iconografia Romana Imperiale da Carausio a Giuliano, Roma 1972, 
fig. 6; Gruppo di Tetrarchi in porfido in Vaticano, G. KASCHNITZ WEINBERG, Romische 
Bildnisse, Berlin 1965, tav. 28. 

3 Sarcofago di Publio Peregrino, Roma, Museo Torlonia, R. BIANCHI BANDINELLI, 
Roma, La fine dell'Arte antica, Roma 1970, fig. 51, C. 280 d.C.; testa virile, Roma, Mu- 
seo Nazionale Romano, FELLETTI, Museo Nazionale Romano, I Ritratti, Roma 1957, 
fig. 312: C. 280 d.C.; Diocleziano di Villa Doria Pamphili, BIANCHI B., OP. cit., fig. 22; 
testa virile, Museo Profano Lateranense, A. GIULIANO, Catalogo dei ritratti romani del 
Museo profano Lateranense, Città del Vaticano 1957, fig. 98: età tetrarchica. 

4 Ritratto di sacerdote di Cibele o di Attis, coperchio di sarcofago, v. no td ;  teste 
virili, H.P. L'ORANGE, Studien zur Geschichte der spatantiken Portrats, Oslo 1933, figg. 
51-52-53-54-55-56-57; teste di soldati nei rilievi dell'Arco di Galerio a Salonicco, 
L'ORANGE, OP. cit., figg. 62-63 ; testa virile, Oslo, Museo Nazionale, L'ORANGE, op. cit., 
fig. 64; i due gruppi in porfido dei tetrarchi in Vaticano ed a Venezia, L'ORANGE, 
op. cit., figg. 32-34, 33-35. Tutte le opere citate nell'opera de l'orange, sono dall'autore 
attribuite d 'e tà  tetrarchica. 

5 Testa giovanile, Copenaghen, Ny Carlsberg Glyptothek, G. LIPPOLD, Antike 
Skulpturen der Glyptothek Ny Carlsberg, Leipniz 1924, circa 240 d.C.; due busti virili, 
Roma Museo Nuovo dei Conservatori, D. MUSTILLI, I1 Museo Mussolini, Roma 1939, 
tav. 68 e 69: metà I11 sec.; uomo di età avanzata, ibidem, MUSTILLI, OP. &t., tav. 91, 
340; ritratto virile, ibidem, MUSTILLI, OP. cit., tav. 91, 339; Decio, Roma, Museo Ca- 
pitolino, Sala degli Imperatori, STUART-JONES, OP. cit., fig. 70; ritratto maschile, Roma, 
Museo Capitolino, Sala delle Colombe, STUART-JONES, OP. cit., tav. 39, 92: periodo 
gallienico; ritratto maschile, Copenaghen, Ny Carlsberg Glyptothek, F. POULSEN, From 
the Collection of antiques Portraits at the Ny Carlsberg Glyptothek, fig. 18: eta di 
Gallieno; testa virile, Magazzino del Museo Vaticano, G. KASCHNITZ WEINBERG, Scul- 



mano si sviluppa sino a coprire buona parte del bulbo in età 
tetrarchica 6 ,  il particolare trattamento usato in queste due teste 
potrebbe dimostrare un inizio di ripresa della descrizione di tale 
particolare anatomico. In un periodo, quindi, più prossimo al 
270 che al 280 d.C. 

3b Subito dopo Gallieno l'occhio si rimpicciolisce, si infossa, favo- 
rendo la riduzione o la scomparsa della palpebra, come ora de- 
scritto. 
Nelle teste in questione, l'occhio destro non è più rimpicciolito, 
ma non è neppure dilatato, mentre il sinistro è notevolmente N- 
dotto. Anche ammessa una anomalia fisionomica del personag- 
gio raffigurato, il trattamento complessivo dell'occhio è ancora 
agganciato ad una esperienza passata più che precorrere il futuro 
sviluppo. 
Anche per questo motivo la datazione delle due opere concor- 
derebbe con quella del 3a. 

3c Pupilla ed iride che, sino all'epoca immediatamente post gallie- 
nica tendono ad essere poste in alto e verso destra ', conferendo 

ture del Magazzino del Museo Vaticano, Città del Vaticano, 1936: età di Gallieno; 
testa giovanile, Napoli, Museo Nazionale, G.  BOVINI, Osservazioni sulla ritrattistica 
romana da Treboniano Gallo a Probo, Milano 1943, fig. 72: età di Gallieno. 

6 Diocleziano di Villa Doria Pamphili, BIANCHI B., OP. cit., fig. 22; testa virile, 
Copenaghen, Ny Carlsberg Glyptothek, L'ORANGE, OP. cit., figg. 51-52: circa 300 d.C.; 
teste virili, Atene, Museo Nazionale, L'ORANGE, OP. cit., figg. 53-54, 55-57: circa 300 
d.C.; testa virile, Odo, Museo Nazionale, L'ORANGE, OP. cit., fig. 64: 293-305 d.C.; 
testa virile, Copenaghen, Ny Carlsberg Glyptothek, L'ORANGE, OP. cit., f i g .  66-69: 
293-305 d.C.; testa virile, Napoli, Magazzino del Museo Nazionale, L'ORANGE, OP. cit., 
fig. 73: 293-305 d.C.; testa virile, Sparta, Museo, L'ORANGE, OP. cit., fig. 67-72: 293- 
305 d.C. 

7 Testa virile, Roma, Museo Nazionale Romano, FELLETTI, Museo Romano, fig. 
296: secondo 250 111 sec. d.C.; testa di giovane, Copenaghen, Ny Carlsberg Glypts 
thek, LIPPOLD, OP. cit., fig. 42: C. 240 d.C.; due busti virili, Roma, Museo Nuovo dei 
Conservatori, MUSTILLI, OP. C&, tav. 28, fig. 96 e tav. 68, fig. 271: fine prima metà 
I11 sec.; tre ritratti virili, ibidem, MUSTILLI, OP. cit., tav. 69, fig. 272, tav. 91, figg. 339 
e 340: metà 111 sec. d.C.; busto maschile, Venezia, Museo Archeologico, G. TRAVERSARI, 
I ritratti, Roma 1968, fig. 75a: metà 111 sec. d.C.; Volusiano, Roma, Museo Capitolino, 
Sala degli Imperatori, STUART-JONES, OP. cit., tav. 51, 74; testa di giovane, Lansdown 
House, POULSEN, Greek and Roman Portraits, fig. 110: età di Gallieno; busto di ufiì- 
ciale Romano, New York, Metropolitan Museum, POULSEN, From Collection, fig. 26: 
età di Gallieno; testa di giovane, Napoli, Museo Nazionale, BOVINI, op. cit., fig. 72: 
età di Gallieno; due teste virili, Roma, Museo Capitolino, Sala delle Colombe, STUART- 
JONES, OP. cit., tav. 39, 92 e tav. 42, 97: periodo gallienico; testa virile, Magazzino del 
Museo Vaticano, KASCHNITZ, Sculture del Magazzino, fig. 721 : eth di Gallieno. 



allo sguardo una posizione obliqua, in seguito si abbassano, si 
centralizzano, si dilatano fino ad invadere buona parte del 
bulbo 
Nelle due teste: nell'occhio destro l'iride, ottenuta con una in- 
cisione semicircolare, è posta quasi al centro, in proporzioni na- 
turali, senza però toccare la palpebra inferiore; la pupilla, ap- 
pena accennata con un leggero incavo, è situata al centro del- 
l'iride. 
Nell'occhio sinistro la pupilla, priva di iride (o appena accen- 
nata) è decisamente posta in alto e leggermente a destra. Ciò 
contribuisce a dare un'espressione viva allo sguardo, assoluta- 
mente lontano dalla fissità caratteristica del periodo tetrarchi- 
C 0  ? 

4. Bocca serrata, sottile, con gli angoli leggermente tendenti al- 
l'ingiù. 
Mentre le prime due caratteristiche si riscontrano in parecchi 
ritratti pre-gallienici lo, la terza è più propria dell'età tetrar- 
chica ". 

8 V. effigi dei Tetrarchi e di Costantino. 

9 Carino, Vaticano, Museo Chiaramonte, FELLETTI, Iconografia, fig. 204; Diode- 
ziano, Spalato, Mausoleo, L'ORANGE, OP. cit., fig. 39; Galerio, Salonicco, frammento di 
un piccolo arco, ora al Museo Archeologico, BIANCHI B., OP. cit., fig. 283; testa virile, 
Roma, Museo Nazionale Romano, FELLETTI, Museo Romano, fig. 312: C. 280 d.C.. 

10 Ritratto d'uomo, Aquileia, Museo Nazionale, G. B~usm, Museo Archeologico 
di Aquileia, Roma 1936, fig. 13: I11 sec. d.C.; ritratto di donna, Aquileia, Museo Na- 
zionale, BRUSIN, OP. cit., fig. 17: primi decenni I11 sec. d.C.; giovane romano, Cope- 
naghen, Ny Carlsberg Glyptothek, LIPPOLD, OP. cit., fig. 42: 240 d.C.; Gordiano I ,  
Roma, Museo Capitolino, Sala degli Imperatori, STUART-Joms, op. cit., tav. 49, 64; 
ritratto d'uomo, Museo profano Lateranense, GIULIANO, op. cit., n. 86: prima di Gal- 
lieno. Citiamo qui, anche se opera più tarda, il busto in bronzo della Walter Gallery 
di Baltimora, MITTEN-DOERINGER, Master bronzes from the classica1 world, Mainz 1968: 
260-268 d.C. 

11 Ritratto di sacerdote, Tunisi, Museo del Bardo, BIANCHI B., OP. cit., flg. 204: 
I11 sec.; busto di vecchio romano, Museo Vaticano, G. LIPPOLD, Die Skulpturen des 
Vatikanischen Museums, Berli. 1956, fig. 195, dopo Severo Alessandro. La bocca, oltre 
che a fessura, è anche piegata verso il basso agli angoli; sarcofago striato con clipeo, 
Roma, Palazzo dei Conservatori, Scala 11, STUART-JONES, OP. cit., tav. 11, 11, secondo 
quarto I11 sec. d.C.; testa virile, Aquileia, Museo Archeologico, F. POULSEN, PortrZt- 
studien in Norditalienische Prouinz Museen, Kobenhavn 1928, fig. 26-26: metà I11 sec. 
d.C.; ritratto maschile, Roma, Museo Profano Lateranense, GIULIANO, op. cit., fig. 86: 
prima di Gallieno; testa in bronzo, Milano, Museo Archeologico, L'ORANGE, OP. cit., 
fig. 96: 268-285 d.C.; testa virile, Roma Palatino, L ' O ~ G E ,  op. cit., fig. 89: 268-283 
d.C.; uomo maturo, semisdraiato su coperchio di sarcofago, con donna donniente, 



Le due teste bresciane si differenziano però dalla produzione di 
quest'ultirno periodo per due motivi: 

in epoca tetrarchica le labbra sono anatomicamente descritte, 
carnose (qui sono appena accennate, ridotte quasi ad una fes- 
sura) ; 

durante la tetraschia tale elemento formale contribuisce a con- 
ferire al ritratto un senso di durezza, quasi di crudeltà che qui 
non traspare. 

Barba tagliata corta in entrambe le teste; in una invade il collo, 
secondo la moda gallienica. 

Capelli ottenuti con rigidi, brevi tratti spesso paralleli, che in- 
curvano ad un estremo, quasi a determinare dei rettangoli. 
Non si sono trovati riscontri. 
Dal 280 d.C., comunque, il trattamento dei capelli direttamente 
sulla volta cranica è a punti incisi I* (la data è ovviamente ap- 
prossimativa). 

In sintesi: per il prevalere degli elementi pre gallienici e gaUie- 
nici sui tetrarchici si sarebbe a datare-le d;e teste verso il 
270/275. 

Alla stessa datazione si giunge da un esame d'insieme: innanzi 
tutto la struttura complessiva della testa è si imponente, ma non ste- 
reometrica; in secondo luogo da essa non promana più quel senso di 
«tristezza ed accettazione; che ha caratt&zato la produzione dal 

Ostia, Museo Ostiense, G. CALZA, Le necropoli del Porto di Roma dell'lsola Sacra, 
Roma 1940, fig. 104-105: 180-200 d.C.; sacerdote di Attis, coperchio di sarcofago, 
Ostia, Museo Ostiense, G. CALZA, OP. cit., fig. 109: seconda meta I11 sec. d.C.; testa 
virile, Strasburgo, POULSEN, From Collection, fig. 27: fhe I11 sec. d.C.; ritratto virile, 
Copenaghen, Ny Carlsberg Glyptothek, CALZA, Iconografia, fig. 37-38: epoca tetrar- 
chica; testa virile, Copenaghen, Ny Carlsberg Glyptothek, L'ORANGE, OP. cit., fig. 51-52: 
età di Diocleziano; Diocleziano, Spalato, Mausoleo, L'ORANGE, OP. ctt., fig. 39; Diocle- 
ziano, Roma, Villa Doria Pamphili, BIANCHI B., OP. cit., fig. 22; Galerio, frammento di 
Arco, Salonicco, Museo Archeologico, BIANCHI B., OP. cit., fig. 283. 

* Sarcofago di Publio Peregrino, Roma, Museo Torlonia, BIANCHI B., OP. C&., 
fig. 51 : C. 280 d.C.; testa virile, Museo Nazionale Romano, FELLETTI, Museo Romano, 
fig. 312: 280 d.C.; Carino, Vaticano, Museo Chiaramonte, FELLETTI, Iconografia, fig. 
204; Diocleziano, Roma, Villa Doria Pamphili, BIANCHI B., OP. cit., fig. 22; testa 
virile, Roma, Museo profano Lateranense, GIULIANO, OP. cit., fig. 98: periodo tetrar- 
chico. 



223 in poi, ma piuttosto un senso di forza, di volontà, di capacità di 
dominio, che non sfocia però nella durezza dei primi ritratti di Dio- 
cleziano. 

L'artefice, quindi, tenne certamente presenti le peculiarità fisio- 
nomiche del personaggio, ma si sforzò ancora e soprattutto di espri- 
merne l'animus, secondo un dettame ben lontano dall'astrazione at- 
tonita della futura ritrattistica romana. 

E la figura storica che meglio si attaglia alle teste raffigurate è 
quella dell'imperatore Domizio Aureliano (2 70-275 d.C.), piuttosto 
che Claudio il Gotico (268-270 d.C.) o Probo (278-282 d.C.). 

Anche un confronto con le monete può avallare tale supposizio- 
ne: pur nella varietà delle effigi è proprio con Aureliano che appare 
quel «tipo» che presenta analogie con le due teste: fronte quasi drit- 
ta, solcata da rughe, naso pronunciato, bocca serrata e mento che 
tende a sfuggire all'indietro, collo ingrossato 13. 

Inoltre, in una moneta in rame l4 l'immagine di Aureliano, oltre 
alle caratteristiche ora descritte, è ornata da una barba con foggia 
assai affine a quella di una delle due teste. 

Ed è innegabile che quasi tutte le monete di Aureliano presen- 
tano un personaggio massiccio e volitivo; e sono proprio questi due 
requisiti che maggiormente dominano e rendono suggestive le due 
teste. 

Per ultimo vorremmo porre in evidenza un dato che ci sembra di 
singolare importanza: la presenza in Brescia di due epigrafi in onore 
di detto imperatore, una del 270 d.C. (dedicatagli da un privato) e 
l'altra del 2 7 5 ( dall'ordo Brixianorum) . 

I1 collegare queste due iscrizioni, sicuramente datate, con le due 
teste dello stesso periodo, può conferire maggior credibilità all'ipotesi 
formulata. 

13 MAZZINI, Monete Imperiali Romane, Milano 1957: AE 35/XLVI, A 42/XLVI, 
A 85/XLVI, M 154/XLVIII. 

l4 MAZZINI, OP. cit., 2/XLVIII. 



MAX WEGNER 

ROMISCHE BILDNISSE AUS BRONZE 
IM MUSEO ROMANO ZU BRESCIA 

Die Ikonographie der funf Bronzebildnisse im Museo Romano 
zu Brescia, die 1826 zusammen mit der beruhmten Victoria und eini- 
gen anderen Bronzewerken in einem spatromischen Versteck beim 
Capitoli0 gefunden wurden, ist sehr schwierig, venvorren und wider- 
spruchsvoll, wie nachstehende Ubersicht verdeutlicht: 

K. Kluge u. K. Lehrnann-Hart- 
leben, Die antiken Grossbron- Did Teu  G Teu M Tetr C Tetr D 
zen 

F. Poulsen, Portratstudien in Sev Clau ? Clau ? Prob ? Prob I 
nordital. Provinzmuseen 

H.P. L'Orange, Studien zur Ge- 
schichte d. spatantik. Portrats (Prob) (Prob) (Gailien-Teu) 
p-- - 

B .M. Felletti Maj, Iconografia 
romana imperiale Prob Prob (Clau) (Clau) 

D. Soechting, Portrats des Sep- Sev tirnius Severus 

H. Jucker, Das Bildnis im Blat- 
terkelch 

Brescia, Museo Romano Sev Clau Clau Prob Prob 

(Did = Didius Iulianus; Sev = Septimius Severus; Clau = Claudius 11. Gothicus; 
Prob = Probus; Tetr D = Diocletianus; Tetr M = Maximianus Herculius; Tetr C 
= Constantius Chlorus; Tetr G = Galerius; Sev.A. = Severus Alexander). 

- 163 



Einer dieser funf Bronzekopfe steht offensichtlich beiseite, wah- 
rend die anderen vier auf den ersten Blick eine geschlossene Gruppe 
von grosser Ahnlichkeit unter einander m bilden scheinen. Der 
abseits stehende Kopf wurde mers t Didius Iulianus, der 19 3 n .Chr . 
nur wenige Monate zu den Herrschern zahlte, spater Septimius Se- 
vems, der aus den Streitigkeiten dieses Jahres als Sieger hervorging, 
genannt. Letztere Bildnisbestimmung durch F. Poulsen hat D. Soech- 
ting in seiner Dissertation ubernommen und den Kopf als Typus IV 
der Bildnisse des Septimius Severus eingereiht . 

Die anderen vier Bildnisse schienen K, Lehmann- Hartleben vier 
verschiedene, zwei altere und zwei jungere Personen gleicher Zeit 
darzustellen; und in der Voraussetzung, dass sie romische Herrscher 
gewesen sein mussten, deutete er sie auf die vier Tetrarchen seit 
293 n.Chr ., die Augusti Diocletianus und Maximianus Herculius so- 
wie die beiden Caesaren Constantius Chlorus und Galerius. F. Poul- 
sen erkannte alsbald, dass je zwei dieser vier Bronzekopfe dieselbe 
Person darstellten, teils in besserer, teils in schlechterer Ausfuhrung, 
und erwog, ob das eine Paar (MR 352 u. 353) Claudius 11. Gothicus, 
das andere (MR 350 u. 351) Probus darstellen konnte. Diese vor- 
geschlagenen Namen, wenngleich von H .  P. L'Orange und B.M. Fellet- 
ti Mai vertauscht, im Museum jedoch im Anschluss an F. Poulsen 
benanbt, haben sich seither gehalten, sofern Narnen genannt wurden; 
ohne Namensnennung blieb es bei einer Datierung in die Zeit zwi- 
schen Gallienus und den Tetrarchen, bis H.  Jucker jedoch fur MR 
350 und 351 eine Datierung dieses Paares in die   ah re nvischen Ca- 
racalla und Severus Alexander, rund ein halbes Jahrhundert fruher 
als bisher , vorschlug . 

Der beiseite stehende fiinfte dieser Bronzekopfe (MR 341), der 
A .  

zuletzt Se~timius Severus eenannt wurde. halt einem ~ e r d e i c h  mit 
dessen ~ i k z ~ r a ~ u n ~ e n  unddessen verlasslichen rundplasti&hen Bild- 
nissen nicht stand. Vergleicht man ihn mit dem Bildnis in Neapel, 
Nationalmuseum Inv. 6086, das von D. Soechting (225 Nr. 134) m 
demselben Typus IV der Bildnisse des Septimius Severus gezahlt 
wird. so fallen an dem Brescianer Bronzekopf folgende Abweichun- 
een besonders auf: Gesicht im Ganzen stirkir in &e Breite gehend; 
besonders stark die Breitenausdehnung einer flacheren und htiherei 
Stirn; keine sich senkenden Weichteile uber den Augenwinkeln; 
schmalere Lidspalten und flachere Pupillen; schmaler Nasenriicken, 
~reitenausdehnbn~ der Wangen, der& Wangenknochen sich hiher 
abzeichnet; scharfere Falte von den Nasenflugeln hinab; breiterer 
Mund und eine in voller Breite gleichmassig vortretende Unterlippe; 



stumpfere Einwinkelung des Stirnhaares; schlichter knapper Wangen- 
bart ; kurzerer Kinnbart . Eine Gegenuberstellung mit anderen Bild- 
nissen des Septimius Sevems, etwa dem Kopf in Rom, Palazzo Conser- 
vatori, Museo Nuovo Inv. 2309 (Soechting 143 Nr. 19. Rom Inst. 
Neg. 34.1725), bestatigt solche Abweichungen. Sie sind so wesent- 
lich, dass sie sich nicht als «provinziell-vereinfachende» Arbeit erkla- 
ren lassen, wie D. Soechting meint. Eine solche Einschrankung 
sollte um verlasslicher Bildbestimmungen willen solange vermieden 
werden, solange nicht andere entscheidende Grunde verlangen, der- 
gleichen Besonderheiten hinzunehmen. - Ebensowenig stellt dieser 
funfte Bronzekopf Didius Julianus dar, wie friiher vermutet wurde; es 
moge geniigen, bei einer Gegenuberstellung mit dessen Munzbildnis- 
sen auf die vollig abweichende Bildung dcr Stirn hinzuweisen. 

Die anderen vier Bildnisse sind tatsachlich je zu zweit Bildnisse 
zweier Personen, jeweils in zwei Fassungen von unterschiedlicher 
Gute der Ausfuhrung; MR 352 ist besser gearbeitet als MR 353 und 
im anderen Paar MR 350 entschieden roher als MR 351; in jenem 
Paar vermutet F. Poulsen Bildnisse des Claudius 11. Gothicus, in 
diesem Probus. Im Vorgriff auf die Bearbeitung von deren Bildnissen 
im 'Romischen Herrscherbild' sei in Kurze soviel gesagt: Rundpla- 
stische Bildnisse beider Herrscher, m denen die beiden Paare der 
Brescianer Bronzekopfe im Repliken-Verhaltnis stunden oder mit 
denen sie entscheidende physiognomische Ahnlichkeit aufmweisen 
hatten, gibt es nicht. Der uberlebensgrosse Marmorkopf in Rom, 
Museo Capitolino, Salone 66, z.Zt. Galleria 33 Inv. 493, der seit 
R. Delbrueck fast durchweg Probus genannt wird, ist einerseits in- 
folge Uberarbeitung im vorliegenden Zustand so wenig vertrauens- 
wurdig, dass er meder ikonographisch zu bestimmen ist, noch fur 
ikonogtaphische Bestimmungen verwendet werden kann, andererseits 
sieht er dem sog. Probus in Brescia nicht hinlanglich ahnlich. 

Demnach bleiben die Munzpragungen des Claudius 11. Gothicus 
und des Probus allein die Grundlage, die vorgeschlagenen Benennun- 
gen der vier Brescianer Bronzekopfe zu prufen. Dabei genugt es nicht 
eine einzelne Bildnispriigung herauszugreifen, vielmehr muss das Ma- 
terial an Munzpragungen in moglichst grosser Breite uberblickt und 
die Eigenart der verschiedenen Pragestatten berucksichtigt werden 
(K. Pink, Numismatische Zeitschrift 73, 1949, 27 ff.). Fur Claudius 
11. Gothicus durfte die Pragestatte Mediolanum anfangs von beson- 
derer Bedeutung gewesen sein; nvei aurei von Mediolanum aus dem 
Jahre 268, dem Jahre des Herrschaf tsantritts von Claudius 11. Gothi- 
cus, die R. Delbrueck, die Munzbildnisse von Maximinus bis Carinus 



226 Taf. 22,1 u. 2, abbildet, und die man wegen der Nahe ni Brescia mit 
Vorzug beriicksichtigen mochte, haben nicht die geringste Bildnisahn- 
lichkeit mit dem sog. Claudius 11. Gothicus im Museum zu Brescia; 
auch die beiden unterschiedlichen mediolanenser aurei des folgenden 
Jahres, Delbrueck Taf. 22, 3 u. 4, sind zwar etwas ahnlicher, jedoch 
nicht von uberzeugender Ahnlichkeit. Weiterhin ist Siscia, das 262 
als Pragestatte eingerichtet wurde, zu beachten; Siscia ist auch fur 
Probus von nicht geringerer Wichtigkeit. Das Munzamt von Medio- 
lanum ist 274 nach Ticinum verlegt worden und ruckt damit ortlich 
nahe an Brescia heran. Die ostlichen Munzamter, die fur Probus 
pragen, durfen wohl beiseite bleiben. Die Munzmeister Roms kon- 
nen von Probus 281 und ceventuell noch 277 n.Chr.>> eine eigene 
Anschauung gewonnen haben (T. Pekiiry, in: G. Walser und T. Pe- 
k6ry, Die Krise des romischen Reiches 55). 

Im 'Romischen Herrscherbild' wird von den unterschiedlichen 
Bildnispragungen griindlich zu sprechen sein. Gegenwartig muss die 
Gegenuberstellung jeweils mit wenig Munzbildnissen, die als bei- 
spielhaft zu gelten haben, genugen. Was die erwogene Bildnisbestim- 
mung als Claudius 11. Gothicus betrifft, so unterscheiden sich die 
beiden Brescianer Bronzekopfe MR 352 und 353 von dem Munzbild, 
z.B. dem romischen aureus RIC. VI, 212 Nr. 8 (=9 )  Taf. V 77, na- 
mentlich in folgendem: Ein starker gestrecktes, gleichmassiges, weniger 
artikuliertes Profil; eine hohere, weniger durchfurchte Stirn; Brauen- 
bogen nicht betont; Nasenwurzel weniger eingesattelt; Nasenriicken 
langer; Augenhohlen kleiner; Augen durch die Lidspalten schmal 
eingefasst; Wangenknochen wenig ausgepragt; weiche Kinnlade; 
Kinnkuppe spitzer; Backenbart schmaler und in starkerer Schrage 
ansetzend, nicht uber den Halswinkel hinabwachsend; kein Adams- 
apfel; Fehlen des starken schragen Muskelstranges am Hals; sanfter 
unbedeutender Gesichtsausdruck, nichts Unternehmendes . Die ge- 
meinten beiden Bronzekopfe konnen also keinesfalls Claudius 11. 
Gothicus darstellen . 

Ebensowenig Iasst sich das andere Paar der Brescianer Bronze- 
kopfe MR 350 und 351 als Bildnisse des Probus erweisen. Vergli- 
chen, unter anderem, mit einem aureus der Pragestatte Siscia (RIC 
V 2, 79 Nr. 590) lassen die beiden Bronzekopfe entscheidende Ab- 
weichungen erkennen: Grossere Massigkeit des Kopfes insgesamt; star- 
kere Wolbung des Hinterkopfes; weniger starke und anders gelagerte 
Einwinkelung der Haargrenze; s t arke Einsa t telung der Nasenwurzel ; 
kraftige Krummung des Nasenruckens; Kinnkuppe fliehend statt vor- 
stossend; Fehlen der scharfen, steilen Wangenfurchen vom Nasen- 



flugel abwarts; Kinnlade verschwommen; Wangenbart hoher anset- 
zend; Ausdruck stumpf und etwas murrisch, statt erregt und ziel- 
gerichtet. 

Es durfte sich eriibrigen, im Sinne der anderen Benennungen bei 
H.P. L'Orange und M .B. Felletti Maj die Gegenuberstellungen auszu- 
tauschen; die Unterschiede, die hervorgehoben wurden, wiirden sich 
nur noch vermehren. Wenn also die vorgeschlagenen Benennungen 
durch einen Vergleich mit den Munzbildnissen sich nicht bewahrhei- 
ten, so bliebe doch zu erwagen, ob nicht Bildhauer aus eigener An- 
schauung des Dargestellten eigentumliche Bildnisfassungen schufen. 
Fur Brixia kommt das nicht in Frage, da fur Claudius 11. Gothicus 
und Probus weder das historische Schrifttum noch die Inschriften in 
CIL. einen Aufenthalt des einen oder des anderen an diesem Orte 
bezeugen . 

Es ist eine weit verbreitete Voreingenommenheit , bei kaiserzeit- 
lichen Bildnissen zunachst danach zu fragen, ob ein Herrscher oder 
ein Mitglied seiner Familie wiedergegeben sei. Bronzebildnisse mit 
Vergoldung sind kein Ausweis fur ein Herrscherbild, wie T. Pekiiry, 
Romische Mitteilungen 75, 1968, 144 ff . , jungst nachgewiesen hat , 
und m Ehren von Privatpersonen konnen durchaus mehrere Statuen 
am gleichen Ort aufgestellt werden (Vgl. L. Friedlander, Sittenge- 
schichte I11 76 ff .), fur Brixia bezeugt zufalligerweise eine Inschrift 
CIL. V 4462, dass ein Duumvir von sich selbst, seinem Sohne und 
funf anderen Personen sieben Statuen mit Postamenten setzen wollte. 

Hat man sich freigemacht von den ~or~eschlagenen Benennungen 
der vier Bronzekopfe in Brescia, so fuhlt man sich durch die Hinauf- 
datierung um ein halbes Jahrhundert durch H. Jucker angespornt, 
deren Zeitansatz nochmals zu priifen. Zu stilistischen Beurteilungen 
sollte man tunlichst Bronzebildwerke mit seinesgleichen und nicht 
mit Marmorbildwerken vergleichen. Lasst man die vier Brescianer 
Bronzekopfe entlanggleiten an einer Reihe bronzener Herrscherbilder 
aus der Zeit von Gallienus uber Trebonianus Gallus, Traianus De- 
cius, Balbinus, Severus Alexander bis zu Caracalla (Gallienisch: Sa- 
me/Kephallenia (V. Kallipolitis, Monuments Piot 54, 1965, l 17 ff . 
Taf. 7/8); sog. Trebonianus Gallus: Rom, Museo Vaticano, Museo 
Gregoriano. New York, Metrop. Mus. Acc. 05.30; (H. von Heintze, 
Romische Mitteilungen 63, 1956, 56 ff .  Taf. 23.25.27); Traianus De- 
cius: Deva, Museum Inv. 19.903 (0. Floca, Latomus 24, 1965, 353 
ff . Taf . 34) ; Balbinus : Rom, Museo Vaticano, Bibliothek (Wegner, 
Herrscherbild I11 1, Taf. 78a); Severus Alexander: Rom, Mus. Nat. 
Terme Inv. 124492 (Wegner, Herrscherbild I11 1, Taf. 55a); Caracal- 



la: Cluj, Museum (Wiggers, Herrscherbild I11 1, Taf. 13), so lassen 
diese vier Bresuaner Bronzekopfe sich nirgends fest verankern. Deren 
«rohe Kaltarbeit, die in der Art der Meisseifuhrung- Meisselhiebe- 
von der ublichen Ziselierung abweicht» (K. Kluge, in: Grossbronzen 
I1 5 l), ist grundverscheden von der kommaformigen S tr ichelung , die 
sich an den Bildmssen seit Balbinus uber die Jahrhundertmitte hinaus 
- in Marmor bis zu den Tetrarchen - findet. Auch der fragmentierte 
Bronzekopf des Caracalla in Cluj bietet keinen ~ n s a t z ~ u n k t  fur eine 
Zeitbestimmung der vier Brescianer Bronzekopfe. Dieses Caracalla- 
Bildms bestarkt andererseits in der Auffassung, das beiseite stehende 
fiinfte Bronzebildnis in Brescia sei in die ersten Jahnehnte des drit- 
ten Jahrhunderts n.Chr . zu datieren. 

Die anderen vier Bronzekopfe mussen alter sein, d.h. sie datieren 
entgegen den bisherigen Zeitansatzen in hohere Zeit hinauf und vor 
dem fiinften Bronzekopf, nicht nach ihm. Dafur spricht bereits der 
Hinweis von K. Lehmann- Hartleben (a.0. I1 50) «auf starkere Pla- 
stik und Gliederung der Einzelteile, namentlich des Haares und des 
Bartes*. Die empGdiche plastische Durchbildung von Stirn, Augen- 
hohlen und Wangen -keine Massierung wie bei dem funften Bronze- 
kopf-, besonders die feine Bewegung der Haut und die Runzelung 
der Stirn sowie der feine abgesetzte Saum des Unterlids und die 
Lippenf&rung sind nicht nach Art des vorgeriickten dritten Jahrhun- 
derts, sondern entsprechen der plastischen Vortragsweise der Bildner 
antoninischer Zeit. Will man einmal eine Gegenuberstellung von 
Bronzearbeit und Marmorarbeit zugestehen, so entspricht die feine 
plastische Differen~ierun~ des Backenbartes an den beiden besser 
gearbeiteten Bronzekopfen MR 35 1 und 352 dem, was man an Bild- 
nissen des Antoninus Pius beobachten kann; keine Massigkeit der 
Lockenbuckel und deren Kerbung wie beim funften Bronzekopf, 
sondern uberdies am Stirnhaar der beiden besseren Varianten eine 
feine Innenzeichnung der Haarkalotte und eine Auflosung des Stirn- 
haares in feine Strahnen. Vielleicht darf man auch die sichelformige 
Pupille der rnitgegossenen Augen als Bewismittel fiir antoniniscile 
Zeit mit in Rechnung stellen. Wagt man die Kunstart der beiden 
Bildnispaare noch genauer zu unterscheiden, so durfte der einst Pro- 
bus benannte KO$ MR 35 1 sogar ein wenig friiher entstanden sein 
als der einst Claudius 11. Gothicus benannte Kopf MR 352, jener 
noch an Spathadrianisches erinnernd, dieser entschieden deutlicher 
antoninisch. 

Sind die ikonographischen und stilistischen Merkmale richtig 
erkannt, dam stellen die vier Bronzekopfe in Brescia zwei Privat- 
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personen dar, angesehene Burger oder Manner der burgerlichen Ver- 
waltung, des mittleren zweiten Jahrhunderts n.Chr., einer Zeit beson- 
deren Wohlstands von Brixia, wovon ein Jahrhundert spater nicht 
mehr die Rede sein konnte. Ein Meister der Bronzebildnerei durfte 
jeweils das bessere Exemplar MR 351 und 352 gearbeitet und einem 
vergrobernden Gehilfen die Ausfuhrung oder Durchfuhrung der 
Replik uberlassen haben. Was die zweifache Aufstellung von Bild- 
nissen einer Person betrifft, so mochte man sich gern der Erwagung 
von F. Poulsen (a.0.  30 f.)  anschliessen, die eine Fassung meine den 
Dargestellten in burgerlicher, d k  andere in militarischer Wirksam- 
keit, -zwei angesehene Burger von Brixia romana. 





LANFRANCO FRANZONI 

BRONZETTO RAFFIGURANTE ISITYCHE 
AL MUSEO ROMANO DI BRESCIA 

I1 Museo Romano di Brescia allinea una serie illustre di grandi 
U 

bronzi, su alcuni dei auali si è Dortata l'attenzione anche nel corso 
I L 

di questo Convegno l .  Bronzi minori, degni però della massima consi- 
derazione, trovano posto nel Museo a fianco dei primi e meritano 
specialmente di essere ricordati il balteo ' con scena di battaglia fra 
barbari e romani, i due atleti di Leno, il prigioniero e la protome d'mi- 
no bacchico '. Sono stati esclusi dal privilegio di figurare al pubblico 
soltanto pezzi di minore significato, in cattivo stato di conservazione, 
oppure di dubbia antichità. Fra questi pezzi non esposti abbiamo po- 
tuto tuttavia sceglierne uno che può prestarsi ad una analisi non pri- 
va di interesse. È il bronzetto segnato MR. 1 5 5 3 ,  alto cm. 7, di pro- - - 
venienza sconosciuta (fig. 1 ). ~ a i ~ r e s e n t a  15it~cb.e in una iconografia 
avente particolarità rimarchevoli. La dea, stante sulla sinistra e colla 
destra flessa ed arretrata. indossa m chitone con maniche corte e Dor- 
ta l'himation tirato sulla' testa, che poi ricade davanti, lasciando inte- 
ramente scoperto il braccio destro, perché da questa parte la dea te- 
neva la barra del timone, ora scomparso assieme a parte dell'avam- 
braccio. I1 braccio sinistro è piegato-in avanti e regge la cornucopia; 
un pilastrino gli fa da sostegno. La testa è un po' girata verso destra 

1 Comunicazioni del prof. Max Wegner e della dott.ssa Tina Forcinella Soldati. 

2 M. MIRABELLA ROBEXTI, Archeologia ed Arte di Brescia romana, in «Storia di 
Brescia», I, Brescia 1963, fig. a p. 308. «Arte e Civiltà romana*, I, Bologna 1964, fig. 
266; 11, Bologna 1965, scheda 425. 

3 M. MIRABELLA ROBERTI, OP. cit., figg. alle pp. 309-310. 



ed è sormontata dal simbolo che Iside ha mutuato da Hathor: il disco 
solare tra corna di vacca, posati su due spighe. Iside, divinità guari- 
trice e salvatrice egizia, entra nel mondo romano specialmente sotto 
le forme e le interpretazioni molteplici (donde l'attributo di m yrion y- 
ma) ' di cui l'hanno investita ed arficchita l'arte e la cultura dei 
do ellenistico. La sua penetrazione in Italia cominciò da sud e preci- 
samente Ponuoli donde il suo culto si estese in Campania, la- 
sciando a Pompei documentazioni che risalgono alla fine del I1 sec. 
a.C. Nello stesso periodo il culto di Iside enkava anche in Roma. Nel- 
!'età di Silla vi era già un tempio della dea sul colle Capitolino ed 
ebbe costituzione in :Roma un collegio di pastophori, suoi iacerdoti 6 .  

I1 successo provocò però delle reazioni e dal 59 al 48 a.C. le statue 
e gli altari di Iside sul Campidoglio furono rovesciati e infranti ben 
cinque volte. Da parte sua Aug&to si limitò a cacciare le divinità 
straniere al di fuori dei limiti del pomerio della città (28 a.C.), mentre 
più drastici prowedimenti furono adottati dopo di lui da Tiberio che, 
a seguito di uno scandalo scoppiato nel 19 d.C., «proibì i culti stra- 
nieri e i riti egizii e giudaici, dopo aver costretto i fedeli di quelle reli- 
gioni a bruciare i paramenti sacri ed ogni arredo» (SUET., Tib., 36) .  
I1 tempio che sorgeva in Campo Marzio fu distrutto e l'immagine di 
Iside gettata nel fiume. Tuttavia le fortune della religione isiaca in 
Roma ebbero una immediata ripresa ad opera di Caligola, che nel 38 
d.C. costruì il grande Iseo Campense, onde per la prima volta i culti 
egizi ottennero in Roma riconoscimento ufficiale. Successivamente eb- 
biro ulteriore impulso per il favore ad essi accordato dagli imperatori 
Flavi e particolarmente da Domiziano, il quale ricostruì più ricco 1'Iseo 
campe&e, che era stato danneggiato da ;n incendio dirante l'impero 
di Tito. Inoltre egli fece costruire 1'Iseo di Benevento '. Svetonio ci 
spiega la causa prossima della particolare devozione di Domiziano per 
la dea Iside: «Nella guerra vitelliana si rifugiò sul Campidoglio con 
lo zio paterno Sabino e con parte delle soldatesche presenti. Quando 
vi irruppero gli avversari e il tempio andò a fuoco passò la notte na- 

4 CIL, 111, 882, 4017; V, 5080; XIII, 346. 

5 P. DOBOIS, Pourzoles antique, hzstoire et topographie, Paris 1907. 

6 Apul. Met., XI, 30. Pastophori nella Cisalpina: C.B. PASCAL, The cults of Ci- 
salpine Gaul, Bruxelles 1964, p. 45. Per la voce pastòforo si può vedere anche N. CAF- 
FARELLO, Dizionario archeologico di antichità classiche, Firenze 1971. 

7 H.W. MULLER, Der Isiskult im antiken Beneuent srnd Katdog dw Skulpturen 
aus den agyptischen Heiligtiimern im Museo del Sannio, Berlin 1969. 



scosto presso il custode; e la mattina, uestito da sacerdote d'lside e 
confuso tra i sacerdoti di quello strano culto, si recò insieme con un 
so10 compagno di là dal ~ i v e r e  presso la madre d'un condiscepolo; e 
in tal modo si tenne nascosto* (SUET., Domiz., l)'. I1 culto di Iside 
in seguito fu incoraggiato anche da Adriano, che eresse un tempio in 
onore della dea a Petra, mentre un altro tempio di Iside a Cirene fu 
dedicato per la salute di Adriano Inoltre nella villa di Tivoli egli 
fece costruire anche il Canopo, dove erano particolarmente onorati 
Iside e Serapide. Successivamente anche Caracalla, chiamato il devoto 
di Serapide (Philosarapis), contribuì alla fortuna romana delle divi- 
nità egizie con la costruzione di un tempio sul Quirinale lo. Al princi- 
pio del I11 secolo sembra che le divinità egizie abbiano raggiunto 
i7apogeo della loro potenza, ma più tardi la voga popolare e l'appoggio 
dello stato passarono piuttosto ad altre divinità, i Baal di Siria ed il 
persiano Mithra l'. 

Già si è detto della importanza di Pozmoli per la penetrazione dei 
culti egizi in Italia, ma va osservato che analoga funzione svolsero al 
riguardo anche altre città portuali e principalmente Ostia l* ed Aqui- 
leia 13. Si può presumere che anche Rimini e Ravenna l4 abbiano con- 
tribuito alla diffusione dei culti egizi ed orientali nella regio V I I I ,  do- 
ve questi infatti sono presenti con abbondanti testimonianze ''. Per tut- 
ta la regione Cisalpina, oltre quelli attestati ad Aquileia, Verona l6 e In- 

8 C. SVETONIO, Le vite dei dodici Cesmi. A cura di G. vitali, 2 voll., Bologna 1965. 

9 R.E. WITT, Isis in the Graeco-Roman World, London 1971, p. 236. 

10 A.D. NOCK, Le vicende del paganesimo nell'interno dell'impero, in «Storia an- 
tica dellYUniversith di Cambridge~, XII, 2, Crisi e ripresa dell'Impero 193-324 d.C., 
Milano 1970, p. 558. 

11 F. CUMONT, Le religioni orientali nel paganesimo romano, Bari 1967, p. 112. 

M .  FLORIANI SQUARCIAPINO, I culti orientali ad Ostia, Leiden 1962. Cfr. cap. 11. 
I1 culto di Iside, Serapide e di altre divinità egizie. 

13 A. CALDERINI, Aquileia romana, Milano 1930, pp. 134-137. 

14 G. SUSINI-R. PINCELLI, Le collezioni del Museo Civico di Bologna. Il Lapidario, 
Bologna 1960, n. 116, p. 103 ss. 

E G. MANSUELLI, I Cisalpini, Firenze 1962, pp. 239-245. 

16 L. FRANZONI, Documenti epigrafici circa la presenza di un Iseo e Serapeo a Ve-  
rona, in «I1 Territorio Veronese in età romana - Atti del Convegno, Verona 1973, 
pp. 179 ss. 



dustria (oggi Monteù da Po) 17, si hanno indizi della presenza di santua- 
ri, magari privati, alle divinità egizie: a Bologna (CIL, XI, 695-ILS, 
4395) 18; a Sarsina, con carattere sincretistico (EAA, VII, p. 57 sg. e 
Suppl., p. 701); a Malcesine, sul lago di Garda, in unione colla Magna 
Mater (CIL, V, 4007-ILS, 4102); ad Acquanegra sul Chiese, un paese 
della pianura padana a metà strada tra Cremona e Mantova, cinque chi- 
lometri a nord di Calvatone, che si trovava sul percorso della Via Postu- 
mia (CIL, V, 4041); ad ~ n ~ e r a ,  sul lago ~ a g ~ i o r e  l9 (CIL, V, 5469). 
Restringendo il nostro interesse alla regio X (Venetia et Histria) è facile 
riconoscere in Aquileia il più importante centro di culto delle divinità 
alessandrine. come hanno dimostrato i ritrovamenti antichi (CIL, V, 
779), ma specialmente quelli avvenuti dal 1862 al 1875, nel quartiere 
di Monastero, dove fra i resti, subito riconosciuti, del tempio di Iside, 
sono venute in luce numerose iscrizioni votive (CIL, V, 8222-8229, 
8233 e 8970). Monastero è il quartiere ad oriente del porto fluviale, 
abitato specialmente da orientali, ai quali appunto si deve l'insedia- 
mento dei culti di Iside e di Mithra (EAA, I ,  p. 514). Recentemente, 
O. Ianovitz ", respingendo l'ipotesi che Aquileia debba ad influssi pro- 
venienti dal nord, ed in particolare dagli ambienti militari del Norico, 
la sua ricchezza di testimonianze mitriache, ha sottolineato come il ca- 
rattere della città di Aquileia conduca piuttosto ad ipotizzare un pro- 
cesso contrario, in cui l'influsso religioso provenga dalla «grande città 
cosmopolita, ricca di fermenti, in cokattocon l'oriente, caratterizzata 
da una grande mobilità sociale, nella quale si incontravano e si scon- 
travano tante fedi religiose, tante comunità di fedeli, tante tradizioni 
culturali.. . ». Con ancora maggior sicurezza si potrà affermare che Aqui- 
leia è il tramite attraverso cui i culti orientali e quelli delle divinità 
egizie penetrano nella «X Regio». Ivi, oltre ad Aquileia, e senza con- 
tare le testimonianze istriane ", il solo centro dove sia documentata in 
maniera inequivocabile l'esistenza di un fiorente culto ad Iside e Se- 
rapide è Verona. Infatti, al di fuori di Verona, abbiamo una dedica a 
Concordia (CIL, V, 1896), una a Treviso (CIL, V, 2109), una ( ? )  a Pa- 

17 AA.VV., Scavi nell'area dell'antica Industria, in «Atti dell'Accademia deile 
Scienze di Torino. CI. di Scienze morali, storiche e filologiche», serie IV, n. 13, 1967. 

18 G. SUSINI-R. PINCELLI, OP. cit., n. 116, p. 103 ss. 

19 A. PASSERINI, Il Territorio Insubre in età romana, in «Storia di Milano#, I, 
1953, pp. 113-214. Cfr. p. 213, nota 5. 

O. IANOVITZ, Il culto solare nella 'X Regio', Milano 1972, p. 50. 

21 P. STICOTTI, in «Archeografo Triestino», serie 111, n. 4, 1908, p. 260 ss. 



dova (CIL, V, 2796), una ad Abano (CIL, V, 2806)) due a Brescia 
(CIL, V, 4219-4220) n, due in Valcamonica una a Malcesine (CIL, 
V, 4007) ed una ad Acquanegra sul Chiese (CIL, V, 4041). Contro 
queste stanno ben dieci dediche riferibili a Verona: CIL, V, 3229 (al 
Museo Arch.); CIL, V, 3230 (al Maffeiano); CIL, V, 3231 (perduta); 
CIL, V, 3232 (al Museo Arch.); CIL, V, 3294 (al Maffeiano); Pais, 
S.I., 624; Epigraph. IV, 1942, p. 164; NSc. 1893, p. 14, tutte e tre 
al Museo Archeologico. Infine, un'ara in calcare rosso di Valpolicella, 
già a Padova ed ora a Vienna e che, fondatamente, B. Forlati " ritiene 
di origine veronese per quanto collocata tra le patavine (CIL, V, 
2796); e un'ara che il Corpus segnala a Zara, ma che precedentemente 
si trovava a Verona (CIL, 111, 2903 - ILS, 4397). Alle testimonianze 
epigrafiche se ne aggiungono poi altre di diversa natura, ora pubbli- 
cate dal Curto '' e dal Beschi 26, come i frammenti di tre statue in ba- 
sanite verde e una testa di sfinge reale in granito rosso di Assuan, il 
Serapide Maffei, la stele funebre di una sacerdotessa di Iside colla sua 
immagine in rilievo, capitelli e colonne in granito egizio grigio, oppure 
di tipologia composita, con elementi propri della cultura egizia. 

A tutto ciò è da aggiungere l'esistenza, presso il Museo Arch. di 
Verona, di alcuni bronzetti rappresentanti Irityche. Sono in tutto sette 
pezzi n, più uno" che risulta incerto per il cattivo stato di conserva- 

2 L. URBINATI, I culti pagani di Brescia romana, in «Commentari deli'Ateneo di 
Brescia», 1956, pp. 129-150 e 1958, pp. 211-257. Cfr. 11, p. 254. M.A. LEVI, L'età 
imperiale, in «Storia di Brescia*, I,  1963, p. 228. 

G. BONAFINI, Alcune iscrizioni romane della Valle Camonica, Lovere 1928; e 
dello stesso A., Topografia e monumenti della Valcamonica nellJepoca romana, in «Ste 
ria di Brescia*, I, 1963, pp. 323-340. 

24 B. FORLATI, Iscrizioni uotiue di Verona, in «Epigraphica», IV, luglio-settembre 
1942, p. 165, nota 4. 

* S. CURTO, Antichitd egittirzanti in Verona, in «I1 Territorio Veronese in età 
romana - Atti del Convegno», Verona 1973, pp. 185-212. A quelli studiati dal Curto si 
potrebbero aggiungere due altri pezzi: un Bustino di Iside in terracotta, alto cm. 10, 
ed un bronzetto raffigurante Serapide, della raccolta Muselli. Ma entrambi sono di 
ignota provenienza. Cosf è incerto se possa figurare tra le testimonianze venete dei culti 
alessandrini la statua di Serapide del Cataio di Este, ora a Vienna, molto vicina al 
Serapide Maffei (v. nota seg.). 

L. BESCHI, La Spes Castellani e il Serapide Mafei. Due monumenti veronesi in 
collezioni straniere, in «I1 Territorio Veronese in età romana - Atti del Convegno*, 
Verona 1973, pp. 219-260. 

n L. FRANZONI, Bronzetti romani del -Museo Archeologico di Verona, Venezia 
1973, nn. 71-77. 



zione. Fra questi, almeno due " hanno caratteristiche tali da poter esse- 
re indicati come bronzi di ritrovamento locale. Inoltre, proviene sicu- 
ramente dai lavori d'Adige (1 890) quello in cattivo stato di conserva- 
zione, che potrebbe essere una Iside-Fortuna ma che, per la mancanza 
della testa, non ci permette di uscire dai limiti di un ragionevole dub- 
bio, per cui si può senz'altro vedervi un'immagine della Fortuna, ma 
solo dubitativamente una Isis-Tyche. Fra i due bronzi che si possono, 
con scarso margine di dubbio, affermare di ritrovamento locale, uno 
ha esatta corrispondenza col bronzetto bresciano che ha dato origine a 
questo nostro intervento, mentre l'altro 'l, di cui è preferibile dir su- 
bito qualcosa, trova confronti somigliantissimi in un bronzetto del 
Kestner-Museum di Hannover 32 e in uno, trovato a Salvore in Istria 
e pubblicato da Attilio Degrassi "'. Si tratta di un'immagine di Iside- 
Fortuna, alta 93 mm., stante sulla destra, colla sinistra in riposo. In- 
dossa chitone con ampio risvolto ed un corto mantello che, dalla spalla 
sinistra, ricade trasversalmente sulla schiena, rimanendo al di sopra 
del limite del risvolto (apoptygma) ed è portato davanti arrotolato 
sotto il seno, terminando sull'avambraccio sinistro. Questo è piegato 
in avanti e regge la cornucopia, mentre il braccio destro pende in basso 
e la mano tiene il timone. La testa, un po' girata verso destra, ha ca- 
pelli con scriminatura centrale raccolti in un grosso nodo sulla nuca ed 
è sovrastata dal moggio sacro, coperto davanti dal simbolo isiaco. 

Ma piuttosto che su questo, il nostro interesse si concentra sul 
bronzetto (fig. 2)  che sembra uscito dalla stessa matrice di quello bre- 
sciano. È alto mm. 72 ed ha caratteristiche incrostazioni calcareo sab- 
biose sul fianco sinistro e di schiena. La patina è di un bel colore verde 
chiaro. Proprio le tipiche incros tazioni permettono di riconoscere con 
buona verosimiglianza in questo bronzetto un reperto dei lavori d'Adi- 
ge ( i. 890- l893), sfuggito alla segnalazione del19Elenco generale co- 

29 L. FRANZONI, OP. cit., nn. 72 e 75. 

30 L. FRANZONI, OP. cit., n. 75. Inv. A4, 217. 

32 H .  MENZEL, Kestner Museum, Hannouer, Romische Bronzen, Hannover 1964, 
n. 28. 

33 A. DEGRASSI, in NSc. 1930, p. 430 ss. Ora ristampato in A. DEGRASSI, Scritti 
vari di Antichitd, 11, Roma 1962, p. 883 ss. 

3 «Elenco generale degli oggetti d'arte rinvenuti nella esecuzione dei lavori d'Mi- 
ge» (maggio 1890-dicembre 1893). MS.  presso il Museo Arch. di Verona. 



Fig. 1 : Brescia, Museo Romano. Bron- 
zetto raffigurante Isityche. 

Fig. 2: Verona, Museo Arch. Bron- 
zetto raftigurante Isitvche. 

Figg. 3-4: Verona, Museo Arch. Bronzetto rappresentante Isityche. Fronte e retro. 



Fig. 5 :  Instanbul, Musei. Musa delle Fig. 6: Alessandria, Musei. Statua 
Terme di Faustina di Mileto. femminile firmata da Ammo- 

nios. 

Fig. 7: Atene, Teatro di Dionisio. Fi- Fig. 8: Copenaghen, Ny Carlsberg 
gura di Eirene, appartenente Glyptothek. Statua femminile 
ai rili:vi deila fronte del pal- maggiore del vero, da Roma. 
coscenico. 



me del resto è awenuto sicuramente anche per altri oggetti. La Isi- 
tyche veronese, rispetto a quella di Brescia, ha il pregio di una mi- 
gliore conservazione. Stante sulla sinistra, colla destra flessa ed arre- 
trata, indossa chitone con maniche corte e himation tirato sulla testa. 
I1 braccio destro è aperto in fuori e la mano stringe la barra del timo- 
ne; il sinistro è piegato in avanti e regge la cornucopia; un pilastrino 
fa da sostegno al braccio sinistro. La testa è un po' girata verso destra 
ed è sormontata dal simbolo isiaco. I1 bronzetto di Verona non è il 
solo che possa essere accostato a quello di Brescia. Altre possibilità di 
confronto si hanno con un bronzetto del Museo di Catania %, con uno 
del Museo di Parma ", con uno di Lipsia (R.S. IV, 155, 8) ", con uno 
di Boscoreale (R.S. IV, 155, 9), con uno già nel Museo Nani a Vene- 
zia (R.S., IV, 154, 7). Una Isityche coll'himation alzato sopra la testa 
è riportata anche dal Montfaucon 38. Non determinante nella defini- 
zione del tipo è la presenza del pilastrino su cui appoggia la mano si- 
nistra che regge la cornucopia, indizio però della derivazione da un 
originale statuario marmoreo. I1 pilastrino si trova con analoga fun- 
zione anche in immagini della Fortuna, come in un bronzetto di Ba- 
vai n, oppure in immagini di Isityche con abbigliamento diverso dal 
tipo Brescia-Verona, come in un bronzetto della collezione De Clercq 
(R.S., IV, 143, 3), o in uno di Lione (R.S., IV, 254, 6 ) .  Altri bron- 
zetti poi ci informano che la tipologia in esame non è esclusiva di Isi- 
tyche ma trova impiego anche in immagini della Fortuna, come uno 
dell'Alsazia (R.S., V, 109, 7) ed uno di Strasburgo (R.S., VI, 63, 6). 
Vediamo tuttavia che, nell'akbito della piccola plastica in bronzo, il 
tipo in esame è servito esclusivamente alla rappresentazione di due 
soggetti di contenuto affine: la Fortuna e Isitvche. la cui sola diffe- 
renza esteriore 
co, posto al di 

, 
è rappresentata dalla presenza o meno del simbolo isia- 
sopra della testa. La stessa cosa però non awiene nel- 

35 G.  LIBERTINI, Il Museo Biscari di Catania, Milano-Roma 1930, tav. XLII, 193. 

36 F .  D'ANDRIA, 1 bronzi romani di Veleia, Parma e del territorio parmense, in 
«Contributi dell'Ist. di Archeologia», Università Cattolica del Sacro Cuore, 111, Milano 
1970, pp. 3-141. Cfr. p. 105, n. 165. 

n R.S. - S. REINACH, Répertoire de la statuaire grecque et romaine, 6 tomi, Paris 
1904-1930. 

3 B.  DE MONTFAUCON, L'antiquité expliquée et représentée en figures, 10 voll. e 
Supplément, 5 voll., Paris 1719-1725. Cfr. I, 197, 4. 

39 G. FAIDER FEYTMANS, Recueil des bronzes de Bavai, Patis 1957, n. 77. 



l'ambito della statuaria a cui ora dobbiamo rivolgere la nostra atten- 
zione per ricercare l'origine del tipo espresso con voce popolare dai 
bronzetti fin qui citati. 

Una statua che ripropone la tipologia della figura femminile «vela- 
to capite* col braccio destro scoperto è la «Hera Campana» del Louvre 
(R.S., I ,  602, 6 e 11, 240, 9); figura con testa ideale, per la cui identi- 
ficazione con Hera si è richiamata l'analogia con l'immagine della dea 
scolpita sulla fronte interna dell'Arco di Traiano a Benevento (EAA, 
111, fig. 1136). La statua del Louvre ha goduto di particolare prestigio 
da quando il Furtwangler " l'ha considerata, specialmente in base al 
carattere della testa, copia fedele di un originale prassitelico e quindi 
posta alla base di tutta una serie di copie e varianti che hanno come 
elemento comune la disposizione dell'himation che può essere, o me- 
no, tirato su a coprire la testa ma che, comunque, dopo aver aggirato 
la schiena è portato sulla spalla destra e lascia in gran parte scoperto 
il braccio corrispondente ed è raccolto sull'avambraccio sinistro. Una 
simile disposizione dell'himation si incontra in statue femminili di con- 
tenuto diverso, alcune delle quali rappresentano Igea (R.S., I, 292, 5; 
293, 7; 294, 1 ; 295, 1 ), altre sono interpretate come Cerere (R.S., I ,  
206, 7; 213, 5), altre ancora sono delle Muse (R.S., I, 170, 1; EAA, 
I ,  fig. 728 e V, fig. 22). Inoltre lo stesso tipo statuario è servito per 
immagini di Vestali ", per statue iconiche 42, per immagini di sacerdo- 
tesse di Iside o della stessa Iside 43. Infine nei rilievi della scena del 
Teatro di Dioniso ad Atene (EAA, I, fig. 1 O4 1 ) compare ben due volte 
una figura di analoga impostazione, interpretata come Eirene Risulta 
evidente già da questa sommaria elencazione che il tipo statuario 
espresso dalla «Hera Campana» del Louvre ha avuto una notevole for- 

40 A. FURTWANGLER, Griechische Originalstatuen in Venedig, in «Abh. der Bayer. 
&ad.», XXI, Miinchen 1898, p. 305 ss. 

41 E.A. ( =Phot. Einzelaufnahmen), 3219-21. 

42 F.  POULSEN, Catalogue of ancient Sculpture in the N y  Carlsberg Glypotek, Co- 
penhagen 1951, n. 545. 

a G. OLIVIERO, Scoperta del santuario delle divinità egizie in Gortina, in «Annua- 
rio della R. Scuola Arch. Ital. d'Atene», I, 1914, p. 376 ss. B .  PACE, Scavo del pretorio 
o basilica di Gortina, ibidem. 

44 S. REINACH, Répertoire de reliefs grecs et romains, 3 tomi, Paris 1909-1912. 
Cfr. t. I ,  pp. 44-45. A. NEPPI MODONA, Gli edifici teatrali greci e romani, Firenze 1961, 
p. 148 S. M. BIEBER, The History of the Greek and Roman Theater, Princeton-London 
1961, p. 213 ss. 



tuna, di cui è testimone il suo diffuso impiego, prolungato nel tempo 
dal IV secolo a.C. fino al I11 d.C. L'attribuzione del prototipo a Pras- 
sitele, formulata dal Furtwangler, e quindi ribadita dallo Hekler 45, è 
stata però messa in dubbio da W. ~ m e l u n ~ ~  e poi respinta dal Lip- 
pold4' e da Achille Adriani ". Per il Lippold la «Hera Campana» è 
friihhellenirtisch. Ancora diverso è il parere dell9Adriani che, facendo 
astrazione dai caratteri prassitelici della testa, forse arbitrariamente in- 
trodotti dal copista di età romana, giudica la «Hera Campana» stilisti- 
camente vicina alla «Musa di Miletm (fig. 5 )  e al gruppo delle «Muse 
di Filisco» e pertanto riferibile al I1 secolo a.C. Invece, per l'origine 
del tipo statuario, che però 1'Adriani giudica non si possa ricondurre 
ad un solo archetipo, egli pensa ad un'opera della prima metà del IV 
secolo a.C., di cui si avrebbe un buon riflesso nella Igea di Monaco 
(R.S., I, 293, 7 )  e, subordinatamente, nella Igea già Campana al Lou- 
vre (R.S., 11, 298, 5 ) .  L'Adriani nel suo studio costituisce quattro 
gruppi di statue che rispondono, a grandi linee, ad una stessa tipologia 
ma postulerebbero la presenza di prototipi diversi. Nelle sue conclu- 
sioni tuttavia egli si dimostra incerto sulla reale distinzione fra secon- 
do e terzo gruppo, rispettivamente capeggiati dalla «Hera Campana» 
e dalla «Musa di Mileto* (c.d. Urania), i cui prototipi potrebbero esser 
opera di uno stesso artista. Inoltre al quarto gruppo, capeggiato dalle 
quattro statue della Loggia dei Lanzi in Firenze, viene negata ogni uti- 
lità nella ricerca dei prototipi per il riconoscimento che le differenze 
riscontrabili rispetto ai gruppi precedenti non sarebbero riconducibili 
a diversità di prototipi ma piuttosto alla maldestra imitazione ed alla 
pretesa di originalità del copista romano. Pertanto, sintetizzando le 
conclusioni dellYAdriani, si può dire che egli riconosca sicuramente 
operanti nella definizione di Questa tipologia-statuaria due diversi mo- 
menti: uno corrispondente alla prima metà del IV secolo a.C., quando 
viene creato il prototipo della «Igea di Monaco», e l'altro corrispon- 
dente alla metà del I1 secolo a.C., quando viene creato il prototipo 

45 A. HEKLER, Rornzsche weibliche Gewandstatuen, in «Munchener Archaologische 
Studien dem Andenken A. Furt wanglers gewidmet», Munchen 1909, pp. 107-248. Cfr. 
p. 182 ss. 

46 W .  AMELUNG, in «Rom. Mitt.», X X I V ,  1909, p. 190 ss. 

47 G. LIPPOLD, Kopien und Umbildungen Griechischer Statuen, Munchen 1923, 
p. 216. 

Qs A. ADRIANI, Sculture del Museo Greco-Romano di Alessandria, in «Bulletin 
Société d'Archéologie. Alexandrie», n. 30, 1936, pp. 425. 



della «Musa di Mileto». Le stesse conclusioni sono ribadite da Dome- 
nico Mustilli nella presentazione di una statua del Museo Nuovo dei 
Conservatori. L'Adriani esclude dalla problematica di questo tipo sta- 
tuario la «Demetra Grimani» del Museo Archeologico Nazionale di 
Venezia ", che invece vi era stata inclusa dal Furtwangler 51. In effetti, 
la «Demetra Grimani» porta al di sopra del peplo, pendente dalla te- 
sta, un corto velo leggero, al posto di un ampio mantello, e ricadendo 
sul petto questo velo è raccolto interamente, e non solo in parte, sul- 
l'avambraccio sinistro, dopo aver attraversato il petto dalla spalla de- 
stra con una linea quasi orizzontale. La creazione del prototipo, che 
tale non può essere la statuetta di Venezia, per quanto prodotto origi- 
nale greco, è fatta risalire ad un periodo compreso tra il 370 ed il 350 
a.C. ed è quindi contemporanea all'opera da cui dipende la Igea di 
Monaco. I due tipi sono in realtà nettamente distinti e ancor più si 
differenziano fra loro la «Demetra Grimani» e le statue del I1 e I11 
gruppo del19Adriani, rappresentate dalla «Hera Campana» e dalla «Mu- 
sa di Mileto~, e tuttavia in seguito la «Demetra Grimani» e la «Hera 
Campana» vennero accomunate coll'attribuire ad esse un nuovo con- 
tenuto affine. Tanto si realizzò coll'imporre ad entrambe la cornucopia, 
come si osserva nella presunta Eirene (fig. 7 ) ,  appartenente ai rilievi 
della scena del Teatro di Dioniso ad Atene, la quale dimostra la sua 
dipendenza dalla «Demetra Grimani*, come già ebbe ad osservare 
1'Anti ? Invece la «Concordia» di Gightis (R.S., 111, 78, 6), che reg- 
ge la cornucopia a sinistra, è, come scrive il Lippold 53, una copia piut- 
tosto libera della «Hera Campana». Da questi due esempi apprendia- 
mo che i tipi statuari in questione sono stati ritenuti idonei ad assu- 
mere la cornucopia, rivestendo i significati intrinseci alla presenza di 
questo attributo. Due statue, trovate negli scavi del santuario delle 
divinità egizie a Gortina (EAA, 111, p. 991 - R.S., VI, 109, 7 e 177, 
3 ) ,  che ricalcano la tipologia della «Musa di Miletob, sono state rico- 

D. MUSTILLI, Il Museo Mussolini, Roma 1939, n. 7 ,  p. 65 S. 

50 R. LULLIES-M. HIRMER, Lu scultura greca, Firenze 1957, n. 200. G. TRAVERSARI, 
Sculture greche del V-N secolo a.C. nel Museo Archeologico di Venezia, Venezia 1973, 
n. 49, p. 120 ss. 

52 C. ANTI, Il Regio Museo Archeologico nel Palazzo Reale di Venezia, Roma 
1930, pp. 42-44. Tavola fuori testo. 



nosciute dal Pace come immagini di Isis-Tyche. In esse però si intro- 
ducono alcune varianti rispetto alla Musa, la più notevole delle quali 
consiste nella diversa posizione del braccio sinistro, che non è flesso in 
avanti ma pende lungo il fianco, onde il Pace immagina che le statue 
reggessero la cornucopia col braccio destro, che era piegato, inoltre 
esse portano a tracolla la ghirlanda vegetale di cui si ornavano le de- 
vote nella festa del «navigium Isidis~. Vediamo che la nostra ricerca, 
tendente a mettere in luce la linea genealogica da cui discendono i due 
piccoli bronzi di Isityche dei Musei di Brescia e di Verona, ci ha por- 
tati a conoscere un tipo statuario, appunto quello della «Musa di Mi- 
leto», che è stato utilizzato per immagini di Iside o di sacerdotesse 
della dea (e sappiamo che i due soggetti, sul piano figurativo, spesso 
coincidono). Tuttavia proprio in queste si osservano le particolarità 
già rilevate, che ci allontanano un poco da quanto è contenuto nei due 
piccoli bronzi. 

A questo punto, per individuare con piii sicurezza i rapporti esi- 
stenti tra gli esemplari della piccola plastica e quelli della statuaria è 
utile richiamare anche un altro bronzetto di Isityche del Museo Arch. 
di Verona 55 (figg. M), che per quanto mancante del simbolo isiaco, 
della cornucopia, assieme a metà dell'avambraccio sinistro, e di quasi 
tutto il timone, rivela in maniera inequivocabile il suo contenuto e la 
sua parentela coi bronzetti Brescia MR. 1553 e Verona A4, 217. I1 
simbolo isiaco è scomparso dalla sommità del capo per essere stato ta- 
gliato e infatti rimane ancora chiara traccia del punto d'attacco. Que- 
sto bronzetto è di qualità formale molto più elevata dei due preceden- 
ti, oltre a ciò la differenza più palese fra l'uno e gli altri consiste nella 
maniera con cui l'himation ricade sul davanti dalla spalla destra. Nella 
coppia dei bronzetti minori I'himation è ristretto a coprire soltanto la 
spalla e ricade con una linea quasi perpendicolare, mentre nel bron- 
zetto maggiore l'himation copre il braccio destro dalla spalla al gomito 
e da qui ricade con una linea molto inclinata. Ma questa differenza 
non è affatto determinante e non giustificherebbe certo il richiamo a 
due diversi prototipi. Infatti anche 17Adriani " accosta alla «Musa di 
Mileto*, che ha l'himation disteso fra la spalla destra e i1 gomito, la 

9 B.  PACE, art. cit. 

55 L. FRANZONI, OP. cit., n. 76. 

56 A. ADRIANI, art. cit., p. 13 S .  



statua alessandrina firmata da Ammonios di Apollophanes (fig. 6), 
che a difEerenza della prima restringe l'himation a coprire la spalla de- 
stra, senza farlo ricadere fino al gomito. Pertanto, il punto cronologi- 
camente più alto a cui è possibile ricondurre il motivo ispiratore della 
nostra Isityche non giunge oltre il I1 secolo a.C., quando in ambiente 
rodio-asiatico sono state create le Muse note, pur nell'incertezza del- 
l'attribuzione, come le «Muse di Philiskos» (EAA, VI, p. 122 ss.). 
Queste sono caratterizzate da una tecnica virtuosistica e raffinata, che 
eccelle nel rendimento della leggerezza e della trasparenza dei mantelli, 
che nella realtà dovevano essere confezionati colla preziosa stoffa se- 
rica dell'isola di Coo (EAA, 11, p. 800). È impossibile affermare con 
sicurezza che il tipo della «Musa di Mileto» sia stato utilizzato fin dal 
periodo stesso della sua creazione, ossia dal I1 secolo a.C., per servire 
come immagine di Isityche, ma ciò è senz'altro verosimile. Allo stato 
delle nostre conoscenze tuttavia sembra che il più largo impiego in 
questo senso sia avvenuto nel I e I1 secolo d.C. epotrebbero esserne 
un riflesso le stesse quattro statue della Loggia dei Lanzi ", mentre la 
statua acefala di Copenaghen " (fig. 8), in marmo italico, acquistata a 
Roma nel 19 12, per le sue proporzioni colossali (alt. m. 2,50 col plin- 
to), potrebbe essere una vera statua di Isityche e pertanto un'immagine 
di culto, proveniente da un santuario, forse lo stesso Iseo Campense 
di Roma. 

Quanto ai due bronzetti di Brescia e di Verona che sono all'origine 
del nostro intervento, più il bronzetto veronese prodotto per confron- 
to, devono essere certamente riferiti al I1 secolo d.C. e i primi due 
possono appartenere ad officina veronese, in quanto Verona, dove è 
logicamente presumibile l'esistenza di bronzisti 60, ebbe sulle rive del- 
19Adige, nel luogo della chiesa di S. Stefano, un fiorente santuario 
delle divinità alessandrine. 

L'analisi fin qui condotta rivela forse il suo punto di maggior in- 
teresse là dove accerta che i piccoli bronzi hanno interpretato il tipo 
della «Musa di Mileto» esclusivamente in funzione di immagini della 

60 C. SALETTI, Testimonianze della grande bronxistica di Verona romana, in «I1 
Territorio veronese in età romana - Atti del Convegno*, Verona 1973, pp. 135-178. 
Cfr. p. 141 S. 



Fortuna e di Isityche, donde noi possiamo arguire non solo che questa 
fosse la interpretazione più appetibile al gusto popolare ma inoltre che 
essa avesse una frequenza tale da poter attrarre l'attenzione di un am- 
biente che non è sensibile alle novità isolate; pertanto se il quadro 
offerto dalla statuaria, con due sole immagini di Iside, quelle di Gor- 
tina, non coincide con le indicazioni statistiche offerte dalla piccola 
plastica in bronzo, ciò sarà da imputare soltanto al fatto che le nostre 
conoscenze sono sempre legate alla casualità dei ritrovamenti e della 
stessa conservazione delle opere antiche. Certo il tipo della «Musa di 
Mileto» deve aver dato vita ad un numero di statue di Isityche ben 
maggiore di quanto non risulti dallo stato attuale delle nostre cono- 
scenze. 





ADRIANA DE CAMILLI SOFFREDI 

OSSERVAZIONI SULLA TIPOLOGIA 
DEI MONUMENTI FUNERARI DI BRESCIA 

Le iscrizioni romane funerarie di Brescia da me prese qui in con- 
siderazione sono quelle appartenenti al monumento più semplice, ma 
anche più comune, ossia la stele. Di proposito ho escluso i grandi edi- 
fici sepolcrali così ben rappresentati da grossi conci con ritratti ricavati 
in nicchie, i monumenti a pilastro, le are, i cippi e in generale le co- 
struzioni funerarie di grandi dimensioni. 

Le mie osservazioni riguardano la preparazione ai fini epigrafici 
della lastra di pietra di Botticino generalmente usata nelle stele, la di- 
sposizione architettonica, la decorazione del monumento e infine la 
&sposizione epigrafica di1 testo del quale rilevo solo qualche aspetto 
ortografico, grammaticale e di stile legato alla cultura locale. 

Dalla pietra di Botticino che è roccia calcarea bianca, compatta, ben 
resistente agli agenti atmosferici, ma relativamente docile da lavorare, 
i Romani ricavarono sia blocchi di notevoli spessori, sia lastre relativa- 
mente sottili. La cavatura della pietra fu concentrata tuttavia in ban- 
chi piuttosto superficiali sui quali l'azione atmosferica aveva operato 
un'alterazione che la rendeva più dura; mancava insomma quel Botti- 
cino tenero detto Fiorito che oggi si estrae nella parte più interna delle 
cave e che è di uso diffusissimo per la preparazione dei .monumenti fu- 
nerari in Lombardia. Per tale resistenza della pietra si usò per l'inci- 
sione delle lettere prima il punteruolo da segno con cui si eseguì il filo 
delle lettere e in seguito si passò o all'intacco laterale da due parti con 
lo scalpello e la mazzetta che determinò il solco a V, tecnica propria 
usata ancor oggi per le pietre più dure, o alla ripresa al centro del solco 
con pareti diritte del tipo a cordone. 

La cavatura della pietra con taglio dall'alto al basso provocava 
spesso fratture scagliose che determinavano diversi spessori nel piano, 



non tanto visibili nella parti superiori, laterali e posteriori del monu- 
mento, quasi sempre rozzamente rifinite, quanto sullo specchio epigra- 
fico. Quando si poteva rimediare l'andamento non perfettamente pia- 
no con una semplice opera di lisciatura si aveva un leggero abbassa- 
mento dello specchio epigrafico appena percettibile, quando invece si 
determinava una zona con spessore molto inferiore, si mascherava la 
differenza di piani limitando la zona con una cornice gradinata (è que- 
sto il caso delle stele dei liberti M. Licinius Iucundus et C. Egnatius 
Blandus per citare solo due esempi). 

Nella officina lapidaria si provvedeva quindi alla squadratura 
del blocco lasciato rozzo nella parte che non sarebbe stata scritta, 
alla lisciatura e alla divisione degli spazi nella faccia antistante 
(zone decorate e specchio epigrafico), alla riquadratura e a rime- 
diare ad eventuali irregolarità di taglio. Che le cornici all'interno dello 
specchio epigrafico siano spesso una decorazione di necessità, un rime- 
dio alla irregolarità della pietra a cui si ricorre nell'officina prima di 
conoscere il testo da incidere lo dimostra il fatto che spesso l'epigrafe 
esce dai limiti imposti dalla cornice alla base e non per aggiunte che 
possano essere state fatte in tempi successivi all'ideazione del monu- 
mento. Tale caratteristica di cornici non sufficienti a rinchiudere il te- 
sto potrebbe però farsi risalire anche al fatto che la decorazione e l'im- 
pianto del monumento precedeva l'incisione dell'epigraf e. 

A volte nello specchio epigrafico si presentava più di una zona a 
piani diversi e in tal caso abbiamo due riquadri determinati da cornici 
scalinate. In quello superiore si trova l'iscrizione, quello inferiore ge- 
neralmente è lasciato libero e dalla iscrizione e dalla decorazione. 

Riguardo la delimitazione dello specchio epigrafico si può osserva- 
re come i monumenti a stele siano generalmente privi di ogni tipo di 
cornice scalinata, però se il coronamento superiore è a timpano, la par- 
te frontale risulta divisa dal resto da una linea incisa profondamente. 
In qualche caso invece della cornice a delimitare a destra e a sinistra 
l'iscrizione, compaiono delle semicolonne tortili o dei festoni di fiori 
a rilievo. C'è sempre per gli elementi decorativi generici delle stele la 
tendenza ad evitare le lunghe linee diritte e un netto prevalere di linee 
curve e di motivi anche rozzi e disordinati, ma non rigidamente geo- 
metrici. L'abbassamento del piano per lo specchio epigrafico è in que- 
sti casi così profondo che la decorazione appare in un bel rilievo. E 
questo il caso delle stele di Q. Blandus, C. Cornelius Firminus, di 
tutte le stele dove appare il ritratto del defunto o una scena come quel- 
la di manumissione nella stele di P. Magim Manius. 



Nelle stele centinate compare spesso nell'arco, con funzione chiara- 
mente decorativa e totalmente staccata dal testo anche nel rapporto 
grammaticale, l'espressione Dis Manibur nella solita abbreviazione 
D.M. oppure Vivus Fecit sempre abbreviato V.F.; spesso le due let- 
tere sono separate da una hedera distinguens. 

La parte inferiore della stele solo in rari casi presenta una appen- 
dice rastremata che andava interrata per fissarla. Più spesso si tra- 
lascia di lisciare la parte inferiore che evidentemente doveva risultare 
nascosta alla vista. 

La stele funeraria preparata in officina nel suo aspetto architetto- 
nico generale con coronamento a timpano o ad arco con la decorazione 
essenziale e generica, comune a tutta l'area settentrionale e non solo 
settentrionale in questi monumenti minori (rose, delfini, corone e fe- 
stoni di fiori) era pronta per essere personalizzata dal committente sia 
per la parte iconografica che per quella epigrafica non diversamente 
del resto da quanto ancor oggi succede per i monumenti funerari fatti 
per così dire in serie nei tre o quattro tipi costanti di gradimento 
locale. 

La parte iconografica è molto probabile che venisse eseguita prima 
di quella epigrafica: Le stele di P. Magius Manius e di Anteros Asiati- 
cus mi pare che servano da esempio. Nella prima la scena di manumis- 
sione nella parte superiore dello specchio epigrafico e la teoria di ani- 
mali nella fascia inferiore lasciano libero uno spazio intermedio assai 
più abbondante di quanto richiede il testo, così come la scena di 
assunzione al sevirato di Anteror si sovrappone alla cornice di rami di 
vite e parzialmente invade la cornice di base mentre avrebbe potuto 
godere di ben più ampio spazio se fosse iniziata immediatamente sotto 
il testo epigrafico. 

Se si fa eccezione per questi due esempi per altro notevoli per 
espressività popolare, e per pochi altri casi come la stele centinata del 
costruttore L. Magiur Primus che ha voluto inciso l'archipenzolo, sim- 
bolo della professione esercitata da vivo, o i fasci per gli appartenenti 
al sevirato, gli elementi decorativi personali si riducono costantemente 
al ritratto, sia esso di uno come di più defunti, sia a mezzo busto che 
intero, ricavato in nicchie poste o nel coronamento superiore della 
stele o al centro del testo epigrafico. 

Per ultimo, completata la decorazione personale, si procedeva alla 
trascrizione epigrafica del testo a proposito della quale vanno fatte 
alcune osservazioni. La rigatura doppia o a binario per la base e per 
la parte superiore delle lettere in genere ben distanziava tra loro i 



righi scritti, mentre non pare venisse disegnato il testo epigrafico per- 
ché, nella maggior parte dei casi, le legature, i troncamenti, le abbre- 
viazioni si ritrovano solo alla fine di un rigo come se lo sculptor 
cercasse di guadagnare lo spazio perduto nelle prime lettere di solito 
ben distanziate. I segni della rigatura sono oggi scarsamente visibili, 
tranne in una iscrizione centinata, nella quale appaiono come profonde 
solcature; ma che di esse se ne servissero gli scalpellini lo dimostra il 
fatto che quando la rigatura non bastava per il testo, ci si appoggiava 
alla base del rigo superiore annullando lo spazio interlineare, ma garan- 
tendo l'allineamento orizzontale delle lettere. 

Per l'incisione delle lettere va notato che nella maggior parte delle 
stele i tratti verticali sono incisi con un solco più profondo di quelli 
orizzontali così per i tratti delle E e F e in quelli trasversali l'incisione 
discendente riesce più nitida di quella ascendente (M), così le linee cur- 
ve nelle parti superiori e inferiore della O riescono incise in modo più 
superficiale. 

L'esilità dei tratti orizzontali non va però collocata come una ca- 
ratteristica della officina epigrafica bresciana come se si trattasse di 
lettere volutamente ombreggiate, ma è la naturale rispondenza della 
pietra tenera sotto l'azione del punteruolo che determinava facilmente 
un solco graffito, che, ripreso poi dallo scalpello esattamente al centro 
del solco con pareti diritte del tipo cordone, dava una resa non uguale 
per tutte le parti della lettera. 

Accenno solo ad alcune curiosità ed errori presenti in alcune epi- 
grafi funerarie bresciane. Si danno casi di stele il cui testo termina con 
et che mi pare debba intendersi - come suggerisce A. Garzetti - 
come la congiunzione normale già posta e pronta nell'attesa di altri 
nomi di defunti. 

Gli errori raramente devono attribuirsi a distrazioni del lapicida, 
ma devono ricercarsi nel livello culturale mediocre nella gente del po- 
polo o nella pronuncia locale (p.e. la mancanza delle doppie: acipe, 
pietirimus, la sostituzione della T con la D: p.e. quodannis). Non 
mancano però presso questa gente che accorda un pronome rela- 
tivo maschile ad un nome femminile (Matri dulcirsimae qui vixit) e 
che al genitivo plurale di fratres e parentes mette la i, citazioni lette- 
rarie, non importa se zoppicanti o scorrette, che ingentiliscono il testo 
epigrafico funerario estremamente schematico e generalmente imper- 
sonale nella romanità. 



P- -- 

ANNA MARIA TAMASSIA 

UNA STATUA ROMANA 
DA CIVIDATE CAMUNQ 

ALLA CORTE DEI GONZAGA 

Nel l 6  l 6  Ottavio Rossi scriveva l che in Cividate si trovava la 
base «di quella statua belliss. di Nonia Macrina sacerdotessa del 
dio Bergimo, la testa della quale capitò in mano del Mondella, e quat- 
tro anni sono, che il tronco quasi intiero di essa fu venduto al sign. 
Duca di Mantoua da una persona priuata». Tale persona privata risulta 
essere mons. Gofredo Fedrici allora arciprete a Cividate *, per cui 
non dovrebbero esserci dubbi sulla provenienza della statua. Di essa 
il Rossi diede anche una riproduzione (fig. 1) con completamenti in 
parte di fantasia, giacché oltre alla testa e alla base iscritta egli aggiun- 
se pure quelle che dovevano essere le parti guaste del tronco. 

Sorge a questo punto il dubbio sulla attendibilità della notizia e 
del disegno, tanto più che l'iscrizione è stata riconosciuta come falsa '. 
La figura sembra però differenziarsi, a prescindere dalla testa, da nu- 
merose altre riprodotte dallo stesso autore per le quali si deve pensare 
ad un mero esercizio di fantasia. Non si deve trascurare anche che egli 
a volte è abbastanza preciso nelle sue riproduzioni ' le quali sono per- 

1 Le memorie bresciane, Brescia 1616, p. 87. 

2 P.P. ORMANICO, Della stima che religiosamente facevano gli antichi de' sepolcn 
e di alcune sepolcrali iscrizioni ne' Camuli, Brescia 1639, p. 1 S. 

4 Per es. il sarcofago con la battaglia presso le navi, tuttora conservato al Civico 
Museo Romano di Brescia, rafEigurato con notevole esattezza anche se del tutto inver- 
tito (ROSSI, op. cit., p. 55). Più esatta invece risulta la riproduzione della statua di 
Apollo Liceo (&id., p. 56) per la quale si dice che fu portata a Mantova senza ulteriori 
precisazioni: A.M. TAMASSIA, Una statua di Apollo Liceo nelle collezioni gonzaghesche, 
Civiltà mantovana nn. 51-52, 1975 (di prossima pubblicazione). 



ciò da esaminare e giudicare singolarmente. Inoltre i particolari abba- 
stanza circostanziati tramandati soprattutto dall'ormanico ' circa la 
vendita al duca Vincenzo Gonzaga sono un argomento a favore della 
veridicità della notizia, mentre il confronto che si può stabilire per es. 
con il disegno di una Euterpe (fig. 4)  del museo nazionale di Stoccol- 
ma serve a rendere credibile anche la riproduzione del Rossi. 

Sulla base di questa si potrà tentare di ricercare le tracce della sta- 
tua, ma non nel palazzo ducale di Mantova giacché ben poco vi è con- 
servato di quella che dovette essere la splendida raccolta gonzaghesca '. 
Infatti, se la statua di Cividate fu certo uno degli ultimi acquisti fatti 
dal duca Vincenzo morto nello stesso anno 1612, ben presto la colle- 
zione venne smembrata soprattutto con la vendita al re Carlo I d'In- 
ghilterra effettuata nel 1627-28 '. I1 sacco di Mantova del 1630 do- 
vette poi apportare danni ulteriori anche se non sembrano esattamente 
valutabili. 

Ma in una serie di disegni, facenti parte delle raccolte della regina 
d'Inghilterra al castello di Windsor, è stato riconosciuto lo che essi 
devono riprodurre proprio le statue acquistate a Mantova da Carlo I. 

Uno (fig. 2)  l1 di essi, pur nella scarsa precisione con cui venne ese- 
guito, sembra riferibile - con quel beneficio di dubbio che in casi 
analoghi non manca mai - alla statua supposta di Nonia Macrina. 

L'attendibilità del disegno è ben verificabile nella testa che, se nel 
Rossi è di fantasia, qui può forse riferirsi ad un restauro. Comunque 
è assai poco degna di fede e per di più somigliantissima a quelle delle 
statue riprodotte sullo stesso foglio e contrassegnate con i nn. 63 e 64. 
Così anche gli altri particolari devono essere giudicati con senso critico. 

5 V. nota 2. 

6 S. REINACH, Répertoire de la statuaire grecque et romaine, I ,  Paris 1920, p. 263, 
n. 1010; H .  BRISING, Antik konst i Nationalmuseum, Stokholm 1911, p. 51, n. 6, 
tav. XX. 

7 Come fece G. BONAFINI (in «Storia di Brescia*, I, Brescia 1963, p. 336) ove è 
indicata, quale termine di confronto, una statua femminile che ben poco ha in comune 
con quella disegnata dal Rossi. 

Sulle vicende di questa cfr. A. LEVI, Sculture greche e romane del palazzo du- 
cale di Mantova, Roma 1931, pp. 3 ss.; 97 ss. 

9 Cfr. A. LUZIO, La galleria dei Gonzaga venduta all'Inghilterra nel 1627-28, Mi- 
lano 1913 (ove peraltro le notizie riguardanti le statue sono piuttosto vaghe). 

lo A.H. SCOTT-ELLIOT, The Statues from Mantua in the collection of  King Charles 
I, The Burlington Magazine, CI, 1959, p. 218 ss. 

fi SCOTT-ELLIOT, op. cit., p. 226, n. 65. 



Comunque, tenuto conto del diverso punto di vista, il braccio de- 
stro risulta uguale a quello riprodotto dal Rossi. Invece non corrispon- 
de il sinistro, completamente diverso quanto a posizione; e, poiché in 
entrambe le figure braccio e relativo panneggio risultano scarsamente 
plausibili, c'è da pensare, come per la testa, ad un completamento di 
fantasia nel Rossi, ad un restauro nel disegno di Windsor. 

I1 chitone non può offrire molti elementi di indagine perché nel 
disegno inglese se ne vede solo la parte inferiore con una pieghetta- 
tura generica, così come di fantasia risulta la ponderazione che dà un 
movimento innaturale alla figura e appare invertita rispetto al Rossi. 
Però il particolare del seno destro in trasparenza corrisponde in en- 
trambi. 

Più complesso il problema dell'himation che nel disegno di Wind- 
sor risulta assai poco attendibile per via dei due rotoli che sembrano 
appartenere a due indumenti diversi e per il derivante particolare in- 
congruente del seno sinistro visto in trasparenza. Comunque corri- 
sponde con il disegno del Rossi il rotolo che sale sulla spalla sinistra, 
la lunghezza non molto comune e, parzialmente, anche il particolare 
dei lembi che ricadono sul fianco sinistro. Se ridimensioniamo il rotolo 
inferiore del disegno ad un panneggio arcuato, certamente più turgido 
e chiaroscurale di quello appiattito del Rossi, tenendo anche conto che 
la veduta di 3/4 doveva accentuarne il rilievo, e se consideriamo che 
il braccio sinistro doveva essere di restauro " o di fantasia, possiamo 
ricostruire un tipo intermedio che doveva corrispondere alla statua 
originale. I1 disegno del Rossi sembra comunque più fedele ad essa, 
se escludiamo il dispiegarsi in larghezza del mantello e il conseguente 
appiattimento che corrispondono del resto al gusto dell'autore; invece 
quello di Windsor sembra conservare il ricordo di una maggior ric- 
chezza decorativa di panneggio forse con giochi luministici di gusto 
barocco particolarmente grati al disegnatore secentesco. 

Purtroppo allo stato attuale delle conoscenze non sembra possibile 
riconoscere la statua originale, se pure essa rimase in Inghilterra dopo 
la vendita avvenuta intorno al 1650 quando risulta essere stata acqui- 
stata da un certo Bass 13 .  Così solo un ulteriore esame critico dei 

12 Che le statue riprodotte da questi disegni siano state molto restaurate è stato 
supposto anche da A. MICHAELIS, Ancient marbles in Great Britain, Cambridge 1882, 
p. 28. 

13 V. nota 11. Circa le vicissitudini delle collezioni reali inglesi nel XVII secolo: 
MICHAELIS, OP. cit., p. 27 ss. Cfr. anche A. MICHAELIS, Die Privatsammlungen antiker 
Bildwerke in England, Arch. Zeitung, n.s. VII,  1874, pp. 3 ss.; 68. 



disegni può permetterci di ricavare qualche indicazione abbastanza uti- 
le. Per quello inglese il Vermeule " ha pensato che alla base di esso vi 
fosse un'opera originale o una copia di una statua del tardo ellenismo, 
basandosi sul confronto con un pezzo del Metropolitan Museum di 
New York l5 ove c'è però ben altra coerenza nella disposizione e nei 
particolari dell'himation. Corrispondono solo i due drappeggi paralleli 
che attraversano il corpo e che nel disegno sono divenuti due rotoli. 

Ma se qui, come si è cercato di dimostrare, è da riconoscere la 
statua di Cividate Camuno, appare evidente come l'originale sia da 
ricercare in un diverso orizzonte culturale. Ed anche se essa nulla ha 
a che fare con la sacerdotessa del dio Bergimo 16, mi sembra innegabile 
che sia da riferire al filone colto della scultura dell'Italia settentrio- 
nale l'. 

Ora la riproduzione del Rossi, più che il disegno di Windsor, lascia 
supporre che all'origine vi fosse una tipologia ben nota, cioè la statua 
con il mantello panneggiato il cui orlo attraversa il petto e sale sulla 
spalla sinistra pendendo poi ai lati del braccio corrispondente. È in- 
somma il cosiddetto tipo della kore di Prassitele di cui esiste una ricca 
gamma di copie e rielaborazioni di età romana la e che appare diffuso 
anche nella produzione dell'Italia settentrionale 19. 

Un confronto significativo mi sembra offerto da una statua (fig. 3)  
del museo di Cirene, sia che essa venga riferita al tipo della kore sia 
ad un tipo creato contemporaneamente a quella 21. Ad essa è stata già 

15 Si cita qui un'edizione più recente di quelia ricordata dal Vermeule: G.M.A. 
RICHTER, Metropolitan rnuseum of art - New York: Catalogue of greek sculptures, 
Cambridge Massachusetts 1954, p. 103 S., n. 200. 

16 Circa il culto di questa divinità attestato a Brescia da alcune iscrizioni, tra cui 
una appartenente ad un membro della gens Nonia, cfr. M.A. LEVI, in «Storia di Bre- 
scia», I, cit., p. 227. 

l7 Cft. G.A. MÀNSUELLI, Studi sull'arte romana dell'ltalia settentrionale - la scul- 
tura colta, Riv. 1st. naz. arch. st. arte, ns .  VII, 1958, p. 45 ss. 

18 G. LIPPOLD, Kopien und Umbildungen griechischer Statuen, Miinchen 1923, 
p. 210s.; R. KABUS-JAHN, Studien zu Frauenfiguren des uierfen Jahrhunderts vor 
Christus, Dannstadt 1963, p. 20. 

l9  MANSUELLI, OP.  cif., p. 70 ss. 

E. ROSENBAUM, A catalogue of cyrenaican portrait sculpture, London 1960, 
p. 96 S., n. 170. 



Fig. 1 : Statua di sacerdotessa, in Ottavio Rossi, Le memorie bresciane, p. 86. - Fig. 2: 
Disegno, in Windsor Castle, Royal Library: «Busts and Statues in Whitehall Gardensw 
fig. n. 65. - Fig. 3: Cirene, Museo: Statua femminile acefala. - Fig. 4: Stoccolrna, Museo 
nazionale: Euterpe (da Reinach). 





riferita * anche una Musa da Villa Adriana (fig. 4) che permette di 
stabilire ulteriori termini di confronto 2l e di conseguenza dimostra la 
diffusione del tipo. 

Ma per tornare alla statua camuna che ci interessa, si può notare 
che gli elementi fondamentali della disposizione e del drappeggio del- 
l'himation si ritrovano in quella di Cirene come pure nel disegno del 
Rossi. Anche la lunghezza di esso, più corto che nelle statue della 
kore, corrisponde. Invece la linearità che è tipica dei panneggi del 
pezzo cirenaico è sostituita dal Rossi con una maggior ricchezza e com- 
plessità (si veda il rotolo che sale sulla spalla sinistra), elementi che 
poi alla loro volta sono portati quasi alla esasperazione nel disegno di 
Windsor. In altre parole, su una tipologia fondamentale del IV secolo 
a.C. si innestano elementi di gusto ellenistico per cui possiamo ben 
credere che la statua dovesse appartenere al filone eclettico della scul- 
tura colta padana '' nel quale si trovano vari esempi di analoga ricchez- 
za decorativa. Ma soprattutto è caratteristico di questa tendenza il cer- 
care di innovare le tipologie tradizionali con l'inserzione di motivi di- 
versi per derivazione e per cronologia, tra i quali sembrano particolar- 
mente ricercati, per il valore decorativo, gli effetti volumetrici e chia- 
roscurali. Ed anche la statua di Cividate - per quel che ne possiamo 
arguire - doveva corrispondere esattamente a questo gusto. 

Se è stato abbastanza agevole ricercare il prototipo dei due dise- 
gni, assai più difficile per non dire impossibile è stabilire sulla base di 
questi a quale epoca possa risalire la esecuzione dell'opera stessa. Co- 
munque se la va1 Camonica ottenne la cittadinanza romana sotto i 
Flavi si può facilmente supporre per il I1 secolo un periodo di par- 
ticolare prosperità. specie nella Civitas nella quale non mancò certa- 
mente il fiorire della scultura, visto che anche della grande bronzistica 
ci sono giunti resti %. 

Veramente anche per la nostra statua è stata avanzata l'ipotesi che 
potesse essere in bronzo n ma nessuna notizia possiamo desumere in 

22 V, note n. 20 e n. 6. 

23 V. per es.: REINACH, OP. cit., I, pp. 266 n. 1028; 594 n. 2423 A. 
3 M.ANSUELLI, OP. cit., p. 85 ss. 

BONAFINI, OP. cit., p. 327. 

26 BONAFINI, OP. cit., p. 336. 

n In CIL V n. 552" è detto che l'iscrizione di Nonia Macrina «Rossi dat aere 
expressam una curn ipsa statua». 



proposito dalle antiche fonti per cui sembra più logico pensare che sia 
stata eseguita in marmo. 

E probabile anche che essa, come la maggior parte delle statue del- 
l'Italia del nord 28, fosse iconica. Ma se poi sia effettivamente da ricol- 
legare ad un membro di quella gens Nonia che nel I1 secolo d.C. ebbe 
particolare importanza a Brescia ", resta una mera ipotesi fondata pur- 
troppo solamente sulle fantastiche ricostruzioni di Ottavio Rossi. 

La riproduzione del disegno d i  Windsor  si è potuta pubblicare per 
il grazioso permesso d i  Sua Maestà la regina Elisabetta I l  d'lnghil- 
terra. 

28 Cfr. MANSUELLI, OP. cit., p. 56. 

29 LEVI, in «Storia di Brescia», cit., p. 214 ss. 



ELISABETTA ROFFIA 

IL SARCOFAGO ROMANO DI CASALMORO 

Questo monumento, non particolarmente notevole dal punto di 
vista artistico, è però di un certo interesse per alcuni aspetti piuttosto 
singolari nel quadro della tipologia e della diffusione dei sarcofagi 
nell'Italia Settentrionale l .  

Si tratta della fronte, non completa 2, di un sarcofago (fig. l), in- 
corporata su un lato della chiesa della Madonna del Dosso, a Casal- 
moro, la stessa località da cui proviene la nota stele di Q. Egnazio, 
conservata al Museo Romano di Brescia. I1 pezzo risulta praticamente 
inedito 3.  

1 La raccolta e lo studio organico del particolare gruppo di sarcofagi a cui appar- 
tiene anche l'esemplare di Casalmoro, è stato drontato per la prima volta in un re- 
cente lavoro: 13. GABELMANN, Die Werkstattgrappen der oberztalischen Sarkophage, 
Bonn 1973 (qui citato GABELMANN). Ringrazio il dott. Gabelrnann per aver messo a mia 
disposizione le bozze del suo lavoro mentre era ancora in corso di stampa. 

2 Lacunosa inferiormente e sui due lati, spezzata in due parti, al centro. I1 pezzo, 
in marmo greco, misura cm. 190 di lunghezza; l'altezza massima è di cm. 56. La su- 
perficie è molto corrosa, con numerose scheggiature. Arch. F. Sopr. Ant. Lomb. C 262; 
C 263; C 264. 

3 L'iscrizione compare in CIL V, 4043. I1 pezzo è citato inoltre in: G. LABUS, 
I l  museo della reale Accademia di Mantova, Mantova 1837, 111, p. 352; D. BER- 
NONI, Le vicende di Asola, Roma 1876, p. 14; E. PAGLIA, Saggio di studi naturali 
sul territorio mantovano, Mantova 1879, p. 302, n. 37; A. BERTOLOTTI, I comuni e le 
parrocchie della provincia mantovana, Mantova 1893, p. 32; F. BONFIGLIO, Notizie sto- 
riche di Castelgofredo, Brescia 1922, p. 7; I. VISIOLI CECCHI, La chiesa della Madonna 
del Dosso a Casalmoro, in Chiese e conventi del contado mantovano, Firenze 1968, pp. 
132-133. Recente, ma piuttosto generico e incompleto, è un articolo che tratta anche di 
questo pezzo: M. DALL'ACQUA, Sculture mantovane di età romana, in Civiltà manto- 
vana, IV, 1970, pp. 345-351. 



Numerosi sarcofagi trovati nell'I talia Settentrionale ' presentano 
aspetti specifici e ben definiti, tanto da farne un gruppo piuttosto omo- 
geneo, caratterizzato, in tutti gli esemplari, da un intervallo centrale 
allungato per l'iscrizione e due laterali, più brevi, per singole figure 
stanti. I l  Gabelmann li divide in due grandi gruppi, corrispondenti ai 
due diversi centri di produzione e diffusione, quello di Aquileia e del 
Veneto e quello di Ravenna 6;  all'interno di essi identifica vari tipi. 
Specificamente nord-italico, derivato chiaramente da modelli micro- 
asiatici e attici, è quello a pilastri angolari, con all'interno lo spazio 
diviso da motivi architettonici, che si ripetono, con alcune varianti, in 
schemi fissi per quasi tutta la produzione nord-italica. 

I1 sarcofago di Casalmoro si inserisce nel tipo I11 2 del Gabel- 
mann ', il cosiddetto «tipo a tabernacolo», con edicola centrale fian- 
cheggiata da arcate, una classe che risulta derivata dai sarcofagi a co- 
lonne microasiatici del tipo di Sidamara. I1 sarcofago a tabernacolo, 
quasi assente nella produzione veneto-aquileiese ', è invece caratte- 
ristico degli esemplari ravennati, di cui è il tipo maggiormente diffuso, 
con uno sviluppo cronologico che va dalla tarda età antonina sino al- 
l'inizio del IV secolo. La sua area di diffusione è piuttosto vasta, inte- 
ressando in particolare 1'Emilia (vari esemplari a Ravenna e a Mode- 
na 9 ) ,  ma giungendo sino a Milano, Brescia, Ivrea e a sud, a Pesaro ''. 

I1 sarcofago di Casalmoro, pur inserendosi nel tipo a tabernacolo, 
presenta però-alcuni elementi molto particolari che non si ritrovano in 
nessuno degli esemplari considerati dal Gabelmann, sia pertinenti allo 
stesso gruppo, sia facenti parte degli altri tipi da lui studiati. 

La parte mancante di esso, in base alle proporzioni che si possono 
ricavare dall'esame degli elementi conservati, sembra essere in altezza 
sicuramente più di un terzo. La presenza, abbastanza eccezionale, di 

4 La diffusione degli esemplari di questo tipo sembra però arrivare sino all'Italia 
centrale, a Pesaro, Ancona, Roma e Ostia (A. GIULIANO, Il  sarcofago di Marco Aufidio 
Frontone, in La Parola del Passato, CXLV, 1972, p. 280). 

5 GABELMANN, pp. 11-90. 

4 GABELMANN, pp. 91-179. 

7 GABELMANN, pp. 49-50 e 94105. 

8 GABELMANN, pp. 49-50. 

9 GABELMANN, nn. 62-64, 66-68, 71-73 e 76. 

l* GABELMANN, m. 69 e 74 (Milano), n. 75 (Brescia), n. 61 (Ivrea), n. 77 (Pesaro). 



Fig. 1: Fronte di sarcofago. Casalmoro, chiesa del- 
la Madonna del Dosso 

Fig. 2: Particolare 

Fig. 3: Particolare 

Fig. 4: Fianco di sarcofago. Sirmione, Castello Sca- 
4 ligero 





due identiche figure femminili al di sotto degli archi l', dove veniva 
solitamente rappresentata la coppia dei defunti, senza una precisa ca- 
ratterizzazione fisionomica, ma con una corrispondenza figurativa con 
i sepolti e quindi col testo dell'iscrizione, può far pensare che questo 
sarcofago, diversamente dalla maggioranza di essi, bisomi, fosse desti- 
nato ad un solo defunto '*. Ma vi sono anche casi in cui il primo dei 
due defunti veniva rappresentato su entrambi i lati l3 e non è da esclu- 
dere neppure l'ipotesi che l'epigrafe contenesse la dedica ad una se- 
conda donna 14. 

Sembra abbastanza probabile invece che il sarcofago terminasse 
lateralmente con le due figure, antropomorfizzazione dei due pila- 
strini angolari, presenti in tutti i sarcofagi del171talia Settentrionale ''. 
I1 caso di figure che fungano da elemento di chiusura della fronte 
compare su un sarcofago da Torcello, appartenente al gruppo di esem- 
plari considerati dal Gabelmann copie locali di opere attiche: la 
cariatide angolare si è ormai spostata nella fronte stessa, dove poi sarà 
sostituita dai pilastrini, con quello stesso processo evolutivo che com- 
pare sui sarcofagi attici 16. Le due figure laterali sono comunque sul 
sarcofago di Casalmoro un elemento estraneo allo schema tipico di 
questi sarcofagi, nei quali sulla fronte compaiono sempre, accanto ai 
motivi architettonici, esclusivamente le figure sotto gli archetti. I due 
personaggi maschili, di prospetto, col volto rivolto verso l'interno della 
fronte, in posizione chiastica, reggono sopra il capo una cista viminea, 
sorretta con una mano, mentre l'altra è appoggiata al fianco. Essi sono 

11 In quanto riferentesi a un modello classico non sono presentate, come quelle 
laterali, in posizione chiastica. 

12 Uno dei rari esempi simili è il sarcofago di C. Atecius Valerius, a Ivrea (GA- 
BELMANN, n. 61, pp. 126-127; 154; 185). 

14 Si confronti il sarcofago di Sosia Iuliana, in cui il dedicante è il rispettivo padre 
e marito delle due defunte (GABELMANN, n. 83). 

15 Ma la lunghezza del pezzo - m. 1,90 di fronte alle maggiori dimensioni degli 
altri esemplari di questo tipo integri (da m. 2,15 a m. 2,60) - può far pensare che la 
fronte continuasse ancora e sia stata spezzata per poterla inserire più facilmente nel 
luogo in cui si trova. In questo caso era possibile che vi fossero anche i pilastrini 
angolari, perché è dficile pensare che la fronte terminasse senza alcun elemen- 
to, né architettonico, né figurativo, di chiusura. La presenza qui di un ulteriore 
elemento, che potrebbe sembrare una ripetizione, non può stupire dato I'afEastella- 
mento confuso di motivi e figure che si riscontra nella fronte, non so fino a che 
punto capiti o liberamente interpretati dal lapicida. 

16 GABELMANN, n. 3, pp. 21-24; 45; tav. 3,l. 



vestiti afl'orientale, con bracae, corta tunica e clamide (fig. 2). Sul va- 
lore e sul significato simbolico da dare a queste due figure non mi sem- 
bra vi possano essere dubbi. I1 costume con cui sono rappresentate, 
se non l'atteggiamento, ci richiama una delle più comuni e diffuse raf- 
figurazioni dei monumenti funerari, quella di Attis ". La cesta, di cui 
è chiaramente identificabile nella figura di destra l'intreccio del vimini, 
è uno dei più frequenti fra gli accessori che compaiono ad esempio 
nelle stele con rappresentazione femminile: la defunta è accompagnata 
quasi costantemente da una schiava reggente un cesto di lana fra le 
mani 18. E una stele nell'iscrizione ne chiarisce anche il significato di- 
cendola simbolo della virtù femminile j 9 .  Ma la cesta come motivo con- 
nesso al rito funebre, come contenitore di offerte, è anche rappre- 
sentata in vari monumenti sepolcrali o costituisce un vero e proprio 
cippo funerario m. E del resto ciste o urne ai piedi del defunto si tro- 
vano anche su sarcofagi dello stesso tipo del nostro 'l. Siamo comun- 
que molto lontano dal significato che simili rappresentazioni hanno sui 
sarcofagi dionisiaci con raffigurazioni delle stagioni, dove eroti reg- 
gono ceste di fiori o frutti =: in essi il significato mistico-religioso, pur 
legato al simbolismo funerario, è prevalente. 

Un altro elemento molto particolare, di cui non vi sono confronti 
nei sarcofagi dell'Italia Settentrionale, è costituito dalle due lesenette 

17 È interessante a questo proposito notare l'analogia abbastanza stretta con 
non comune rappresentazione di Attis, reggente sopra il capo una cornucopia 
tenuta dalla mano destra che con le dita ne regge il bordo: M.J. VERMASEREN, 
Legend of Attis in Greek and Roman Art, London 1966, p. 52, tav. XXXIII, 2. 

una 
trat- 
The 

18 G. MENDEL, Catalogue des sculptures, Costantinople 1914, nn. 974, p. 187; 980, 
p. 194; 985, p. 199; 989, p. 202; 995, p. 208; 1004, p. 216 e passim. Altre volte il 
paniere è posto ai piedi della defunta, nn. 1005, p. 217; 1007, p. 219 e passim, o rap- 
presentato isolatamente o con altri accessori femminili, nn. 1077, p. 314; 1081, p. 319 
e passim; N .  FIRATLI, Les stèles funéraires de Byzance gréco-romaine, Paris 1964, nn. 
29-30, pp. 52-53, tav. IX; n. 33, p. 54, tav. V I I I ;  nn. 36-38, pp. 56-58, tav. X; n. 42, 
p. 59, tav. XIII e passim. 

19 F. CUMONT, Recherches sur le symbolisme ftcnéraire des Romains, Paris 1942, 
p. 27. 

20 Arte e Ciuiltà romana nell'Italia settentrionale dalla Repubblica alla Tetrarchia, 
Bologna 1964-65, pp. 210-211, nn. 311-312, tav. LXXVI, 152-153. 

21 G. BERMOND MONTANARI, Rauenna: nuovo aggiornamento epigrafico, in Felix 
Ravenna, IV, 11, 1971, pp. 6466, n. 3, fig. 3;  GABELMANN, nn. 59, 61, 62, 65, 80, 96. 

* F. MAR, Ein romisches Meisterwerk. Der Jahresreitensarkophag Badminton- 
New York, Berlin 1958, taw.  A;B;D;F;3;4;21. 



che sono inserite tra l'edicola e i due archi. Esse hanno evidentemente 
funzione solo decorativa, e bene lo indicano i capitelli, che non arri- 
vano sino alla cornice e la decorazione che compare sulla lesena, estre- 
mamente stilizzata, in cui gli originari motivi dei candelabua vegetali, 
ormai lontani dagli schemi classici, con l'inserzione di motivi funerari 
quali le pigne, assumono qui valore puramente ornamentale, con un 
estremo linearismo e un'assoluta mancanza di senso plastico. La fun- 
zione struttiva viene lasciata solo agli elementi laterali che dovevano 
sostenere la cornice. La lesena risulta più che altro un elemento riem- 
pitivo di uno spazio che, rimanendo vuoto, avrebbe dato un certo re- 
Spiro alla composizione. ~ e s e n e  con motivo a candelabra, ma di gusto 
e ispirazione classica e in diversa funzione, si trovano ad esempio sul 
sarcofago di Velletri U, come su alcuni sarcofagi attici %. 

I capitelli, di lontana origine corinzia, si ripetono, identici, ma a 
rilievo, sulle colonne tortili che reggono gli archi laterali e l'edicola. 
Sia i capitelli lavorati che le colonne tortili sono una caratteristica piut- 
tosto rara nella produzione ravennate, benché non sconosciuta Lo 
stesso gusto dechativo si ritrova ancora in un altro elemento, nell'ag- 
giunta - anche questa una novità rispetto agli altri esemplari noti - 
dei triangoli acroteriali con palmette stilizzate al di sopra degli archetti. 
Essi sembrano così dei veri e propri piccoli monumenti funebri, isolati 
dal contesto della composizione. 

Le due figure femminili, anche se purtroppo non molto ben con- 
servate (fig. 3), riescono però a darci attraverso la loro acconciatura 
un utile elemento cronologico. La pettinatura infatti, abbastanza chia- 
ramente visibile nella figura di destra, è quella comune nei primi decen- 

~3 M. LAWRENCE, The Velletri Sarcophagus, in AIA, 69, 3, 1965, pp. 207-222, 
tavv. 45-46. 

24 C. ROBERT, Die antiken Sarkophag-Reliefs, 111, Berlin 1918, n. 171, tav. LV; 
n. 228, tav. LXXVII: qui non si tratta però di vere e proprie lesene, ma della facciata 
a vista dei pilastri che sorreggono gli archi. 

25 I capitelli nella maggior parte dei casi sono lasciati appena sbozzati, anche in 
quei sarcofagi che per il resto della decorazione risultano completi. Comunque la pre- 
senza o meno del capitello lavorato risponde esclusivamente a una scelta del lapicida, 
senza alcun significato cronologico: nel gruppo «a tabernacolo», capitelli lavorati si 
trovano nel sarcofago di Ivrea, il più antico di questo gruppo (GABELMANN, n. 6l),  
in quello di M. Aurelius Macedo (GABELMANN, n. 63) e in due sarcofagi molto più 
tardi (GABELMANN, nn. 75-76). Così le colonne tortili, se nel sarcofago di S. Lorenzo, 
a Milano (GABELMANN, n. 74), si possono far risalire a una rilavorazione in età cristia- 
na, in altri due casi dimostrano invece la loro presenza anche fra pezzi appartenenti alla 
produzione ravennate (GABELMANN, nn. 76 e 78). 



ni del 111 secolo %: i capelli divisi nel mezzo, scendono ai lati in due 
lunghe bande simmetriche, che passano dietro le orecchie. Le due don- 
ne indossano sopra la tunica un mantello, il cui panneggio disegna la 
persona. I1 braccio destro è piegato a toccare la spalla sinistra, l'altro 
braccio scende lungo la figura coperto dal mantello, da cui esce solo la 
mano che tiene un lembo di esso. La figura ripete un modello statuario 
classico, quello della «piccola Ercolanese~. Anche questo è un elemen- 
to nuovo nel quadro dei sarcofagi dell'Italia Settentrionale. Infatti nel- 
la produzione- ravennate le fi&re femminili vengono rappresentate 
quasi sempre con il tipo della «grande Ercolanese~ mentre nei sarco- 
fagi dell'area veneto-aquileiese è frequente il tipo della palliata. Sembra 
questo l'unico esempio fra i sarcofagi dell'Italia Settentrionale ". Natu- 
ralmente questo non porta a nessuna differenziazione cronologica (en- 
trambi i tipi si trovano rappresentati contemporaneamente in periodo 
imperiale), ma risponde esclusivamente a una scelta del lapicida, che ha 
preferito anche qui discostarsi dagli schemi propri della produzione 
corrente. 

Nessun elemento utile per la cronologia può essere dato dall'iscri- 
zione 29. Secondo il Gabelmann il gentilizio Aurelius, che compare su 
altri due sarcofagi di questo tipo Ferrara e a Ravenna, dà, in base 
alla Constitutio Antoniniana, un termine post quem per la loro data- 
zione M. Diversamente i1 ~a rkue l l i  r i t iex che ladiffusione dello stesso 
gentilizio fra i militari della flotta a Ravenna, serva a fissare la data- 
zione delle stele fra l'impero di Marco Aurelio e quello di Caracalla )'. 

26 C. B L ~ E E L ,  Romische Bildnisse, Berlin 1933, R 86, p. 36, tav. 55; R 89, p. 37, 
tatv. 55-56; K. WESSEL, Romische Frauenfrisuren von der Severischen bis zur Kostan- 
tinischen Zeit, in AA 1946-7, cc. 63-65, gruppo 11; B.M. FELLETTI MAJ, Icotlografia 
romana imperiale da Severo Alessandro a M .  Aurelio Carino (Quaderni di Archeologia, 
2), Roma 1958, p. 105 ss. 

n GABELMANN, pp. 112-119. 

28 I1 tipo della «piccola Ercolanese~ non è frequente neppure sui sarcofagi del- 
l'Asia Minore, dove viene ugualmente preferito il tipo della «grande Ercolanese~, 
H. WIEGARTZ, Kleinasiatiche Saulensarkophage, Berlin 1965, tipo F2, pp. 99, 101-102, 
tav. 20 b. 

29 CIL V, 4043: (D(is) M(anibus) / Aurel(iae) Macria/ne coniugi in/conparabili. 

30 GABELMANN, pp. 98 e 100, nn. 63 e 65. 

31 G.A. MANSUELLI, Le stele romane del territorio ravennate e del basso Po, 
Ravenna 1966, p. 50. Sulla diffusione e cronologia dei nomina imperiali, cfr. inoltre 
I. CALABI LIMENTANI, Epigrafia latina, Milano 1973', p. 177. 



I1 Gabelmann, in base allo studio e all'analisi dei vari sarcofagi da 
lui presi in esame, identifica alcune caratteristiche molto indicative nel- 
l'evoluzione stilistica e cronologica di questa classe di materiale. Ben- 
ché di alcuni di questi elementi non sia possibile qui tenere conto per 
lo stato frammentario del sarcofago e per il suo mediocre stato di con- 
servazione, tuttavia si possono ricavare alcuni dati utili. Gli elementi 
strutturali concorderebbero perfettamente fra loro per una datazione 
piuttosto alta del pezzo. L'assenza del breve liste110 che lega fra loro 
architrave e elementi architettonici della fronte, caratteristica presente 
solo nel più antico degli esemplari di questo gruppo, il sarcofago di 
Ivrea, di età tardo antonina-severiana; l'edicola centrale abbastanza 
estesa e le sue proporzioni rispetto a quelle laterali (più del doppio); 
il tipo di arco, il cui punto centrale non si trova sulla linea di colle- 
gamento dei capitelli, ma un po' più sotto; il prof3o dell'archetto a 
più fasce come è solo negli esemplari più antichi e ugualmente il pro- 
filo dell'architrave a tre fasce aggettanti, non ancora appiattite come 
sarà più tardi: tutti elementi che potrebbero far pensare a nna data- 
zione da porre nei primi decenni del I11 secolo. Sembra da esclu- 
dere l'ipotesi che le figure sotto gli archetti siano state eseguite in 
un momento successivo: questo in quanto è chiaro che lo schema 
generale della composizione è stato concepito necessariamente in un 
unico momento. Così, nonostante la presenza di vari elementi che di- 
scostano questo esemplare dai tipi noti, è difficile pensare a una lavo- 
razione in fasi successive. Infatti già nel momento di esecuzione 
della struttura di base, il lavoro era subordinato alle particolarità dei 
motivi decorativi inseriti nella fronte; le due figure sotto gli archetti 
sono gli unici elementi che potrebbero essere stati eseguiti in una fase 
successiva, ma, in quanto uscenti anch'essi dalla tipologia più diffusa, 
si adeguano al resto della composizione e possono bene essere stati 
anch'essi concepiti nello stesso momento. 

I1 Gabelmann suppone per tutti gli esemplari di questo gruppo un 
unico centro di produzione, situato a Ravenna, dove venivano com- 
piute sia le forme di base, sia la decorazione figurata, sia la stessa iscri- 
zione. Da qui, completi, venivano inviati ai clienti che li avevano com- 
missionati ? 

Ma vi sono anche sarcofaei semilavorati, in cui erano lasciate in- " 
compiute proprio quelle parti sotto gli 
più legate alle scelte del committente. 

archetti, sulla fronte e sui lati, 
Essi sono stati trovati in varie 

32 GABELMANN, pp. 179-189. 



località dell'Italia Settentrionale, a Ravenna ", a Modena %, a Bolo- 
gna " e un frammento a Sirmione (fig. 4). 

I1 Gabelmann ritiene che essi fossero rimasti in questo stato per 
una precisa richiesta dell'acquirente che, per motivi economici o di 
tempo, non ne riteneva necessaria l'esecuzione finale ". Se non fosse 
così, pensa che non se ne dovrebbero trovare a Ravenna, dove potevano 
venire facilmente completati. Ma il fatto di utilizzare un sarcofago 
incompiuto è una scelta occasionale, determinata certo da fatti contin- 
genti come quelli indicati dal Gabelmann, ma che ha un senso preciso 
a Ravenna, dove poteva venire scelto per motivi economici un esem- 
plare non completo. E c'era un effettivo risparmio. Come il risparmio, 
di tempo e di denaro, c'era se un committente a Modena o in altre 
località dell'Italia Settentrionale, lo acquistava presso un'officina lo- 
cale, dove questi erano immagazzinati in attesa delle ordinazioni dei 
clienti. Non certo se lo richiedeva a Ravenna. Mi sembra più semplice, 
anche tenendo conto delle effettive difficoltà di precise ordinazioni in 
località tanto lontane, pensare a officine locali o a artigiani itineranti, 
accanto però anche a un'esportazione da Ravenna, che rimaneva la 
sede del più importante gruppo di officine. Con questo non contrasta 
la coerenza tipologica e tematica riscontrabile in tutta la produzione 
nord-italica; non è necessario pensare obbligatoriamente a differenzia- 
zioni stilistiche fra scultori locali, che si possono pensare nello stesso 
ambito di collegamento e attenti alla produzione del centro più impor- 
tante. È; questo l'unico modo possibile per spiegarsi la presenza di 
pezzi semilavorati. 

33 G. BERMOND MONTANARI, Nuovi rinvenimenti nelle necropoli classicane. Il 
sarcofago di Vibio Proto, in Hommages à M. Renard, I11 (Coll. Latornus, 103), Bmxel- 
les 1969, pp. 19-24, figg. 1-3; GABELMANN, nn. 84; 100; 101; 103; 104. 

34 GABELMANN, nn. 68, tav. 36, 1-2; 71, tav. 38; 99; 102. 

35 GABELMANN, n. 70, tav. 35. 

36 I1 frammento conservato nel lapidario romano del Castello Scaligero, è stato tro- 
vato a Sirmione (M. MIRABELLA ROBERTI, Il lapidario romano-medievale di Sirmione, 
Sirmione 1960, n. 12). In  marmo greco misura cm. 80 x 48; spess. cm. 153 (Arch. F. 
Sopr. Ant. Lomb. A 848). Si tratta del lato di un sarcofago sempre del tipo 111 2 del 
Gabelmann: l'arco, separato da un liste110 dall'architrave, occupava tutto il lato; esso 
appoggiava su mensole, che terminavano contro il pilastrino laterale. Si può datare in 
base al confronto con analoghi pezzi alla metà del I11 secolo (BERMOND MONTANARI, 
Nuovi rinvenimenti ..., cit., fig. 3; GABELMANN, nn. 68, 70, 71, 85; taw. 36,2; 35,3; 
38,2; pp. 99-101). 

3' GABELMANN, pp. 181-183. 



Solo per gli esemplari, come il sarcofago di Casalmoro, in cui la 
struttura architettonica è già legata alla particolare decorazione figura- 
tiva, si può pensare a una lavorazione in un unico momento e in un 
unico luogo. E se si accetta l'ipotesi che la prima fase di sbozzatura 
era comunque, sempre, eseguita a Ravenna, ne deriverebbe che questo 
sia stato anche il probabile centro di fabbrica del nostro sarcofago. 

Il pezzo si discosta però troppo, i~ono~raficamente e anche quali- 
tativamente, dalla produzione iavennate, pur tenendone valida la 
impos tazione di base. 

Per la sua particolare struttura si deve pensare a una richiesta pre- 
cisa del committente o a un artigiano che abbia voluto di proposito 
staccarsi dalla produzione corrente, canonica e piuttosto stereotipata. 
I1 tentativo non si può dire pienamente riuscito: la rappresenta- 
zione risulta fitta di motivi, senza che abbia un suo ritmo interno 
e un legame organico che dia unità alla composizione. C'è, portato al- 
l'eccesso, un forte gusto decorativo, per cui nessun elemento viene 
lasciato inornato e si cerca di coprire il più oossibile il piano di fondo. 
Vi è tuttavia un continuo richiamo a modelli classici e anche la cono- 
scenza, attraverso originali o copie, urbane o nord-italiche, dei sarco- 
fagi attici e microasiatici, dove compare il tipo della «piccola Ercola- 
nese,, figure laterali come elemento di chiusura della fronte, lesene 
con decorazione a candelabra, anche se con altra funzione e dove si 
trovano più figure, benché in composizioni molto diversamente con- 
cepite e sentite. 

Allo stato attuale delle conoscenze del materiale mancano prove 
inconfutabili sia per negare che per zffermare l'esistenza di officine 
locali di rifinitura, officine la cui presenza sembra invece necessario 
postulare per spiegare tutte le particolarità del pezzo. In questo caso 
anche il problema cronologico azdrebbe naturalmente ris;o sotto una 
diversa luce. 

Senza entrare in merito al problema clell'area di diffusione di que- 
sto gruppo di sarcofagi nell'Italia Settentrionale, mi sembra interes- 
sante notare come, immediatamente a ovest di Casalmoro, cioè a Bre- 
scia, sia documentata, accanto a un esemplare del tipo di Casalmoro %, 

anche la contemporanea presenza del tipo veneto-aquileiese ". È que- 
sto un dato particolarmente interessante: Brescia risulta uno dei punti 

pp. 102-103; 118; 188, nota 669, n. 75, tav. 41,l. 

pp. 51-52, n. 24, tav. 15,4; p. 55, n. 41, tav. 19,2. 



più occidentali di diffusione di quest'ultimo tipo " e abbiamo la con- 
ferma ancora una volta dei rapporti che dovevano legare la città con 
Aquileia e il Veneto orientale *. 

40 Ma un frammento, inedito, di probabile provenienza locale, si trova a Spurano, 
Ossuccio (Corno), nell'atrio deila chiesa. È decorato con tabula e archetti con Erote 
rappresentato come Genio della morte, con fiaccola in mano. 

* Nel novembre 1975, poco prima di licenziare le ultime bozze, il sarcofago è 
stato tolto dal luogo dove si trovava murato per essere posto all'interno della chiesa. 
La fronte è risultata quasi completa sul lato destro: essa si chiudeva, immediatamente 
dopo la figura, con un pilastrino angolare scanalato, particolare visibile al di sopra del 
braccio sinistro della figura e sullo spessore della lastra. 

Questo conferma l'ipotesi che il sarcofago, per le sue dimensioni, fosse destinato 
a una sola persona; inoltre la ripetizione deil'elemento terminale portante aggiunge 
un nuovo elemento di singolarità al pezzo qui studiato. 



MARIA CARINA CALVI 

I VETRI DI BRESCIA ROMANA 

Tra le pregevoli antichità romane provenienti da Brescia e dal ter- 
ritorio bresciano non mancano i vetri, che costituiscono anzi una delle 
più notevoli collezioni del locale Museo. 

Oltre che per la qualità ed il valore artistico, questo materiale è 
particolarmente importante perché per la maggior parte conserva i dati 
relativi al luogo di provenienza e spesso può essere inserito nel conte- 
sto del corredo funebre di cui faceva parte. 

Recentemente, un accurato riordino e studio della collezione l ha 
permesso di considerare i vetri di Brescia non soltanto per il loro va- 
lore artistico ma pure, e soprattutto, nel loro contesto storico, dando 
luogo ad utili e interessanti osservazioni sulla cronologia di alcuni 
pezzi e forme che spesso qui si è potuta stabilire basandosi sul mate- 
riale, specialmente fittile e numismatico, proveniente dalla stessa ne- 
cropoli o meglio dallo stesso corredo funebre. 

L'importante necropoli di Forcello, ad est della via Cremonensis, 
si può datare, in base al materiale rinvenuto, tra l'epoca giulio-claudia 
e I'antoniniana '. Tra i molti oggetti ivi rinvenuti vi sono pure nume- 

D. ARICI, I vetri romani del Museo di Brescia, Tesi di laurea. Facoltà di Lettere 
dell'Università di Padova, 1968-69. I1 riscontro del materiale e del nuovo inventario, 
dopo il recente riordino della collezione vetraria, è stato gentilmente eseguito dalla sig. 
Fioni, della Direzione dei Musei di Brescia. 

2 Per la presenza di monete bronzee, oggi illeggibili, ma riconosciute da P. RIZ- 
ZINI, Museo deli'eth romana, Brescia 1933 (=P.  RIZZINI) 111, p. 342, n. 2, come perti- 
nenti al periodo che va da Ottaviano ad Antonino Pio; inoltre per le lucerne: inv. MR 
710, 693, 699, dal beccuccio terminante ad angolo ottuso con volute, v. S. LOESCHKE, 
Lampen aus Vindonissa, Zurich 1919 ( =LOESCHICE), tipo I C, p. 217 e H. MENZEL, 
Antike Lampen, Mainz 1954 (=ME-), p. 30, fig. 27. Inv. MR 692, dal corto bec- 
cuccio arrotondato, v. LOESCHKE, tipo VIII, p. 237, fig. 7, tav. 111, m. 662 e 672 e 
MENZEL, p. 49 $g. 44. Inv. MR 700-706, 708-9, 711-3, 690, 695-6, 698, con bolli AGI- 
LIS, CERIALIS, CASSI, FORTIS, L.D.P., LVCIVS, OCTAVI, SEXTI, VETTI, VI- 
BIVS, VIVIANI, VRSIO, v. LQESCHKE tipo X, p. 255 ss., tav. XVIII, n. 997 e p. 
296 ss. Nel testo, ogni pezzo viene identificato con il numero d'inventario. 



rosi vetri, quali balsamari a lungo collo dal ventre cipolliforme (MR 
882), conico (MR 883-6), o campaniforme (MR 887); bottiglie a ventre 
conico (MR 884 e 151), brocche dal ventre a sezione quadrata (MR 
887-8) oppure ovoidale (MR 880) o conico (MR 88 1 e 87 9 (fig. 1 e 2); 
coppe cilindriche (MR 163 e 165) (fig. 9), un ariballo (MR 179), ed 
alcuni frammenti. 

Cronologia molto vicina a quella della necropoli di Forcello, tra 
gli inizi del I ed il primo trentennio del I11 secolo d.C. si può attri- 
buire alle tombe di via Carlo Zima ', anch'esse sulla via Cremonensis, 
donde provengono quattro vasi vitrei, e precisamente: una brocca dal 
ventre a sezione quadrata (MR 1534), un balsamario tubolare (MR 
1539) e due a ventre sferoidale (MR 1537-8). 

Lungo la via per Verona ripetuti scavi hanno messo alla luce tre 
gruppi di tombe, della cosiddetta necropoli di Rebuff one. 

Nel 1903 sono state scoperte numerose tombe databili, in base al 
materiale fittile e numismatico, tra la metà del I ed il IV secolo d.C. 4. 

Numerosi sono i vasi vitrei provenienti da questo scavo: una bottiglia 
a ventre sferoidale, dal collo imbutiforme (MR 981), due brocche dal 
ventre a sezione quadrata (MR 982-3), cinque brocche a ventre conico 
(MR 984-7, 195) (fig. 3 e 4), una ampolla lenticolare (MR 198), una 
tazza troncoconica monoansata (MR 157), una coppa emisferica (MR 
989), una urna ovoidale (MR 182), alcuni balsamari tubolari e cam- 
panulati (MR 990-5). 

Gli scavi del 1906 hanno dato il pezzo più notevole di tutta la 
collezione bresciana, la ligula vitrea (MR 1046) (fig. 7), da un gruppo 

3 In base alle monete di Agrippa, Vespasiano, Adriano e Alessandro Severo (RIz- 
ZINI 11, p. 88, n. 6 ) ,  ed alle Iucerne: una con bollo POETASPHI (inv. MR 259, v. 
LOESCHKE tipo IX, p. 255 ss. e 293, tav. I11 n. 856 e MENZEL p. 60, fig. 49), l'altra dal 
beccuccio terminante ad angolo ottuso (inv. MR 753, v. LOESCHKE tipo I C ,  p. 217 e 
MENZEL p. 30, fig. 27). 

4 Indicative a tal fine le monete, riconosciute dal Rizzini (111, p. 360, n. 2) come 
MI3 di Vespasiano, Adriano, Faustina, Lucio Vero, Alessandro Severo, Otacilia e 
Costantino. Vi sono inoltre numerose lucerne, quali due dal beccuccio desinente ad 
angolo ottuso con volute (inv. MR 716 e 720, v. LOESCHKE tipo I C, p. 212 ss. e 
MENZEL p. 30, fig. 27)) una dal beccuccio lungo e arrotondato, con volute sul margine 
della spaila (inv. MR 244, v. LOESCHKE tipo IV, p, 225 ss., tav. 111 n. 365); altre tre, 
dal beccuccio corto e arrotondato (inv. MR 719, 723, 724, v. LOESCHKE tipo VI11 
p. 237 ss., tav. I11 nn. 662 e 672); cinque «Firmalampen» (inv. MR 721-2, 727-8, 257, 
v. LOESCHKE tipo IX e X, p. 255 ss., 280, 296); una lucerna dal disco con decorazione 
a rilievo (inv. MR 725, v. D.B. BAILEY, Greek and roman pottery lamps, London 1963 
(=BAILEY), p. 21, tav. I1 d), una ovoidale, bugnata (inv. MR 715, v. H. DERINGER, 
Romische Lampen aus Lauriacum, Linz 1965 (=DERINGER) pp. 54 e 115, n. 341, fig. 
33), ed infine una, pure ovoidale, con decorazione a rilievo (inv. MR 726, v. DERINGER 
pp. 55 e 116, n. 346, fig. 33). 



di tombe databili tra la metà del I e gli inizi del I11 secolo d.C. ', dalle 
quali provengono pure altri vasi vitrei, quali una fiala fusiforme (MR 
1050), alcuni balsamari, sia tubolari (MR 1048-9) che a lungo collo, 
dal ventre conico (MR 1047) ed alcuni frammenti. 

Nel 19 1 1 furono poi scoperte a Rebuffone altre due tombe, data- 
bili abbastanza esattamente. Del corredo di una, dell'ultimo quarto 
del I secolo d C 6 ,  fanno parte due brocche a ventre conico (MR 1061-2) 
(fig. 5 e 6) e due dal ventre a sezione quadrata (MR 1063-4). Dell'altra, 
della metà o seconda metà del I1 secolo d.C. ', un balsamario a ventre 
piriforme (MR 1067) e due tubolari (MR 1068-9). 

Parte della stessa necropoli si possono considerare le due tombe 
trovate nel giugno 1928 a porta Venezia, i cui corredi, oggi commisti, 
sono forse databili agli inizi del I1  secolo d.C. 8. Tra il materiale si 
trovano alcuni pregevoli vasi vitrei, come un piatto ovale, di vetro 
incolore (MR 164) (fig. 8), un bicchiere cilindrico, quasi incolore 
(MR 191 ), una coppa emisferica (MR 2174), ed alcuni balsamari, uno 
tubolare (MR 2 17 l), uno olliforme (MR 2 173) ed un altro lenticolare 
(MR 2172), e numerosi frammenti (MR 2163-2170, 2304-5). 

Pure sulla via per Verona, la tomba della Bornata, databile per 
l'evidenza del materiale al primo ventenni0 del I11 secolo d.C. 9, in 

5 In base ad alcune delle monete, riconosciute dal Rizzini (I11 p. 372, n. 3)  come 
MB di Nerone, Galba, Domiziano, Traiano, Adriano, Sabina, Antonino Pio, Faustina 
Maggiore, Marco Aurelio, Faustina Minore, Giulia Domna e Giulia Mesa. Ed inoltre, 
per la tipologia delle lucerne: una, bronzea, con beccuccio allungato e arrotondato (inv. 
MR 729, v. LOESCHKE tipo XIX, p. 321, tav. XXI, n. 1054 a), una, fittile, dal beccuccio 
desinente ad angolo ottuso piuttosto largo, con volute (inv. MR 737, v. LOESCHKE 
tipo I C, p. 212 ss.), due con bollo DESSI, una delle quali con coperchio a forma di 
pigna (inv. MR 738 e 731, v. LOESCHKE tipo IX e X, p. 255 ss.), numerose «Firma- 
lampen* con bolli CRESCES, FESTI, FORTIS, NERI, OCTAVI, Q.G.C., VETTI 
(inv. MR 730, 732-3, 734-6, 741-3, v. LOESCHKE p. 255 ss., 280, 296 ss.). 

6 Ciò si può argomentare dalle monete di Vespasiano e Domiziano (RIZZINI 111, 
p. 378, nn. 51-3) e dalle lucerne: una, con bollo ATIMETI (inv. MR 744, v. LOESCHKE 
tipo X, p. 255 ss., 273, tav. 111, n. 856), l'altra con beccuccio corto arrotondato ed una 
serie di archetti sulla spalla obliqua (inv. MR 745, v. LOESCHKE tipo VIII, p. 237 S., 
tav. 111, nn. 662 e 672). 

7 Come indicano le monete di Tiberio, Traiano, Antonino Pio, Faustina Minore 
(RIZZINI 111, p. 380, n. 65) ed una lucerna dal beccuccio corto e arrotondato, e dal 
disco ornato con rosone (inv. MR 746, v. LOESCHKE tipo VIII, p. 237 ss.). 

8 Per la presenza di una lucerna con la base a forma di orsetto (inv. MR 741, 
v. LOESCHKE tipo X, p. 257 ss., tav. XVIII, n. 997 e p. 341 ss.). 

9 Monete di Adriano e Caracalla (Cohen 11, p. 186, n. 686; 111, p. 430, n. 486) 
e lucerna con bollo CRESCES (inv. MR 931, v. LOESCHKE tipo X, pp. 256 e 296 e 
MENZEL p. 60, fig. 52). Vedi RIZZINI, in Kommentari d. Ateneo», 1894, adunanza 
dell'l l febbraio, p. 62. 



cui furono trovati tre vasi vitrei, e precisamente: una tazza frarnrnen- 
taria con piede ad anello, un balsamario a lungo collo dal ventre cam- 
paniforme (MR 152) ed una bottiglia mercuriale (MR 2066). 

Un'altra bottiglia mercuriale fa parte del corredo funebre di una 
tomba della seconda metà del I1 secolo d.C., in frazione Noce (MR 
2245) lo. 

E ancora, in frazione S. Alessandro si trovò nel 1887 una tomba, 
probabilmente di epoca vespasianea l', in cui stavano uno specillo vi- 
treo (MR 1460) ed un'olla ovoidale con coperchio (MR 1466-7); in 
frazione S. Eustacchio, da una tomba dell'inizio del I1 secolo d.C. 
proviene una anforetta a ventre ovoidale (MR 1198). 

Pure il territorio bresciano è ricco di trovamenti di vetri, ora al 
Museo di Brescia: a Isorella, in una tomba della seconda metà del I1 
secolo d.C. 13, si rinvennero due brocche dal ventre a sezione quadrata 
(MR 1471-2), una coppa emisferica (MR 1474), un balsamario a ventre 
sferoidale (MR 1472) ed uno a ventre piriforme (MR 1473). 

Da Scovola proviene il materiale di cinque tombe, scoperte nel 
1895 e databili tra la fine del I secolo a.C. e la fine del I secolo d.C. 14; 

di questi corredi funebri fanno parte una brocca dal ventre a sezione 
quadrata (MR 184) (Tav. A), una a ventre piriforme (MR 183) ed 
un'altra a ventre conico (MR 201), due piatti rotondi (MR 1489A, 
202), un piattino di vetro <<murrino>> (MR 177) (fig. l o ) ,  una coppa 
baccellata (MR 167), una «a sacco» (MR 192) (fig. 13)' ed inoltre tre 
balsamari a ventre piriforme (MR 1492, 1493, 1499), due a ventre 
sferoidale (MR 1490), uno a ventre ovoidale (MR 1491) e quattro 
belsamari tubolari (MR 1494-5-6-7). 

Nella stessa località, nel 1897, furono scoperte altre due tombe 15, 

10 Delle tre monete del corredo una fu riconosciuta dall'autore delia relazione di 
scavo come MB di Faustina (Reg. Ingr. 1954, n. 6). 

" Del corredo fa parte una sola moneta, di Vespasiano (RIZZINI, 11, p. 33, n. 3; 
Reg. Ingr. Rizzini p. 48). 

12 Come si pub dedurre per la presenza di due monete, l'una di Claudio e l'altra 
di Traiano (RIZZINI, 11, p. 18, nn. 1 e 2; Reg. Ingr. Rizzini, p. 153). 

13 Nel corredo, una moneta di Antonino Pio (RIZZINI, 11, p. 71, n. l), una lucerna 
dal beccuccio desinente ad angolo ottuso, con volute (Inv. MR 755, v. LOESCHKE tipo 
I C, p. 212 ss., tav. 111, n. 51 e MENZEL tipo C, p. 30, fig. 27), ed una con bollo 
FORTIS (Inv. MR 756, v. LOESCHICE tipo X, p. 256 ss. e p. 280, tav. XVIII, n. 997 
e MENZEL, p. 60, fig. 53). 

l4 Per la presenza di monete repubblicane, nonché di Cesare, Augusto, Claudio e 
Vespasiano (Reg. Ingr. Rizzini, p. 112; MINI, 11, p. 74, nn. 3-7). 

15 R~znm,  11, p. 82, nn. 1-6. 







Fig. 7: Ligula di vetro quasi incolore, da Rebuffone 1906 

Fig. 8: Piatto ovale di vetro quasi incolore, da porta Venezia 

Fig. 9: Coppa cilindrica decorata con 
usnake-threadm, da Forcello 190 1 

Fig. 10: Piattino di vetro emurri- 
no», da Scovola 1895 



Fig. 11 e 12: Brocche a ventre conico, da Cividate Camuno 

Fig. 13: Coppa «a sacco», da Scovola 
18% 

Fig. 14: «Zarte Rippenschale* di vetro 
giallo, da Fornaci 



Fig. 15: Coppa bacceliata, di vetro «murrino» marrone e bianco 

Fig. 16: Balsamario soffiato a stampo, 
in forma di dattero 

Fig. 17: Balsamario di vetro giallo, 
a ventre discoide 



Fig. 18: Coppa «a sacco» di vetro rosso scuro 

Fig. 19 : Tazza monoansata, decorata con asnake threadw 

Fig. 20: Coppa costolata, soffiata a stampo 



Tav. A: Brocca dal ventre a sezione quadrata, da Scovola 1895 
Anforetta da Bagnolo Mella 
Olpe, di provenienza sconosciuta 





pur'esse ricche di materiale vitreo, quale una brocca dal ventre a se- 
zione quadrata (MR 1519) ed una bottiglia a ventre piriforme (MR 
1520); mancano invece monete e lucerne che forniscano dati per la 
cronologia delle tombe. 

Anche in va1 Camonica, a Cividate Camuno, furono rinvenuti dei 
vetri, in un corredo funebre della metà I - metà I1 secolo d.C.16: una 
olla ovoidale (Sovr. 5329), una tazza trococonica (Sovr. 5338), cin- 
que brocche a ventre conico (Sovr. 5330-4) (fig. 11 e 12) e due bal- 
samari a lungo collo, d a  ventre conico (Sovr. 53 36-7). 

Non mancano d'altronde tra i vetri del territorio bresciano pezzi, 
anche notevoli, di cui si ignora l'esatta provenienza, come uno dei più 
bei pezzi della collezione, la coppa baccellata di vetro «murrino», 
marrone con venature bianche (MR 174) (fig. 15). 

Questi i principali dati cronologici, che per la maggior parte dei 
vasi vitrei confermano la datazione corrente. A volte però i trovamenti 
bresciani suggeriscono delle variazioni alla datazione di alcune forme 
e tipi. 

Così la «zarte Rippenschale~ di vetro giallo, rinvenuta nel 1893 
alle Fornaci l7 (fig. 14), in una tomba, assieme ad un MB di Probo, 
due cosiddetti «lacrimatoi» ed un orcio (non rintracciabili ora nel 
Museo), mostra come queste elegantissime coppe fossero ancora usate, 
magari come oggetti di antiquariato, verso la fine del I11 secolo d.C. 
D'altronde, alcuni esemplari o frammenti scoperti recentemente in con- 
testi di età tiberiana, se non addirittura augustea, che vengono ad ag- 
giungersi a quelli già noti, suggeriscono la possibilità che queste ele- 
gantissime coppe, considerate fino ad ora proprie dell'età claudia, 
siano state prodotte anche prima; sembra comunque indiscutibile che 
verso la metà del I secolo questa produzione abbia raggiunto il suo 
acme, dato che a quell'epoca risale la maggior parte degli esemplari 
conosciuti 18. 

Quanto alla localizzazione dei centri di produzione, questi dove- 
vano essere indubbiamente più d'uno; i numerosi peni  che recente- 

16 Come si può desumere da una lucerna, dal beccuccio largo, desinente ad angolo 
ottuso con volute (Inv. Sovr. 5335, v. LOESCKKE, tipo I C, p. 212 ss. e MENZEL 
p. 30 ss.). 

17 Inv. MR 173; RIZZINI, 111, p. 396, n. 59. 

18 G. U L B E R T , D ~ ~  rornischen Donaukastelle Aislingen und Burghofe, Berlin 1959, 
p. 58, tav. 13:24-26 e tav. C,2-4; S.E. HAEVERNICK, Die Verbreitung der d a r t e  Rippen- 
schalen» in «JhZMusMainz», 14, 1967, pp. 153-166, tav. 43. 



mente la Haevernick ha aggiunto alla sua cartina dei «Fundorte» sem- 
brano sottolineare la concentrazione delle «zarte Rippenschalen » in 
tre grandi zone: Italia nord-orientale e Jugoslavia, 1talia nord-occi- 
dentale e Svizzera, Valle del Reno; ovviamente, ognuna di esse deve 
aver avuto un suo centro di produzione 19. Forse un dettagliato studio 
tipologico comparativo sulla forma, qualità e colori predominanti in 
ogni zona potrebbe aiutare a chiarire il problema. 

Insolita è pure la datazione del piatto ovale di Brescia (fig. 8), 
proveniente dalle tombe di porta Venezia, i cui corredi, oggi commisti, 
sono databili in base al materiale fittile agli inizi del I1 secolo d.C., 
mentre manca materiale più tardo ". Ora Gesto tipo di piatto, diffuso 
più che altro nei paesi orientali dellYimpGo, e molto probabilmente 
di fabbricazione egiziana, è stato finora considerato della fine del I11 o 
del IV secolo d.C.. dato che non si conoscevano esemplari da contesti 
più antichi 21. I1 piatto bresciano sembra proporre una datazione ben 
più alta, che vorremmo però confermata da altri trovamenti archeolo- 
gici. A questa datazione più alta non si oppone d'altronde la qualità 
del vetro incolore, che si credeva posteriore al 150 d.C., mentre sco- 
perte e studi recenti hanno dimostrato essere stato usato già verso la 
fine del I secolo d.C.*. 

La stessa qualità di vetro notiamo nella coppa cilindrica decorata 
con «snake-threads* (fig. 9 ) ,  proveniente dalla necropoli di Forcello, 
il cui materiale, per la presenza di monete e lucerne, è databile al più 
tardi alla metà del I1 secolo d.C. 23. 

Ciò conferma la cronologia più alta di questo genere di decorazio- 
ne, molto comune tra i vetri renani del I11 e IV secolo, ma proba- 
bilmente originaria dei paesi orientali, con filamenti dello stesso co- 
lore del vaso; nei più tardi esemplari occidentali, renani, la decora- 
zione è realizzata invece con filamenti di colore o di colori diversi dal 

l9 M.C. CALVI, The roman Glass of northern Italy, in «Bulletin of the Haaretz 
Museum, Tell Aviv», 8, 1966, p. 55 ss. 

Inv. MR 164; v. nota 8. 

21 D.B. HARDEN, Roman glass from Karanis, Ann Arbor 1936, p. 47 ss.; C. ISINGS, 
Roman Glass from dated finds, Groningen 1957, f. 97 b, p. 117; M.C. CALVI, I vetri 
romani del Museo di Aquileia, Aquileia 1968, p. 155. 

22 D.B. HARDEN, Ancient Glass, II : Roman, in «The Archeological Journal~ 
CXXVI, 1970, p. 61; D.B. WRDEN and J. PRICE, Excavations at Fishbowne 1961-1969, 
The Glass, in ~Reports of the research Committee of the Society o£ Antiquaries of Lon- 
don» XXVII, 1971, passim. 

23 Inv. MR 163; v. nota 2. 



fondo, e non si hanno mai esemplari come il nostro, con decorazione 
incolore o quasi, su fondo uguale; questo pezzo, come pure la tazza 
monoansata bresciana (fig. 19), della quale si ignora l'esatta prove- 
nienza, devono perciò essere considerati di produzione orientale ? 

Del tutto eccezionale è poi la quantità di brocche a ventre conico 
provenienti dal territorio bresciano. 

Queste brocche, di cui furono trovati qui ben diciassette esem- 
plari, sono piuttosto comuni nel mondo romano tra la metà del I e 
la fine del I1 secolo d.C. Distinguendo tre diversi tipi di brocche co- 
niche: 
a) senza piede, con ansa angolare semplice 
b) con piede, ed ansa angolare semplice 
C) senza piede, con ansa curva, dal codolo a pizzicature 
si notano delle interessanti differenze riguardo all'area di diffusione 
ed alla cronologia dei vari tipi. 

Infatti il tipo a), come quindici dei diciassette esemplari di Bre- 
scia (fig. 2, 3 ,4 ,5 ,6 ,  11, 12), sembra essere il più antico, di età clau- 
dio-neroniana ", più recente e più ra,ro il tipo b), come due delle broc- 
che di Brescia (fig. l), i cui esemplari più antichi sono di periodo fla- 
vio " e che tuttavia non sembra aver durato più a lungo del tipo a). 
Contemporaneo al b) sembra essere stato il tipo C )  ", che presenta pe- 

24 Inv. MR 160; D.B. HARDEN, Ancient Glass, 11: Roman, op. cit., p. 55. 

Da Forcello, inv. MR 881; da Rebuffone 1903, inv. 984-7, 195; da Rebuffone 
1911, inv. MR 1063-4; da via Moretto, inv. MR 180; da Scovola 1895, inv. MR 201; 
da Cividate Camuno, inv. Sovr. 5330-4. Al Museo di Gavardo si trova un altro esem- 
plare, proveniente dal «Lugone» di Salò (P. SIMONI, Ripresa dello scavo nella necropoli 
romana del «Lugone» dt Salò (Brescia), in «Annali del Museo di Gavardo» 10, 1972, 
p. 91, tomba 102 n. 5. 

26 C .  ISINGS, OP. cit., f .  55 a, p. 72; G. ULBERT, OP. cit., p. 63, tav. 13, n. 32; 
D.B. HARDEN, Excauations at Fishbourne, op. cit., p. 358, n. 91, fig. 142; Este, Museo 
Nazionale Atestino, da necropoli Morlungo, tomba 10, inv. C n. 566. Tale datazione è 
confermata dagli esemplari bresciani. 

n D, Forcello, inv. MR 879; prov. ignota, inv. MR 1087. 

28 C. ISING, OP. cit., f.  55 b, p. 73; I~ . ,  Glass from rornan barrows at Esch, in «h- 
nales du 2" Congrès des JIV, Leyden 1962», Liège 1962, p. 71; D.B. HARDEN, Excava- 
tions at Fishbourne, op. cit., p. 358, n. 90, fig. 142. 

29 M. VANDERHOEVEN, Verres romains des Musées Curtius et du urne à Li2ge, 
Liège 1961, p. 70: n. 76, tav. XVII; n. 80, tav. XVIII; n. 80 b. F. FREMERSDORF, 
Die Denkmaler des r6mischen Koln, N, Das naturfarbene sogenannte blaugrune Glas 
in Koln, Koln 1958, p. 32, tav. 47 e p. 33, tav. 49. 



rò un'area di diffusione molto diversa, praticamente limitata alla zona 
belgo-renana, con qualche sporadico &empio nei paesi del Mediter- 
raneo orientale 30. 

Potremmo dire dunque che il tipo C) si trova dove non si trovano 
gli altri due tipi; infatti, mentre il tipo b)  è molto raro, l'area di dif- 
fusione del tipo a) è nettamente caratterizzata da una alta concentra- 
zione di esemplari nella Cisalpina, soprattutto nella zona mediopada- 
na 'l; esso doveva dunque avere qui il suo centro di produzione, come 
probabilmente in area belgo-renana stava quello del tipo C).  

Se le brocche a ventre conico sono significative per il loro alto 
numero, un pezzo addirittura eccezionale nella collezione bresciana è 
il cucchiaio di vetro quasi incolore (fig. i ) ,  proveniente dagli scavi 
del 1906 nella necropoli di Rebuff one l*. 

I romani usavano due tipi di cucchiaio, la ligala ed il cochlear, in 
osso, bronzo, argento o, più raramente, in vetro 33. 

I1 cochlear aveva a volte una concavità oblunga, piuttosto profon- 
da, connessa ad un manico terminante con un motivo decorativo, a 
volte una concavità rotonda e poco accentuata, quasi piatta, connessa 
ad un manico diritto e appuntito. Sappiamo dagli autori antichi che 
il cochlear veniva usato per mangiare uova, chiocciole e molluschi con 

30 J. BEGUIN, Le verre en Belgique: Liege, in «Bulletin de l'association interna- 
tionale pour l'histoire du verrep, n. 5, 1967-1970, p. 82, fig. 97; M. VANDERHOEVEN, 
op. cit., p. 72, n. 77, tav. XVII; p. 73, n. 78 e 79, tav. XVIII; O. VESSBERG, Roman 
Glass in Cyprus, in «OpArch» VII, 1952, p. 125 e 128, tav. V: 15; E.B. DUSEMBERY, 
Ancient Glass from the Cemetevies of Samofhrace, in «JGS» IX, 1967, n. 47, p. 47, 
fig. 47. 

31 All'alto numero di esemplari provenienti da Brescia e dal territorio bresciano si 
devono aggiungere quelii del Piemonte (Torino, Museo di Antichità, inv. 3457 e 3463), 

3 5 W a  e due di Milano (Direzione Civiche Raccolte d'Arte, Castello Sfonesco, inv. - 
4 

esem~lari senza inv.), di Lovere (Milano, Direzione Civiche Raccolte d'Arte. Castello 
1936 "1936 1936 '1936 1936 

Sforzesco: inv. 53, m, 3, m, =), del territorio veronese (Verona, Museo 

Archeologico al Teatro romano in;. 16, 116, 139, 100)) di Aquileia (Aquileia, Museo 
Nazionale Archeologico, inv. 12924; v. M.C. CALVI, 1 vetri romani del Museo di Aqui- 
leia, op. cit., p. 60, n. 153)) di Este (Este, Museo Nazionale Atestino: da Necropoli 
Morlungo t. 10, inv. C n. 566 ed altra I.G. 15556), del territorio rodigino (E. ROFFIA, 
Vetri romani conservati nella Accademia dei Concordi e al Museo del Seminario di 
Rovigo, in «Padusa» VIII, 1972, 3-4, p. 106, n. 23, tav. 3 e I l ) ,  e padovano (Padova, 
Museo Civico, inv. XIX 261 e s.i.). 

32 Inv. MR 1046; v. nota 5. 

33 F. TAMBRONI, S.V. cucchiaio in «EI» XII, p. 72; HUG, S.V. LG#el in «PW» XIII, 
C. 965 ss. 



la punta del manico, estraendo il contenuto con la parte concava, o 
infilzando l'animaletto con la punta del manico ". 

La ligula invece aveva una forma molto simile a quella dei nostri 
cucchiai, con una concavità allungata, ovale, più o meno appuntita, 
ed il manico diritto o leggermente curvo, terminante con un orna- 
mento. Sappiamo che la ligula era usata per schiumare il miele, to- 
gliere dai vasi unguenti o polveri, e comunemente come arredo da 
tavola 35. 

Le fonti antiche non danno nessuna notizia riguardo al particolare 
uso cui fossero destinati i cucchiai di vetro. Si può pensare a salse o 
intingoli che potessero intaccare il metallo se non, ancora una volta, 
ad un uso rituale. 

Ad uso rituale sembra dovuta la presenza dei cucchiai nei cor- 
redi funebri, dove indubbiamente venivano posti assieme ai cibi de- 
stinati al nutrimento dei defunti nell'al di là. 

Conosciamo cucchiai di vetro lisci, o decorati, per lo più con sfa- 
cettature. 

Due cochlearia ed una ligula sfacettati sono stati trovati a Karanis; 
altre tre ligulae sfacettate, frammentarie, sono al British Museum: una 
proviene da Londra stessa, l'altra dall'isola di Melo, e la terza da Ro- 
ma; una integra è stata trovata a Merida, ed un'altra fa parte della col- 
lezione Sangiorgi ". 

Una indicazione per la cronologia dei cucchiai sfacettati è sugge- 
rita da un esemplare frammentario, probabilmente una ligula, trovato 
recentemente a Fishbourne, nel Sussex, e databile, per criteri strati- 
grafici, tra il 10 ed il 270 d.C.; d'altronde, il tipo di sfacettatura sem- 
bra proprio del I - inizi I1 secolo d.C., e tale datazione è confermata 
dall'esemplare di Merida, proveniente da una tomba del I secolo d.C. 

Ligulae liscie, non decorate, come quella di Brescia, sono state 
trovate l'una, integra, a Cipro e l'altra, frammentaria, a Nimes il 

3. FORCELLINI-FURLANETTO-CORRADINI-PERIN, S.V. cochlear; «Thes.l.L.» 111, S.V. 

cochlear, 1398, p. 44 ss.; E. SAGLIO, S.V. cochlear in «Daremberg Saglio» I ,  2, p. 1266. 

35 H .  THEDENAT, S.V. ligula in ~Daremberg Saglio» 111, 2, p. 1253 ss.; FORCELLINI- 
FURLANETTO-CORRADINI-PERIN, S.V. ligula. 

36 D.B. ICARDEN, Roman glass from Karanis, op. cit., p. 286. 

37 D.B. HARDEN, Excavations at Fishbourne, op. cit., p. 333, n. 31, fig. 138. In: 
RAUL ROCHETTE (Troisième mémoire sur les antiquités chrétiennes des catacombes, in 
«Mem. de 17Academie des Inscriptions et Belles Lettres» XIII ,  1838, p. 682) vi è un 
accenno a ccuillers crystalu trovati in una tomba di Cuma, dei quali manca però 
una più precisa notizia. 



nostro esemplare, proveniente da un gruppo di tombe di Rebuffone, 
databile tra la metà del I e gli inizi del I1 secolo d.C., fa pensare che 
il tipo decorato e quello liscio siano contemporanei. 

La vastità dell'area di diffusione dei cucchiai di vetro, dall'Egitto, 
Melo e Cipro a Roma, Cuma, Merida, Nlmes, Fishbourne e Brescia. 
mostra come questi oggetti, seppure non molto comuni, fossero usati 
in tutto il mondo romano. 

E da tutto il mondo romano sembrano giungere i vetri della col- 
lezione bresciana, per la varietà dei tipi e delle «fabbriche», quale 
non ci meravigliamo di trovare in una località centropadana che in 
tutte le manifestazioni della sua cultura mostra di recepire una note- 
vole varietà di influssi artistici e culturali. 

Osserviamo anzitutto che nel territorio bresciano è stato trovato 
un unico pezzo aquileiese, un balsamario di vetro giallo a ventre di- 
scoide " (fig. 17). Ciò potrebbe confermare la constatazione, fatta altre 
volte, che i prodotti dell'artigianato aquileiese, siano essi vetri come 
ambre e gemme, sono praticamente concentrati nella Venetia e si fan- 
no più rari oltre il cosiddetto «anello di Bergamo». D'altronde, una 
certa disparità si nota in tutta l'arte e la cultura romana della Cisal- 
pina, disparità che mostra il linearismo veneto coesistere con l'eclet- 
tismo emiliano-lombardo e con il carattere più tipicamente provinciale, 
legato al mondo transalpino, del Piemonte. 

Numerosi invece nel territorio bresciano i pezzi, forse importati 
dall'oriente: il balsamario in forma di dattero (fig. 16) 39 e la patera 
a sottili costolature (fig. 20) a, ambedue pezzi soffiati a stampo, pre- 
sumibilmente di produzione siriaca; le coppe a sacco (fig. 13 e 18) " 
che possiamo considerare cipriote; il piatto ovale (fig. 8) ", nonché 
la coppa e la tazza monoansata, decorate con «snake threads~ (fig. 9 e 
19) ", probabilmente egiziani. 

Per quale via questi pezzi «orientali» sono giunti a Brescia? Se 
Aquileia era centro del commercio, oltre che della produzione del ve- 

" Inv. MR 1102. 

3 Inv. MR 1112. 

* Inv. MR 170. 

Inv. MR 192, da Scovola 1895; inv. MR 194. 

Inv. MR 164. 

43 Inv. MR 163 e 160; v. note 23 e 24. 



tro, questi pezzi possono provenire dall'oriente, via Aquileia; d'altron- 
de, se è valida la supposizione che vetrai siriaci quali Ennione e Ari- 
steas abbiano avuto nella loro attività un «momento» aquilieiese, i 
vetri soffiati a stampo, cioè il dattero e la coppa (fig. 16 e 20)' che ab- 
biamo detto esiriaci*, possono invece essere considerati aquileiesi. A 
questo proposito non si può dimenticare che l'area di diffusione dei 
vetri di Ennione e di Aristeas va appunto dalla Siria e da Cipro alla 
Venetia ed alla valle del Po 44. 

Se invece neghiamo che Aquileia, oltre che luogo di produzione, 
fosse il centro principale per il commercio del vetro, e che artigiani 
siriaci abbiano avuto li una loro vetreria, allora dobbiamo supporre 
che i vetri «orientali» giungessero nella Cisalpina tramite qualche altro 
porto adriatico ". 

Argomento a favore di questa seconda ipotesi potrebbe essere la 
scarsità di tipi vetrari prettamente aquileiesi nel territorio bresciano, 
mentre l'evidente analogia, specialmente tecnologica, tra i vetri aqui- 
leiesi e quelli della Lomellina e del Canton Ticino, presupponendo 
un legame tra questi centri di produzione vetraria, sembra avallare 
la prima ipotesi. 

Forse il più palese esempio dell'analogia fra i vetri aquileiesi e 
quelli ticinesi è dato dal vetro con decorazione a spruzzo, come quello 
dell'anfora bresciana di vetro da Bagno10 Mella (Tav. A) e della brocca 
conica del Museo Poldi Pezzoli &. Questo vetro, che si trova in note- 
vole quantità sia ad Aquileia che nel Canton Ticino, per la qualità del 
vetro di fondo sembra strettamente affine ai prodotti aquileiesi, e per 
l'impiego in vasi soffiati a stampo sembra legato alla produzione siria- 
ca, o meglio sidonia 

Ciò varrebbe allora a confermare il ruolo di Aquileia non solo 
come centro di produzione vetraria, ma anche come centro di di&- 
sione di tale artigianato nella Cisalpina, forse con l'emigrazione di 
maestranze che avrebbero dato luogo 
duzione vetraria, presumibilmente -là 
cilmente la materia prima essenziale, 

al sorgere di altri centri di pro- 
dove si trovava abbastanza fa- 
la silice, quale poteva essere il 

44 D.B. HARDEN, Ancient glass, 11: Roman, op. cit., p. 49 ss.; M.C. CALVI, La 
coppa vitrea di Aristeas nella collezione Strada, in «JGS» VII, 1965, p. 9 ss. 

45 M.C. CALVI, The roman glass of northern Italy, op. cit. 

46 Inv. MR 175. Milano, Museo Poldi Pezzoli, inv. 1440. 

47 M.C. CALVI, I vetri romani del Museo di Aquileia, op. cit., p. 183. 



sabulum album in Ticilziensi di Plinio L'esistenza di una produzione 
vetraria mediopadana sembra comprovata d'altronde dalfa presenza 
di t i ~ i  ~eculiari di auesta zona. auali le brocche a ventre conico e forse 

I L I I I 

un tipo particolare di colombe e di balsamari a lungo collo, dal ventre 

D'altro canto, le bottiglie mercuriali, provenienti probabilmente 
dalla Gallia meridionale ed il balsamario lenticolare 'l, di un tipo 
documentato prevalentemente in Renania, sottolineano la varietà- e 
l'intreccio di commerci che portavano nel territorio bresciano i vetri, 
oggi riuniti in questa importante collezione. 

* N.H. XVII, 25. 

49 Brocche a ventre conico, v. nota 31; colombe: M.C. CALVI, The roman glass o! 
northern Italy, op. cit.; balsamari a lungo collo: M.C. CALVI, I vetri romani del Museo 
di Aquileia, op. cit., p. 138, tipo Cy2, tav. 22: 2 e tav. M: 2; Museo di Brescia, inv. 
MR 152, dalla Bornata (v.  nota 9) e inv. MR 155. Nel magazzino del Museo di Brescia 
si trova un blocchetto di vetro venato, marrone chiaro (inv. MR 2421), che potrebbe 
essere un resto di lavorazione; sarebbe un elemento determinante per comprovare l'esi- 
stenza di una industria vetraria rnediopadana, ma purtroppo mancano notizie precise 
circa la provenienza di  questo pezzo, dono Bonpensiero del 1964. Sembra sia stato tro- 
vato in località cascina Beleo, nel comune di Bonpensiero. 

Inv. MR 2066, dalla Bornata (v. nota 9); inv. MR 2246, da fraz. Noce (v. nota 
10); inv. MR 153-4. Vedi: M.C. CALVI, I vetri romani del Museo di Aquileia, op. 
cit., p. 57. 

51 Inv. MR 2172, da porta Venezia, v. nota 8. Vedi per il tipo: F. FREMERSDORF, 
Die Denkmaler des romischen Koln, IV, op. cit., p. 42, tav. 86. 



EZIO BUCHI 

FIRMALAMPEN E ANFORE " ISTRIANE" 
DEL MUSEO ROMANO DI BRESCIA 

Sono chiamate Firmalampen l o factory lamps ' quelle lucerne che 
hanno sul fondo un marchio ad indicare il nome della ditta che le ha 
fabbricate; costruite con due distinte matrici, possono essere di ar- 
gilla ma anche, seppure raramente, di bronzo; la spalla, decorata da 
due o tre borchiette incise o forate (solitamente 'due negli esemplari 
ansati), è larga e per lo più spiovente verso l'esterno; il disco, al cen- 
tro del quale si apre un foro (infundibulum) per l'introduzione del- 
l'olio, è talvolta sobriamente figurato; il beccuccio molto allungato 
è attraversato da un solco più o meno superficiale, la cui forma ha 
fatto denominare queste lucerne «a canale chiuso* o xa canale aper- 
to» '; sul fondo appaiono in rilievo uno o più anelli. 

Per le Firmalampen bresciane, suddivise secondo l'ordine alfa- 
betico dei bolli ', si è seguita la classificazione tipologica del Loeschcke- 
MenzelS, che pur prevedendo cinque tipi (IX-a, IX-b, IX-C, X e X-for- 

1 Introdotta alla fine del secolo scorso (0. FISCHBACH, Komische Lampen aus 
Poetouio, Graz 1896), questa definizione fu in seguito accettata quasi unanimemente. 

H.B. WALTERS,  Catalogue of the greek and roman lamps in the British Museum, 
London 1914, pp. XXIV-XXV, 135-142; 0. BRONEER, Terracotta lamps. Corinth, IV, 2, 
Cambridge (Massachusetts) 1930, pp. 87-88, 184-185; T. SZENTLÉLEKY, Ancient lamps, 
Budapest 1969, pp. 89-94. 

3 In Italia ricordano questa suddivisione: L. MERCANDO, Lucerne greche e ro- 
mane dell'Antiquarium Comunale, Roma 1962, pp. 16-17; V .  RIGHINI, Le lucerne el- 
lenistiche r rcmane di Faenza e del territorio faentino, in Studi Faentini in mi 
moria di Mons. G. Rossini, Faenza 1966, pp. 181-190; V .  Fusco - B. MERLO, Lucerne 
fittili romane. Raccolta Silvestri, in «Padusa», V I ,  2, 1970, pp. 74-83. 

4 È l'ordine già adottato dal C.I.L., XV, 2. 

5 S .  LOESCHCKE, Lampen aus Vindonissa, Zùrich 1919, pp. 255-298; H .  MENZEL, 
Antike Larnpen im romisch-germanischen Zentralmuseurn zu Mainz, Mainz 1954, pp. 
60-7 1. 



ma corta) è stato necessario ampliare, come già per il materiale aqui- 
leiese ', con i tipi X-b e X-c ', che rappresentano i due stadi del lento 
e progressivo deterioramento del tipo X. Soltanto alcuni esemplari si 
staccano dalle solite forme meccanicamente ripetute, che segnano il 
passaggio da un artigianato artistico di serie ad-una produzione dozzi- 
nale e spesso grossolana: un pezzo probabilmente unico rappresenta 
un orso che sostiene con la zampa sinistra anteriore una Firmalampe 
di tipo X-6 anepigrafa (cat. n. 111 e Tav. IX); eleganti nella forma 
ed originali nell'esecuzione sono due lucerne anepigrafe a foggia di 
elmo gladiatorio 8, che il territorio bresciano ha restituito in due ver- 
sioni diverse (cat. nn. 108-109 e Tav. VIII). Particolarmente inte- 
ressante infine il rinvenimento nel 1906 a ~ebuffone di una lucerna 
a forma di pigna con il marchio C. DESSI (cat. n. 25 e Tav. VII), 
che ricomparendo anche sulle comuni Firmalampe?~ ha permesso di 
mettere in relazione le due produzioni '. 

L'indagine cronologica, che può avvalersi di numerosi dati for- 
niti dalle necropoli scoperte per lo più nel suburbio alla fine del se- 
colo scorso o agli inizi del '900, offre risultati di qualche utilità ai 
fini di una datazione autonoma delle Firnalampen bresciane. 

a) Brescia, Bornata (presso Manicomio Nuovo), 12 O t tobre 1 89 3 : una 
lucerna CRESCES (cat. n. 14) in associazione probabilmente ad un 
G.B. di Adriano e a un M.B. di Caracalla lo. 

b) Isorella (BS), Marzo 1902: una lucerna FORTIS (cat. n. 37) in 
associazione a un G.B. di Antonino Pio del 151 d.C. l'. 

C) Brescia, Via Carlo Zima, fuori Porta Cremona, Ottobre 1905-Feb- 

6 E. BUCHI, Lzrcerne del museo di Aquileia. I-Lucerne romane con marchio di  
fabbrica, Aquileia 1975; a questo volume si rinvia per una più ampia e dettagliata 
trattazione delle Firmalampea. 

7 Si rimanda alie Tavv. 1-11-111 per la documentazione fotografica dei sette 
tipi, ai quali è stato aggiunto anche un esemplare con archetto. 

8 M.C. GENITO GUALANDI, Due lucerne Tornane n forma d i  elmo nel Museo 
Civico Archeologico, estr. da Strenrra Storica Bolognese, XVI, Bologna 1966, pp. 169- 
174; BUCHI, Lucerne d i  Aquileia, cit., pp. 70-71. 

9 BUCHI, Lucerne di Aquileia, cit., pp. 205-207. 

lo P. RIZZINI ,  Notizia d i  una tomba romana a ustione, scoperta alla Bornata, 
in Lommentari dell'Ateneo di Brescia», 1894, pp. 62-68. In  seguito questo autore,, 
i cui lavori consultati appaiono tutti nei «Commentari dell'Ateneo di Brescia», sara 
citato con il cognome seguito dall'anno di edizione della rivista. 



braio 1906: due lucerne FORTIS e POETHASPI (cat. nn. 5 1 e 82) 
provengono da una piccola necropoli, in cui furono trovati M.B. di 
M. Agrippa, Vespasiano, Adriano, Alessandro Severo e altri tre il- 
leggibili ma datati fra il 39 a.C. e il 235 d.C. '*. 
d) Brescia, Forcello, fondo Fumagalli, Dicembre 1900-Marzo 1901: 
da una necropoli, formata da un centinaio di tombe, provengono 24 
lucerne AGILIS, CASSI, CERIALIS, L.D.P., FORTIS 6 es., LV- 
CIVS, OCTAVI 4 es., SEXTI 2 es., VETTI, VIBIANI, VIBIVS, 
VRSIO, due anepigrafe a foggia di elmo gladiatorio e una, sempre 
anepigrafa, con due lucignoli e archetto per sospensione (cat. nn. 1, 
8, 9, 21, 34, 38, 39, 42, 43, 55, 68, 75-78, 86, 87, 92, 95, 106-110) 
e 34 fra M. e G.B. consunti, che tuttavia sono stati datati fra l'età 
augustea e Antonino Pio 13.  

e) Brescia, Rebuffone, cortili di Santo Moneta di Vestone e dei fra- 
telli Cavagnini di Agostino, Luglio-Agosto 1903: da una quindici- 
na di tombe provengono 7 lucerne CRESCES 2 es., C. DESSI, FOR- 
TIS 2 es., LVPATI, anepigrafa (cat. nn. 15, 18, 24, 33, 57, 70, 145) 
e 36 monete, delle quali sette M.B. appartengono a Vespasiano, Adria- 
no 2 es., Faustina Maggiore, M. Aurelio e Lucio Vero, Alessandro Se- 
vero, Marcia Otacilia e un P.B. a Costantino I 14. 

f )  Brescia, Rebuffone, sulla destra della via per Rezzato, 1906: da varie 
tombe provengono 1 1 lucerne COMMVNIS, CRESCES, C. DESSI, 
FESTI, FORTIS, Q.G.C., NERI, OCTAVI 2 es., VETTI, anepi- 
grafa (cat. nn. 11, 13, 25, 30, 44, 60, 73, 79, 80, 93, 118) e 119 
monete, delle quali 46 si possono assegnare a Nerone ( 1 G.B.), Galba 
(1 M.B.), Domiziano (1 M.B.), Traiano (2 M.B. e 3 G.B.), Adriano 
(9  M.B. e 1 G.B.), Sabina (l  G.B.), Antonino Pio (9 M.B. e 1 G.B.), 
Faustina Maggiore (5  M.B.), M. Aurelio (3 M.B. e 2 G.B.), Faustina 
Minore (5 M.B.), Giulia Domna (1 M.B.), Giulia Mesa (1  G.B.) 15. 

g) Brescia, Rebuffone, sulla sinistra della via per Rezzato, Marzo 

12 G. PATRONI, in d o t .  Sc.», 1907, pp. 719-724; RIZZINI, 1912, p. 412, p. 414, 
n. 17 e p. 415, n. 25. 

l3  RIZZINI, 1913, pp. 341-342 e pp. 355-359, nn. 80-96, 98-101, 103-104, 107 

l 4  G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 724; RIZZINI, 1913, pp. 360-361 e p. 369, 
M. 67-72. La lucerna CRESCES (cat. n. 15) risulta soltanto dalla schedatura del 
Museo Romano. 

15 G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, pp. 725-726; RIZZINI, 1913, pp. 371-372 e 
pp. 376-377, nn. 37-47. 



191 1 : una tomba con lucerna ATIMETI (cat. n. 6), due G.B. di 
Vespasiano e Tito, un M.B. di Vespasiano o Tito e un denari0 di 
Domiziano 16. 

h) Brescia, Fornaci di S. Nazaro: in una tomba lucerne CRESCES, FI- 
DELIS e anepigrafa (cat. nn. 20, 31, 112) con una moneta di M. 
Agrippa, console per la terza volta l'. 

I coni associati nelle singole tombe alle Firmalampen o prove- 
nienti dalle varie necropoli, che hanno restituito in abbondanza no- 
stre lucerne, vanno da M. Agrippa a Caracalla con una sola testi- 
monianza di Costantino, riaffermando cosi una recente indagine, se- 
condo la quale la produzione senza distinzioni tipologiche-sarebbe 
iniziata non già intorno agli anni 70 d.C. 18, ma in età augustea j9, per 
sopravvivere soprattutto nelle province transalpine fino al V-VI sec. 
d.C. 

Sebbene presso Borno e Serle siano stati rinvenuti i resti di due 
fornaci 'l, non si conoscono nell'agro bresciano elementi comprovanti 
una produzione locale di Firmalampen, che tuttavia, fabbricate ori- 
ginariamente nelle regioni settentrionali italiane, furono ben presto 
esportate oltralpe, in quelle aree che maggiormente avevano risen- 
tito del nuovo corso politico instaurato da Augusto; le varie offcine, 
probabilmente protette dal potere imperiale, avrebbero rifornito an- 
che le legioni con il loro prodotto di Stato di dimensioni superiori 
alle lucerne già in commercio e di costo notevolmente inferiore ". 

ABBREVIAZIONI 

T terracotta M misure MR Museo Romano 
M.B. medio bronzo G.B. grande bronzo P.B. piccolo bronzo 

16 G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1912, pp. 10-11; RIZZINI, 1913, p. 378 e p. 379, 
n. 63. 

17 Secondo la schedatura del Museo Romano. 

18 LOESCHCKE, Lampen, cit., pp. 268-298; in seguito la sua cronologia è stata 
accolta dalla maggior parte degli studiosi. 

19 Brrc~r~, Lucerrze di Aquileia, cit., pp. XXIX-XXXIII. 

m H. DERINGER, Romische Lampen aus Lauriacum, Linz 1965, p. 21. 

21 N. CUOMO DI CAPRIO, Proposta di classificazione delle fornaci per ceramica 
e laterizi nell'area italiana, dalla preistoria a tutta l'epoca romana, in «Sibrium», XI, 
1971-1972, pp. 436-438, 445-446. 

22 BUCHI, Lucerne di Aquileia, cit., pp. XXXIV-XLI. 



AGILIS 

AGILIS - tipo X-a 

1 ) Inv. MR 705; T: giallo-nocciola; M: 8,8 x 6 x 3 , l ;  integra; disco non 
figurato; due borchiette sulla spalla; piccolo foro sul canale (Tav. 11, 
l a - i b ) .  

Prou. Brescia, Forcello, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 355, n. 80: AGI-LIS. 

C.I.L., 111, 6008,l; 111, 8076,2; 111, 12012,l; V, 81142; VII, 1330,l; IX, 6081,4; 
XI, 6699,15; XI, Addit. ad n. 6699,15, p. 1406; XII, 5682,l; XIII, 10001,30; XV, 6280. 

APRIOIF - tipo X-a 

2 )  Inv. MR 252; T: rossa mattone; M: 10,9 x 7,3 x 3,5; simile al n. 1 ;  
frammentata e ricomposta; tracce d'uso. 

Prov. Dono Carlo Pilenghi. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,lOg; RIZZINI, 1914, p. 315, n. 1. 

C.I.L., 111, 1634,2; 111, 6008,3: APER/F; 111, 6008,5; 111, 6008,6; 111, 10184,lO; 
111, Suppl. ad n. 10184,10, p. 2328,179: APRIONIS; 111, 14114,l; S.I., 1079,3; 
IX, 6081,6; IX, 6081,7; XI, 6699,23; XI, Addit .  ad n. 6699,23, p. 1406; XII, 5682,6; 
XIII, 10001,45; XV, 6309. 

ATIMETI 

ATIME - tipo IX-6 

3 ) Inv. MR 759; T :  rossa mattone; M: 10,4 x 7 x 3 3 ;  integra; disco non 
figurato; due borchiette sulla spalla; piccolo foro sul canale e sul disco 
in asse con il canale; tracce d'uso (Tav. I, 3a-3b). 

Prov. Villanuova, frazione di Verolavecchia (BS), 1864; dono Leopoldo Martinengo 
(riconoscimento dubbio). 

Bibl. Inedita (?). 

ATIMETI - tipo TX-c 

4 )  Inv. MR 758; T: giallo-nocciola; M: 10,5 x 7 x 3,4; integra; disco non 
figurato; due borchiette sulla spalla; piccolo foro sul canale (Tav. I ,  
4a-4b). 



Prov. Dono Antonio Pitozzi. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,llk; RIZZINI, 1914, p. 315, n. 2. 

5 )  Inv. MR 253; T: rossa mattone; M: 10,7 x 7,4 x 3,4; simile al n. 4; 
lievemente scheggiata. 

Prov. Dono Carnillo Brozzoni. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,llk; RIZZINI, 1914, p. 316, n. 3. 

6 )  Inv. MR 744; T: rosso-rosata; M: 10,3 x 7 x3,8; simile al n. 4; in- 
tegra; tre borchiette segnate e forate. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 191 1. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1912, pp. 10-11; RIZZINI, 1913, p. 379, n. 63. 

C.I.L., 11, 4969,9; 111, 3215,2; 111, 6008,7; 111, 6286,l; 111, 7623,l: C 0  STIATI- 
METI; 111, 8076,6; 111, 12012,3; VII, 1330,2; IX, 6081,8; X, 8052,2; X, 8052,3: 
F/ATIME; X, 805326; XI, 669938; XI, Addit. ad n. 669928, p. 1406; XI, 6699,29: 
ATIMETIO; XII, 5682,9; XII, 5682,lO: ATIMETO/SACERDOTI; XIII, 10001,53; 
XV, 6320. 

CASSI 

CASSI - tipo X-a 

7 )  Inv. MR 263; T:  rosso-marrone; M: 10 x 7 x 3 , l ;  integra; sul disco, 
fra due infundibula, maschera comica con lunghi capelli aderenti al 
viso; due borchiette sulla spalla; piccolo foro sul canale; tracce d'uso 
(Tav, 111, 7a-7b). 

Prov. Dono Luigi Basiletti. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,19d; RIZZINI, 1914, p. 316, n. 5. 

CASSI - tipo X-a 
corona 

e 
palma 

8 )  Inv. MR 701; T: rosso-rosata; M: 1Ox6,7x3,3; simile al n. 1; in- 
tegra; orli del disco e del canale pronunciati. 

Prov. Brescia, Forcello, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 355, n. 81. 

C.I.L., 11, 6256,12; 111, l634 J; 111, 6008,12; 111, 8076,8; 111, 10184,15; 111, Suppl. 
ad n. 10184,15, p. 2328,179; 111, 141142: L CASSI; IX, 6081,16; XI, 6699,44: 
L CASS; XI, 6699,45: C. CASSI; XI, 6699,46; XII, 5682,20; XIII, 10001,85; XV, 
6358: C CASSI; XV, 6359; XV, 6784: CAE(=S?)SI. 



CERIALIS 

CERIALÌ~ - tipo X-a 

9 )  Inv. MR 703; T: rosso-nocciola; M: 10 ,3x7 ,1  x3 ,4 ;  simile al n. 1; 
integra. 

Prov. Brescia, Forcella, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 355, n. 82: CERIAL'S. 

C.I.L., 111, 6008,13; 111, Addit. ad n. 6008,13, p. 1052; 111, 8076,9; 111, 13341,7; 
111, Suppl. ad n. 13341,7, p. 2276; V, 811422; S.I., 1079,6; IX, 6081,17; XI, 6699,50; 
XII, 5682,25; XIII, 10001,91; XV, 6365. 

COMMVNIS 

COMVNIS - tipo IX-C 

10 ) Inv. MR 254; T: rosso-marrone (incrostazioni); M: 8,4 x 5,7 x 2,4; 
simile al n. 4 ;  integra. 

Prov. Dono Cesare Averoldi, 1851. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,280; RIZZINI, 1914, p. 316, n. 4. 

COMMVNIS - tipo X-a 

1 1 ) Inv. MR 743 ; T: giallo-nocciola (incrostazioni); M : 1 1,2 x 7,6 x 3,3 ; 
simile al n. 1 ; disco scheggiato; bollo evanido. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 1906. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 725: C CRESCES; RIZZINI, 1913, p. 377, 

n. 42: C CRESCES. 

C.I.L., 111, 3215,4; 111, Suppl. ad n. 3215,4, p. 2328,179; 111, 6008,14; 111, Addit. 
ad n. 6008,14, p. 1052; 111, 10184,l; 111, 12012 J ;  111, 13341 J ;  S.I., 1079,9; VII, 
1330,lO; IX, 6081,20; X, 8052,5; X, Addit. ad n. 8052,5, p. 1000; X, 8053,55; XI, 
6699,57; XIII, 10001,100; XV, 6382. 

CRESCES 

CRESCES - tipo X-a 

1 2  ) Inv. MR 255; T: rosso-marrone; M: 9,2 x 6,5 x 3,4; simile al n. 1 ; 
integra; tracce d'uso; un anello sul fondo. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 316, n. 6. 



CRESCE/S - tipo X-a 

13)  Inv. MR 730; T: giallo-nocciola (incrostazioni); M: 1 0 , 3 x 7 ~ 3 , 5 ;  
simile al n. I ;  scheggiata; tracce d'uso; un anello sul fondo. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 1906. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 725; RIZZINI, 1913, p. 377, n. 41. 

14)  Inv. MR 93 1; T :  rossa mattone (incrostazioni); M: 10,5 x 7,6 x 3,6; 
simile al n. 1; integra; tre borchiette segnate sulla spalla. 

Prou. Brescia, Bornata (presso Manicomio Nuovo), 12 Ottobre 1893; dono della Depu- 
tazione Provinciale (1894). 

Bibl. RIZZINI, 1894, pp. 62-68. 

15 ) Inv. MR 932; T:  giallo-nocciola (incrostazioni); M: 10,6 x 7,2 x 3,7; 
simile al n. 1; integra; tre borchiette segnate sulla spalla; tracce d'uso. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 1903. 
Bibl. Inedita (?). 

16 ) Inv. MR 2429; T: giallo-nocciola (incrostazioni); M: 10,5 x 7,3 x 3,7; 
simile al n. 1; integra; tre borchiette segnate sulla spalla; tracce d'uso. 

Prov. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano L; 17 Giugno 
1968. 

Bibl. Inedita (?). 

17 ) Inv. MR 2423; T:  giallo-marrone; M: 1 O , i  x 7,5 x 3,6; simile al n. 1 ; 
frammentata e in parte ricomposta; tre borchiette sulla spalla; tracce 
d'uso. 

Prov. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano H; 22 Maggio 
1968. 

Bibl. Inedita (?). 

CRESCE/S - tipo X-b 

18)  Inv. MR 721; T: giallo-nocciola; M: 10,7 x 7,3 x 3,3; integra; disco 
non figurato; tre borchiette segnate sulla spalla; piccolo foro sul ca- 
nale; tracce d'uso; lavorazione approssimata (Tav. 11, 18a-186). 

Prou. Brescia, Rebuffone, 1903. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 369, n. 67. 

9 ) Inv. MR 2425; T: giallo-nocciola; M: 7,5 x 6 , l  x 3; simile al n. 18; 
beccuccio frammentato; varie scheggiature; due borchiette sulla spal- 
la; tracce d'uso; un anello sul fondo; bollo approssimato ed evanido. 

Prov. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano L; 14 Giugno 
1968. 

Bibl. Inedita (?). 
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CRESCES - tipo X-forma corta 

20)  Inv. MR 3172; T: giallo-marrone; M: 9,9 x 8,2 x 2,3; integra; disco 
non figurato; tre borchiette sulla spalla piatta; piccolo foro sul cana- 
le; tracce d'uso; bollo evanido che si legge tenendo il beccuccio ri- 
volto in basso (Tav. 111, 20a-20b). 

Prov. Brescia, Fornaci di S. Nazaro. 
Bibl. Inedita (?). 

C.I.L., 11, 4969,19; 111, 3215,5; 111, 6008,15; 111, Addit. ad n. 6008,15, p. 1052; 111, 
8076,lO; 111, 12012,6; 111, 14034,3; 111, 15213,3; V, 8114,30; S.I., 1079,lO; VIII, 
22644,73; IX, 6081,23; X, 8053,172: CRESCENS (2);  XI, 6699,61; XII, 5682,30; XIII, 
10001,107; XV, 6390. 

O O 

L.D P - tipo X-forma corta 

2 1 ) Inv. MR 7 l 3  ; T: giallo-nocciola (incrostazioni); M: 7,4 x 6,2 x 2 , l ;  
simile al n. 20; integra; tre borchiette segnate sulla spalla. 

Prov. Brescia, Forcella, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 89. 

C.I.L., 111, 6008,17; V, 8114,35; S.I., 1079,ll; XI, 6699,66; XII, 5682,33; XIII, 
10001,112; XV, 6397; XV, 6648: L Q(=D?) P. 

C. DESSI 

C. DESSI - tipo X-a 

22 ) Inv. MR 256; T: rosso-rosata; M: 11 , l  x 7,6 x 3,5; simile al n. 1;  
scheggiata; tracce d'uso. 

Prov. Dono Antonio Pitozzi. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,37q; RIZZINI, 1914, p. 316, n. 7: C-DESSI. 

23)  Inv. MR 760; T: giallo-nocciola; M: 9 , 7 x 6 , 6 ~ 3 ;  simile al n. 1; 
scheggiata. 

Prov. Dono Camillo Brozzoni. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,374; RIZZINI, 1914, p. 316, n. 8. 

C. DESSI - tipo X-forma corta 

24 ) Inv. MR 727; T: grigio-bruna; M: 7,4 x 5,9 x 2 , l ;  simile al n. 20; fes- 
surata; tre borchiette segnate sulla spalla. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 1903. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 369, n. 69. 



C. DESSI - tipo X (a forma di pigna) 

25)  Inv, MR 738; T: rossa mattone; M: 13,7 x 7,8 x 6,8 (8,5); integra; 
nella zona mediana si innalza un anello per la sospensione in asse con 
l'infundibulum; piccolo foro sul canale corto e tozzo; le squame sono 
regolari ma consunte; doppio anello di posa pronunciato; bollo sul 
fondo piatto e ribassato (Tav. VII,  25a1-252-25b). 

Prou. Brescia, RebufZone, 1906. 
BibE. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 725; RIZZINI, 1913, p. 376, n. 37. 

C.I.L., 11, 4969,20; 111, 6008,18; 111, 6286,2; 111, 6436,l; 111, 8076,ll; 111, 
14034,4; 111, 15213,3; S.I., 1079,12; VII, 1330,ll; VIII, 22644,79; IX, 6081,24; 
XI, 6699,69; XII, 5682,35; XIII, 10001,113; XIII, 10001,363: C C(=D?)ESSI; XV, 
6401. 

EVCARPI 

EVCARPI - tipo IX-c 

2 6 )  Inv. MR 761; T:  giallo-nocciola; M: 11,2 x 7,7 x 3,2; simile al n. 4; 
integra, 

Prov. - 
Bibl. C.I.L., V ,  8114,45d; RIZZINI, 1914, p. 316, n. 9. 

C.I.L., 111, 10184,23: EVCARI; S.I., 1079,15; VII, 1330,12; IX, 6081,28; X, 8052,8; 
X, 8053,68; XI, 6699,75; XII, 5682,38; XIII, 10001,122; XV, 6421. 

FESTVS - FESTI 

FESTVS - tipo IX-b 

2 7 )  Inv. MR 762; T: rosso-rosata (incrostazioni); M: 9,2 x 6,2 x 3; si- 
mile al n. 3; scheggiata. 

Prov. Brescia, ortaglia dell'Istituto Artigianelli (S. Giulia), 1895. Dono Piamarta. 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 316, n, 10. 

FESTI - tipo X-a 

28) Inv. MR 763; T: nocciola; M: 9,6 x 6,7 x 3,6; simile al n. 1; scheg- 
giata; tre borchiette segnate sulla spalla. 

Prou. Dono Giacomo Foini (Verona, 1892). 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 317, n. 11. 



29) Inv. MR 764; T: grigio-marrone; M: 10,3 x 7 x 3,4; simile al n. 1; 
scheggiata; tre borchiette segnate e forate sulla spalla. 

Prov. Dono Camillo Brozzoni. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,49h; RIZZINI, 1914, p. 317, n, 12. 

30 ) Inv. MR 742; T: giallo-rossa; M: 9,5 x 6,4 x 3,3 (3,5); simile al n. 1 ; 
ansa frammentata; varie scheggiature; due borchiette segnate sulla 
spalla; tracce d'uso. 

PTOV. Brescia, Rebuffone, 1906. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 725; RIZZINI, 1913, p. 377, n. 46. 

C.I.L., 11, 4969,21; 111, 3215,6; 111, 6008,22; 111, 8076,15; 111, 10184,2; S.I., 1079, 
18; IX ,  6081,31; XI, 6699,83; XII, 5682,44; XIII, 10001,133; XV, 6440. 

FIDELIS 

FIDELIS - frammento 

3 1 ) Inv. MR 944; T: rosso-nocciola; M: 5,2 x 6 x 2,9; sopravvive, irre- 
golarmente frammentata, la parte superiore con disco, spalla, corpo 
e fondo; sul disco l'acconciatura di una testa irriconoscibile; rimane 
la borchietta centrale (Tav. VII, 31). 

Prov. Brescia, Fornaci di S. Nazaro. 
Bibl. Inedita (?). 

C.I.L., 111, 12012,39; XI, 6699,84; XIII, 10001,134; XV, 6441. 

FORTIS 

FORTIS - tipo IX-a 

3 2 )  Inv. MR 766; T: rosso-marrone; M: 10,7 x 7,2 x 3 , l ;  scheggiata; di- 
sco non figurato; due borchiette sulla spalla; piccolo foro sul disco 
in asse con il canale (Tav. I, 32a-32b). 

Prou. Dono Camillo Brozzoni. 
Bibl, C.I.L., V, 8114,54gg; RIZZINI, 1914, p. 317, n. 14. 

FORTIS - tipo IX-b 

33 ) Inv. MR 257; T: rosso-rosata; M: 1 O,7 x 7,3 x 3'4; simile al n. 3; in- 
tegra; tre borchiette segnate e forate sulla spalla; tondino puntato 
sul beccuccio malformato. 

Prov. Brescia, Rebuff one, 1903. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 369, n. 71. 



3 4 )  Inv. MR 706; T:  giallo-marrone; M: 8,8 x 6,7 x 3; simile al n. 3; 
frammentata e in parte ricomposta; tre borchiette segnate e forate 
sulla spalla; un anello sul fondo; bollo evanido. 

Prov. Brescia, Forceilo, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 85. 

35 ) Inv. MR 765; T:  marrone-bruna (incrostazioni); M: 1 1,4 x 8 x 3,5; 
simile al n. 3 ; integra. 

Prov. Brescia, ortaglia deli'Istituto Artigianelli (S. Giulia), 1895. Dono Piamarta. 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 317, n. 13. 

3 6 )  Inv. MR 1007; T: rosso-rosata; M: 8,9x 5,9 x 2,7; simile al n. 3;  
integra; tracce d'uso. 

Prov. Brescia, Via Rose di Sotto, 26 Maggio 1969. 
Bibl. Inedita ( 2 ) .  

FORTIS - tipo IX-c 

37)  Inv. MR 756; T: giallo-nocciola; M: 9 , 2 x 6 , 2 ~ 2 , 9 ;  simile al n. 4;  
integra; tracce d'uso; un anello inciso su1 fondo piatto. 

Prov. Isoreila (BS), Marzo 1902; dono Giovanni Donadoni. 
Bibl. RIZZINI, 1912, p. 397, n. 11. 

FORTIS - tipo X-a 

38 ) Inv. MR 702; T: giallo-nocciola; M: 10,7 x 7,2 x 3,6; integra; sul di- 
sco, fra due infundibula, la testa di Giove Arnmone con le corna ri- 
curve d'ariete, folta barba e capelli ricciuti; tre borchiette segnate e 
forate sulla spalla; piccolo foro sul canale (Tav. IV, 38a-38b). 

Prov. Brescia, Forcello, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 355, n. 84. 

39)  Inv. MR 690; T: giallo-marrone; M: 11 ,8x8x3 ,5 ;  simile al n. 38; 
integra; figurazione consunta; borchiette segnate. 

Prov. Brescia, Forcello, 1900-1901. 
Bibl. RIZZN, 1913, p. 355, n. 83. 

FORTIS - tipo X-a 

40)  Inv. MR 771; T:  giallo-nocciola; M: 8,9x 7,3 x3,4; scheggiata; bec- 
cuccio frammentato; sul disco, sopra l'infundibulum, due piccole ma- 
schere comiche; tre borchiette segnate sulla spalla; piccolo foro sul 
canale (Tav. IV, 4Oa-40b). 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 318, n. 20. 



FORTIS - tipo X-a 

41 ) Inv. MR 92 1 ; T: giallo-nocciola; M: 10,6 x 7,4 x 3,6; scheggiata; sul 
disco, fra due infundibula, una maschera comica; due borchiette se- 
gnate sulla spalla; piccolo foro sul canale; tracce d'uso (Tav. IV, 
41a-41b). 

Prov. - 
Bibl. Inedita (?). 

FORTIS - tipo X-a 

42) Inv. MR 704; T: rosso-marrone; M: 9,7 x 6,7 x 2,9; simile al n. l ;  
integra; tre borchiette segnate sulla spalla; tracce d'uso. 

Prou. Brescia, Forcelio, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 87. 

43 ) Inv. MR 707; T: giallo-nocciola; M: 9,7 x 7,2 x 3,3; simile al n. l ; 
disco e beccuccio frammentati. 

Prou. Brescia, Forcelio, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 86. 

44 ) Inv. MR 732; T: giallognola (incrostazioni); M: 8,8 x 6,2 x 2,8; simi- 
le al n. 1; disco frammentato; tre borchiette sulla spalla; tracce d'uso; 
un anello sul fondo; malformazioni; lavorazione approssimata. 

Pvov. Brescia, Rebuffone, 1906. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 725; RIZZINI, 1913, p. 377, n. 39. 

45) Inv. MR 767; T:  giallo-marrone; M: 10,4 x 7 x 3,5; simile al n. l ;  
scheggiata; tracce d'uso. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 317, n. 15. 

46 ) Inv. MR 768; T: giallo-rosata; M: 11 x 7,3 x 3,4; simile al n. 1 ; bec- 
cuccio frammentato; tracce d'uso; bollo approssimato; scheggiata. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 317, n. 17. 

47)  Inv. MR 772; T: giallo-marrone; M: 9 , 4 x 6 , 4 ~ 3 , 1 ;  simile al n. 1; 
integra; tre borchiette segnate sulla spalla. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 318, n. 21. 

48 ) Inv. MR 852; T: rosso-marrone (incrostazioni); M: 1 O,7 x 7,3 x 3,6; 
simile al n. 1 ; integra; malformazioni. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 317, n. 16. 



49)  Inv. MR 936; T: rossa mattone (incrostazioni); M: 10,5 x 7,2 x 3 3 ;  
simile al n. 1 ; scheggiata; tracce d'uso. 

Prov. Brescia, Piazza Tebaldo Brusato, 9 Apriie 1930. 
Bibl. Inedita (2) .  

) Inv. MR 2428; T: rosso-gialla; M: 10'8 x 7,5 x 3,8; simile al n. 1;  
scheggiata; sul disco, ai lati dell'infundzbulum centrale, due altri in- 
fundibula più piccoli; tre borchiette segnate sulla spalla; tracce d'uso. 

Prov. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano L; 12 Giugno 
1968. 

Bibl. Inedita (?). 

FORTIS - tipo X-a 
@ 

51 ) Inv. MR 754; T: rosso-marrone; M: 10,l  x 6,8 x 3; scheggiata; sul 
disco, fra due infundibula, il busto di Cupido con il petto coperto dal- 
la veste e le ali visibili dietro le spalle; due borchiette sulla spalla; 
piccolo foro sul canale (Tav. V, 51a-516). 

Prov. Brescia, Via Carlo Zima, fuori Porta Cremona, 1905-1906. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 723; RIZZINI, 1912, p. 414, n. 17. 

FORTIS - tipo X-a 
@ 

52 ) Inv. MR 951 ; T: rossa mattone (incrostazioni); M: 10,4 x 7, l  x 3,3; 
simile al n. l ; scheggiata. 

Prov. Brescia, Via Palazzina, Porta Cremona, 1955. 
Bibl. Inedita (?). 

o 
FORTIS - tipo X-a 

53)  Inv. MR 769; T:  marrone; M: 7 , 5 x 6 , 3 ~ 3 , 1 ;  simile al n. 1; com- 
busta; beccuccio frammentato; un anello sul fondo. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 317, n. 18. 

O O 

FORTIS - tipo X-a 
O 

54)  Inv. MR 770; T: giallo-nocciola; tracce di ingubbiatura rosso-mar- 
rone; M: 9,5 x 6,4 x 3 , l ;  simile al n. 1;  scheggiata; tracce d'uso; un 
anello sul fondo. 

Prov. - 
Bibl. Rzzz~~r ,  1914, p. 317, n. 19. 



FORTIS - tipo X-b 
5 5 )  Inv. MR 696; T: giallo-marrone; tracce di ingubbiatura rosso-marro- 

ne; M: 6,8 x 6,5 x 3 , l ;  simile al n. 18; beccuccio frammentato; due 
borchiette sulla spalla; un anello sul fondo; lavorazione approssimata. 

Prou. Brescia, Forcella, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 88. 

56)  Inv. MR 2121; T:rossa mattone; M: 10,7 x 7,4 x 3,5; simile al n. 18; 
frammentata e ricomposta; tracce diffuse d'uso; bollo approssimato. 

Prov. Brescia, Via S .  Zeno, 5 Agosto 1967. 
Bibl. Inedita (?). 

o o 
FORTIS - tipo X-b 

57) Inv. MR 722; T: grigio-bruna; M: 9 , 5 x 6 , 6 ~ 3 , 9 ;  simile al n. 18; 
integra; due borchiette sulla spalla; un anello sul fondo; lavorazione 
approssimata. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 1903. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 369, n. 72. 

FORTIS - frammento 

58) Inv. MR 2431; T: marrone; M: 7 x 5,6 x 3,8; rimane il fondo che si 
prolunga irregolarmente nel corpo; una borchietta segnata sulla spal- 
la che declina irregolarmente nel disco non figurato. 

Prov. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano L; 12 Giugno 
1968. 

Bibl. Inedita ( 2 ) .  

C.T.L., 11, 4969,24; 111, 1634,7; 111, 3215,7; 111, Suppl. ad n. 3215,7, p. 2328,179; 
111, 6008,25; 111, 6329,l; 111, 8076,16; 111, 14203,29; 111, 15213,3; S.I., 107920; 
VII, 1330,15; VIII, 22644,108; IX, 6081,33; IX, Addit. ad n. 6081,33, p. 692; X, 
8052,lO; X, Addit. ad n. 8052,10, p. 1000; X, 8053,83; XI, 6699,89; XI, Addit. ad n. 
6699,89, p. 1406; XII, 5682,50; XIII, 10001,136; XV, 6450. 

FRONTO 

FRONTO - tipo X-a 
59) Inv. MR 258; T: giallo-rossa; M: 10,4 x 7,3 x 3,4; simile al n. 1; 

tre borchiette segnate (la centrale scheggiata) sulla spalla; tracce 
d'uso. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 318, n. 22. 

C.I.L., 111, 3215,8; 111, 6008,24; 111, 12012,43; V, 8114,55; S.I., 1079,21; IX, 
6081,35; XI, 6699,92; XII, 568291; XIII, 10001,137: FRO ... M; XIII, 10001,138; 
W ,  6454. 



Q G C - tipo X-b 

60) Inv. MR 741; T: giallo-nocciola; M: 8 , 5 x 6 , 3 ~ 3 , 4 ;  simile al n. 18; 
frammentata e in parte ricomposta; sopravvive la borchietta sinistra; 
un anello sul fondo. 

Prou. Brescia, Rebuffone, 1906. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 725; RIZZINI, 1913, p. 377, n. 43: Q G. C. 

61 ) Inv. MR 792; T: rosso-nocciola; M: 8,9 x 6, l  x 3,5; simile al n. 18; 
scheggiata; due borchiette sulla spalla; un anello sul fondo; orli del 
disco e del canale pronunciati. 

Prov. Dono Giarnbattista Chizzola (28 Agosto 1846) o Luigi Basiletti. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,571; RIZZINI, 1914, p. 323, n. 51. 

62) Inv. MR 917; T: giallo-marrone; M: 8 , 9 x 6 , 2 ~ 3 , 3 ;  simile al n. 18; 
frammentata e ricomposta; due borchiette sulla spalla; tracce d'uso; 
un anello sul fondo. 

Prov. - 
Bibl. Inedita (?). 

C.I.L., 111, 6008,26; 111, 6436,2; 111, 12012,27; 111, 13551,4; 111, 14034,5; S.I., 
107922; S.I., 1079,58: Q. C. C; VII, 1330,7: Q C C; IX, 6081,36; XI, 6699,93; XIII, 
10001,141. 

IEGIDI 

IEGIDI - tipo X-a 

63 ) Inv. MR 2426; T: rossa mattone, compatta e ben levigata; M: 8,2 x 
5,6 x 2,4; simile al n. 1; integra; tre borchiette segnate sulla spalla. 

Prou. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano I presso la 
soglia Sud (?  ); 3 Giugno 1968. 

Bibl. Inedita (?). 

IEGIDI - tipo X-a 
corona 

p&a 

64)  Inv. MR 773; T: gialla; tracce di ingubbiatura marrone; M: 10,4 x 
6,8 x 3, l ;  simile al n. 1 ; scheggiata; tre borchiette segnate sulla spal- 
la; oggetto deformato. 

Prou. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 318, n. 23: IECIDI. 



IEGIDI - tipo X-a 
corona 

e 
palma 

6 5 )  Inv. MR 774; T: giallo-nocciola; M: 1 0 , 3 x 7 , 2 ~ 2 , 9 ;  integra; sul 
disco, sopra l'infundibulum, maschera comica con lunghi capelli ade- 
renti al viso; tre borchiette segnate sulla spalla; piccolo foro sul ca- 
nale; tracce d'uso (Tav. V, 65a-65b). 

Prou. Dono Carniilo Brozzoni. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,67b; RIZZINI, 1914, p. 318, n. 24: IECIDI. 

IEGIDI - tipo X-a 
corona 

e 
palma 

66) Inv. MR 775; T: grigio-bruna; M: 10,2 x 7,3 x 3; scheggiata; sul di- 
sco, fra due infundibula, testa di satiro con due cornetti sulla fronte, 
lunga barba, baffi, folti capelli e orecchi sporgenti; tre borchiette se- 
gnate sulla spalla; piccolo foro sul canale (Tav. V, 66a-66b). 

Prou. Dono Camillo Brozzoni. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,671S; RIZZINI, 1914, p. 318, n. 25. 

IEGIDI - tipo X-forma corta 

67  ) Inv. MR 937; T: giallo-nocciola (incrostazioni); M: 7,6 x 6,5 x 2 , l ;  
simile al n. 20; frammentata e in parte ricomposta; tre borchiette se- 
gnate sulla spalla. 

Prou. Brescia, Piazza Tebaldo Brusato, 9 Aprile 1930. 
Bibl. Inedita t?). 
C.I.L., 111, 6008,30; 111, Addit. ad n. 6008,30, p. 1052; 111, Addit. postrema ad n. 
6008,30, p. 2328,54; 111, 6286,3; 111, 8076,20; S.I., 1079,25; IX, 6081,38; X, 8053,96: 
L. IEGIDI (lucerna?); XI, 6699,104; XII, 5682,60; XIII, 10001,161; XV, 6488. 

LVCIVS 

LVCIVS/F - tipo X-a 

) Inv. MR 708; T: giallo-nocciola; M: 1 1,4 x 7,6 x 3,4; scheggiata; sul 
disco, sopra l'infundibulum, due piccole maschere comiche; due bor- 
chiette sulla spalla; piccolo foro sul canale; tracce d'uso (Tav. VI, 
68a-68b). 

Prov. Brescia, ForceUo, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 90. 

C.I.L., 111, 6008,36; 111, 6286,5; 111, 8076,22; 111, 10184,30; 111, Suppl. ad n. 
10184,30, p. 2328,179; V, 8114,83; S.I., 1079,28; S.I., 1079,83: LVCIM; VIII, 
10478,21: LVCCI; VIII, 22644,191; X, 8053,118; XI, 6699,120; XII, 5682,69; XIII, 
10001,184: LVC; XIII, 10001,188; XV, 6526. 



LVPATI 

LVPATI - tipo X-b 

69) Inv. MR 776; T: marrone-grigia; M: 6'5 x 4,9 x 2,3; simile al n. 18; 
integra; borchiette non segnate; un anello sul fondo; lavorazione ap- 
prossimata. 

Prov. Dono Carni110 Brozzoni. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,84h; RIZZINI, 1914, p. 318, n. 26: LVCATI. 

LVPATI - tipo X-forma corta 

70)  Inv. MR 728; T: grigio-nera; M: 7,9x 6,3 x 2,5; simile al n. 20; in- 
tegra; lavorazione approssimata. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 1903. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 369, n. 70: DESSI. 

C.I.L., 11, 4969,32; 11, 6348,5: LVP; 111, 6008,37; 111, 8076,23; 111, 10184,31; S.I., 
1079,29; XI, 6699,121; XIII, lOOOl,l89; XV, 6529. 

NERI 

NERI - tipo X-a 

71 ) Inv. MR 780; T: rossa mattone; M: 10,5 x 6,9 x 3,6; simile al n. l ;  
integra; tracce d'uso. 

Prov. Dono Carni110 Brozzoni. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,983; RIZZINI, 1914, p. 320, n. 33. 

72)  Inv. MR 943; T: giallo-nocciola; M: 11,l x 7,6 x 3,5; simile al n. 1; 
scheggiata; tracce d'uso. 

Prov. Brescia, Via Berardo Maggi, 1918; dono Pirlo. 
Bibl. Da «I1 Cittadino di Brescia», 14 Gennaio 1918. 

73)  Inv. MR 736; T: giallo-nocciola (incrostazioni); M: 1 1 , 8 x 7 , 8 ~ 3 , 4  
(4);  simile al n. 1; ansa a nastro frammentata; scheggiata; tracce 
d'uso. 

Prou. Brescia, Rebuffone, 1906. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 725; RIZZINI, 1913, p. 377, n. 47. 

NERI - tipo X (archetto per sospensione) 

74)  Inv. MR 264; T: rossa mattone; M: 10'6 x 7,3 x 3,9; sul disco, fra 
due piccoli infzrndibula, si innalzava un archetto per la sospensione, 
ora frammentato alla base, decorata a fitte baccellature ; tre borchiette 



segnate sulla spalla; piccolo foro sul canale; tracce d'uso; macchie 
nere sulla spalla. 

PYOU. Dono Luigi Basiletti. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,981S; RIZZINI, 1914, p. 320, n. 34. 

C.I.L., 111, 3215,lO; 111, 6008,42; 111, 12012,65: L NERI; 111, 13341,2; IX, 6081, 
49; XI, 6699,142; XII, 5682,81; XII, Addit. ad n. 5682,81, p. 859; XIII, 10001,228; 
XV, 6576. 

OCTAVI 

OCTAVI - tipo X-a 

75 ) Inv. MR 7 14; T: giallo-nocciola; M : 10,2 x 7 x 3 ; simile al n. 1 ; in- 
tegra. 

Prou. Brescia, Forceilo, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 92. 

76) Inv. MR 711; T: rossa mattone; M: 10 x 6,8 x 3,2; simile al n. 1; 
disco e beccuccio frammentati. 

Prov. Brescia, Forceiio, 1900-1901. 
Bibl. RIZINI, 1913, p. 356, n. 91. 

77)  Inv. MR 691; T: rossa mattone; M: 10 ,2  x 7 x 3,2; simile al n. 1; 
beccuccio frammentato. 

Prov. Brescia, Forceiio, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 93. 

78) Inv. MR 697; T: giallo-nocciola; M: 1 0 ~ 6 ~ 9 x 3 ~ 3 ;  simile al n. 1 ;  
disco frammentato, 

Prov. Brescia, Forceilo, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 94. 

79) Inv. MR 73 1 ; T: giallo-nocciola (incrostazioni); M: 9,7 x 6'6 x 3'2; 
simile al n. 1; integra; tre borchiette segnate e forate sulla spalla. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 1906. 
Bibl. G. PATRONI, in uNot. Sc.», 1907, p. 725; RIZZINI, 1913, p. 377, n. 40. 

80 ) Inv. MR 733; T: giallo-nocciola (incrostazioni); M: 9,l x 6,2 x 2,9; 
simile al n. 1; integra; tre borchiette segnate sulla spalla; tracce d'uso; 
bollo evanido . 

PTOU. Brescia, Rebuffone, 1906. 
Bibl. G. PATRONI, in uNot. Sc.», 1907, p. 725: C DESSI; RIZZINI, 1913, p. 377, n. 

38; C. DESSI. 



C.I.L., 111, 3215,ll: C. OCTAVI; 111, 6008,43; 111, 8076,25; 111, 13341,); 111, 
Suppl. ad m. 3215,ll e 13341,3, p. 2328,179; V, 8114,100; S.I., 1079,88: OCLIVI 
= OCTAVI ( 2 ) ;  VIII, 22644,244; IX, 6081,51; X, 8053,155; XI, 6699,146; XII, 
5682,85; XIII, 10001,232; XV, 6583. 

POETHASPI 

POETHASPI - tipo IX-b 

81)  Inv. MR 262; T: giallo-rosa; M: 11,l  x7,5x3,7;  simile al n. 3;  in- 
tegra; un anello sul fondo. 

Prov. - 
Bibl. Inedita (?). 

82)  Inv. MR 259; T:  rosso-rosata; M: 11,lx 7,7 x 3 ,G;  simile al n. 3 ;  
scheggiata; tracce d'uso; un anello sul fondo. 

- Prou. Brescia, Via Carlo Z h a ,  fuori Porta Cremona, 1905-1906. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Se.», 1907, p. 723; RIZZINI, 1912, p. 415, n. 25. 

C.I.L., 111, 6008,45; 111, Mantissa Addendorum ad n. 6008,45, p. 2328,203; 111, 
10184,38; 111, Suppl. ad n. 10184,38, p. 2276; 111, Suppl. ad n. 10184,38, p. 2328, 
179; V, 8114,108; IX, 6081,56; X, 8052,17; X, 8053,161; XI, 6699,159; XII, 5682, 
93; XIII, 10001,251; XV, 6618. 

PRISCI 

PRISCI - tipo IX-a 

83 ) Inv. M R  782; T: nocciola; M: 10,6 x 7,4 x 3,1;  scheggiata; sul disco, 
fra due infundibula, la testa di Giove Ammone con le corna ricurve 
d'ariete, folta barba e capelli ricciuti; due borchiette sulla spalla; pic- 
colo foro sul disco in asse con il canale (Tav. VI, 83a-83b). 

Prou. - 
Bibl. RIZSINI, 1914, p. 321, n. 36. 

C.I.L., 111, 6008,46: PRI; XI, 6699,163: M/PRISCVS/F; XIII, 10001,257: PRIS; 
XIII, 10001,258; XV, 6632: PRI. 

PVLLI 

PVE( = L)LI - tipo X-b 

84 ) Inv. MR 781 ; T: giallo-nocciola (incrostazioni); M: 8,5 x 5,7 x 2,9; 
simile al n. 18; scheggiata; tracce d'uso; un anello sul fondo. 

Prou. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 320, n. 35: PVELI. 

C.I.L., 111, 3215,13; 111, 6008,48; 111, 14114,5; V, 8114,113; XI, 6699,168; XII, 
5682,100; XV, 6644. 



SEXTVS - SEXTI 

SEXTVS/F - tipo X-a 

85) Inv. MR 260; T: giallo-rossa; M: 10,5 x 7,2 x 3 3 ;  simile al n. 1; in- 
tegra; tre borchiette segnate sulla spalla; due piccoli fori sul canale; 
tracce d'uso. 

Prov. Rinvenuta a Salò (BS), presso il cimitero. Dono Carniilo Brozzoni. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,123e; RIZZINI, 1914, p. 321, n. 37. 

SEXTI - tipo X-a 

86)  Inv. MR 695; T: rossa mattone; M: 10,4 x 7, l  x 2,9; simile al n. l ;  
integra; tre borchiette segnate sulla spalla; due piccoli fori sul canale. 

Prov. Brescia, Forcello, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 95. 

87)  Inv. MR 694; T: gialla (incrostazioni); M: 10,2 x 7 x 2,8; simile al 
n. 1 ; integra; tre borchiette segnate sulla spalla. 

Prov. Brescia, Forcello, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 356, n. 96. 

C.I.L., 111, 1634,8; 111, 6008,53; 111, 6286,6; 111, 6329,): SEX/TIA (?); 111, 8076, 
28; IX, 6081,62; XI, 6699,180; XI, 6699,181; XII, 5682,106; XIII, 10001,300; W ,  
6687: SEX; XV, 6690. 

STROBILI 

88 ) Inv. MR 261; T: marrone-grigia; M: 10,8 x 7,5 x 3,5; simile al n. 4; 
integra; tracce d'uso. 

Prou. Dono Cesare Averoldi, 1851. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,126n; RIZZINI, 1914, p. 321, n. 39. 

STROBILI - tipo IX-c 

89) Inv. MR 948; T: rosso-rosata; M: 9 x 6,8 x 3,2; simile al n. 4; bec- 
cuccio frammentato; tre borchiette forate (la sinistra scheggiata) sulla 
spalla. 

Prov. Brescia, chiesa di S. &a, 1954. 
Bibl. C. BOSELLI, Gli scavi nella chiesa inferiore di S. Afra e la ecclesia Sunctt 

Faustini ad sanguinem, in «Commentari dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1955», 
CLIV, 1956, p. 73. 



STROBILI - tipo X-a 
@ 

90) Inv. MR 783; T:  rosso-nocciola; M: 9,8 x 7,8 x 3,6; beccuccio fram- 
mentato; sul disco, fra due infundibula, il busto di Cupido con il pet- 
to coperto dalla veste e le ali visibili dietro le spalle; tre borchiette 
segnate sulla spalla; piccolo foro sul canale (Tav. VI, 90a-90b). 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 321, n. 38. 

C.I.L., 11, 6256,44; 111, 230b: STROBI; 111, 1634,9; 111, 3215,15; 111, 6008,55; 
111, 8076,29; 111, 10184,5; 111, 12012,12; 111, 12078; 111, 13551,l'; S.I., 1079,38; 
VII, 1330,21; VIII, 10478,39; IX, 6081,63; X, 8052,21; X, Addit. ad n. 8052,21, 
p. 1000; X, 8053,187; XI, 6699,184; XI, Addit. ad n. 6699,184, p. 1406; XII, 5682,110; 
XII, Addit. ad n. 5682,110, p. 859; XIII, 10001,307; XV, 6696. 

THALLI 

THALL - tipo X-a 

91 ) Inv. MR 784; T: rosata (incrostazioni); M: 9,2 x 6,3 x 3,2; scheg- 
giata; sopra l'infundibulum centrale una testa virile scheggiata e ir- 
riconoscibile; tre borchiette (la centrale staccata) sulla spalla; piccolo 
foro sul canale (Tav. VII, 91a-91b). 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 321, n. 40. 

C.I.L., 111, 6008,57; 111, 6286,7; 111, 8076,30; 111, 10184,41; V, 8114,129; S.I., 
1079,40; VIII, 22644,325: THALIA; XI, 6699,188; XII, 5682,113; XV, 6709: 
THALIA; XV, 6710. 

VETTI 

VETTI - tipo X-a 

92) Inv. MR 700; T: rossa mattone; M: 10,6 x 7,4 x 3 3 ;  simile al n. 1; 
fondo in parte frammentato; sul disco sei piccoli infundibula disposti 
circolarmente. 

Prov. Brescia, Forcello, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 357, n. 99. 

93 ) Inv. MR 735; T: rosso-rosata; M: lO,4 x 6,9 x 3,2; simile al n. 1; 
integra. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 1906. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 725; RIZZINI, 1913, p. 377, n. 44. 

C.I.L., 111, 6008,60; 111, 8076,31; 111, 10184,44; 111, 12012,13; S.I., 1079,104; x, 
8053,242: C. VETI; XI, 6699,202; XI, Addit. ad n. 6699,202, p. 1406; XIII, 10001, 
330; XV, 6736. 



VIBIANI 

VIBIANI - tipo X-a 

94)  Inv. MR 785; T: giallo-nocciola; tracce di ingubbiatura marrone; M: 
10,5 x 7, l  x 3,5; simile al n. 1; integra; tre borchiette segnate sulla 
spalla; tracce d'uso. 

Prou. Dono Carlo Pilenghi. 
Bibl. C.I.L., V, 8114,137~; RISZINI, 1914, p. 321, n. 41. 

95)  Inv. MR 709; T:  grigio-marrone; M: 10,3 x 7,l  x 3,4; simile a1 n. 1 ; 
integra; tre borchiette segnate sulla spalla. 

Prov. Brescia, Forcella, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 357, n. 100: VIVIANI. 

o O 

VIBIANI - tipo X-a 
O 

96)  Inv. MR 949; T:  giallo-nocciola; M: 10,6 x 7,l  x 3,8; simile al n. 1; 
integra ; borchiette segnate; orli del canale e del disco pronunciati. 

Prov. Brescia, Via Dalmazia, Magazzini Generali, 19541955. 
Bibl. Inedita (?). 

VIBIANI - tipo X-b 

97 ) Inv. MR 928; T: rossa mattone (incrostazioni); M: 11 x 7,7 x 3,3; si- 
mile al n. 18; borchietta centrale scheggiata; tracce d'uso; un anello 
sul fondo; bollo evanido. 

Prou. Brescia, Bornata (presso Manicomio Nuovo), 1893-1894. 
Bibl. Inedita ( 2 ) .  

98)  Inv. MR 947; T: rosso-marrone; M: 8,5 x 6,2 x 3,2; simile al n. 18; 
frammentata e in parte mancante; due borchiette sulla spalla; un 
anello sul fondo. 

Prou. Brescia, Via Berardo Maggi, 1918; dono Pirlo. 
Bibl. Da «I1 Cittadino di Brescia*, 14 Gennaio 1918. 

99)  Inv. MR 2424; T :  rosa-nocciola; M: 10,6 x7,5 x 3,7; simile al n. 
18; frammentata e in parte ricomposta; tracce d'uso. 

Prou. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano L; 12 Giugno 
1968. 

Bibl. Inedita (?). 

100) Inv. MR 2427; T: rossa mattone; M: 7,5 x 6,2 x 3; simile al n. 18; 
beccuccio frammentato; varie fessure; due borchiette scheggiate sul- 
la spalla; un anello sul fondo; lavorazione approssimata, 



Prov. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano B (piano del 
mosaico presso la colometta); 10-11 Aprile 1968. 

Bibl. Inedita (?). 

101) Inv. MR 3173; T: giallo-grigia; M: 1 0 , 2 x 7 , 2 ~ 3 , 3 ;  simile al n. 18;  
integra; lavorazione approssimata. 

Prov. - 
Bibl. Inedita (?). 

VIBIANI - tipo X-forma corta (archetto per sospensione) 

102 ) Inv. MR 952; T: rosso-marrone (incrostazioni); M: 11 x 8,6 x 3,8 
(7); integra; sul disco, fra due infundibula, si innalza un archetto 
per la sospensione baccellato alla base; tre borchiette sulla spalla; 
piccolo foro sul canale (Tav. 111, 1 02a1-1 022-1  02b). 

Prov. Brescia, S .  Eufemia della Fonte, scavi 1934. 
Bibl. Inedita ( P ) .  

VIBIANI - tipo X-forma corta 

103 ) Inv. MR 2430; T: nocciola-marrone; M: 9 x 5,7 x 2,5; simile al n. 
20; manca per frattura la parte sinistra; borchiette segnate; tracce 
d'uso; lettera iniziale del bollo corrosa. 

Prov. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano L; 14 Giugno 
1968. 

Bibl. Inedita (2) .  

1 0 4 )  Inv. MR 786; T: rosso-marrone; M: 8,4 x7,2 x2,9; simile al n. 20; 
rimane il fondo che si prolunga nel corpo e appena nel beccuccio 
inferiore. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 321, n. 42. 

VIBIANI - frammento 

105)  Inv. MR 787; T: marrone-grigia; M: 6,6 x 6,5 x 2,6; rimane il fon- 
do che si prolunga irregolarmente nel corpo e appena ne1 beccuccio 
inferiore; tracce diffuse di combustione; bollo approssimato. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 321, n. 43. 

C.I.L., 111, 3215,17; 111, 6008,61; 111, 10184,6; 111, 12079; V, 8114,140: v a  
(=B?)IANI; S.I., 1079,43; VIII, 10478,46: I VIBIA; IX, 6081,65; XI, 6699,203; 
XI, Addit. ad n. 6699,203, p. 1406; XII, 5682,120; XIII, 10001,332; XIII, 10001,441: 
VIBI ...; XV, 6737. 



VIBIVS 

VIBIVS/F - tipo X-a 

106) Inv. MR 698; T:  rossa mattone; M: 10,2 x 6,9 x 3; simile al n. 1;  
integra; tre borchiette segnate sulla spalla. 

Prov. Brescia, Forcello, 1900- 1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 357, n. 101. 

C.I.L., 111, 6008,62; 111, 6008,63; 111, 10184,45; V, 8114,136; S.I., 1079,42; XI, 
6699,204; XII, 5682,121; XIII, 10001,333; XV, 6738. 

VRSIO 

VRSIO/F - tipo X-a 

1 O7 ) Inv. MR 712; T: giallo-nocciola (incrostazioni); M: 10,4 x 7 x 3,3; 
simile al n. 1; integra; tracce d'uso; 

Prov. Brescia, Forcello, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 357, n. 98. 

C.I.L., 111, 6008,65; 111, 12012,96; V, 8114,141; S.I., 1079,46; VII, 1330,24:VRSI.O; 
XI, 6699,209; XIII, 10001,342; XV, 6685: SERTO VRSIO. 

LUCERNE ANEPIGRAFE * 

TIPO X (a foggia di elmo gladiatorio) 

108) Inv. MR 274; T: giallo-nocciola lisciata; M: 8,7 x 6,5 x 10,7; inte- 
gra; dal corpo si innalza un elmo gladiatorio in cui sono bene visibili 
la celata, traforata da sedici fori rotondi suddivisi in due campi ugua- 
li, la visiera sporgente e una larga tesa che viene a sostituire la spalla; 
nella parte posteriore dell'elmo, in opposizione al beccuccio, si apre 
sulla tesa l'infandibulum, da cui si innalza un cimiero ricurvo ter- 
minante in una testa d'aquila con becco spalancato; appena dietro 
la testa dell'aquila, da un foro si stacca, mediante due anelli di bron- 
zo, un'asta (lungh. cm. 21), pure di bronzo, uncinata al termine per 
facilitare la sospensione; nessun foro sul canale; due anelli consi- 
stenti sul fondo piatto (Tav. VIII,  108). 

Prou. Brescia, Forcello, 1900-190 1. 
Bibl. RIZZINI, 1913, pp. 357-358, n. 103. 

* Segni di bollo sul fondo delle lucerne m. 123 e 131. 



109) Inv. MR 275; T: giallo-rosata; tracce di invetriatura verde marcio; 
M: 6,6 x 5 x 8; frammentata e ricomposta; simile alla precedente; 
la visiera stilizzata si riduce ad un duplice segno in rilievo; sulla 
faccia due fori; nella parte posteriore dell'elmo, in opposizione al 
beccuccio, si apre appena sopra la tesa I'infundibulum, da cui si in- 
nalza un cimiero forato al culmine per la sospensione; incrostazioni 
diffuse sul canale e sul fondo che è ovale e ornato da un solo anello 
(Tav. VIII,  109). 

Prov. Brescia, Forcello, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p.  358, n. 104. 

T IPO X (due lucignoli e archetto per sospensione) 

110) Inv. MR 276; T: giallo-nocciola depurata; M: 21,6 x 11,2 x 6,3 (10); 
integra; sul disco, fra due infundibula, si innalza un archetto forato 
per la sospensione baccellato alla base; un piccolo foro su ciascuno 
dei due canali; sulla spalla, in asse con l'archetto, due piccoli vasi 
biansati e stilizzati in rilievo; piede d'appoggio pronunciato; orlo del 
disco e fondo ornati da un motivo inciso (Tav. VIII,  110). 

Prou. Brescia, Forcello, 1900-1901. 
Bibl. RIZZINI, 1913, pp .  358-359, n. 107. 

TIPO X-b (lucerna con orso) 

111 ) Inv. MR 941; T: rossa mattone (incrostazioni); M: orso: alt. 10,2; 
piedistallo: 7 x 4,8; lucerna: 8 x 5,8 x 3; un orso, la cui pelliccia 
è bene delineata, sta accovacciato su un piedistallo e sostiene con la 
zampa sinistra alzata una lucerna frammentata simile al n. 18; disco 
non figurato; due borchiette segnate sulla spalla; piccolo foro sul 
canale; tracce diffuse di combustione (Tav. IX, 111). 

Prov. Brescia, Porta Venezia, Villa Faucanié, 1928. 
Bibl. Inedita (?). 

TIPO IX-C 

112) Inv. MR 945; T: rossa mattone; M: 7,4x6,6 x 1,7; rimane il disco 
con spalla e beccuccio superiore; sul disco, fra due hfundibula, una 
maschera tragica; tre borchiette segnate e forate sulla spalla; piccolo 
foro sul canale (Tav. VII, 112). 

Prou. Brescia, Fornaci di S. Nazaro. 
Bibl. Inedita (2) .  

TIPO X-a 

113) Inv. MR 830; T: giallo-nocciola; M: 8,3x6x3; simile al n. 1; 
beccuccio frammentato; tracce d'uso. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p .  329, n. 98. 



114) Inv. MR 829; T: giallo-nocciola; M: 10 x 6,8 x 3; simile al n. 1;  
fondo e parte del corpo frammentati; due piccoli fori sul canale. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 329, n. 97. 

115) Inv. MR 930; T: rossa mattone (incrostazioni); M: 9,7 x 6,6 x 2,5; 
simile al n. 1; rimane la parte superiore (disco e spalla che si pro- 
lunga irregolarmente nel corpo); tre borchiette sulla spalla. 

Prov. Brescia, Bornata (presso Manicomio Nuovo), 1893-1894. 
Bibl. Inedita (?). 

1 l 6  ) Inv. MR 2247; T: giallo-nocciola; M: 10,9 x 7 x 3,6; simile al n. 1 ; 
rimane la parte superiore (disco, spalla e irregolarmente il corpo). 

Prou. Brescia, Via Palazzina, Porta Cremona, 1955. 
Bibl. Inedita (?). 

117) Inv. MR 2334; T: giallo-nocciola; M: 7,3x 1,8x0,6; simile al n. 
1; rimane irregolarmente frammentata la parte superiore. 

Prov. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano L; 14 Giugno 
1968. 

Bibl. Inedita (?). 

TIPO X-b 
1 18 ) Inv. MR 734; T: giallo-marrone (incrostazioni); M: 8,9 x 6 , l  x 3 ; 

simile al n. 18; fondo frammentato; due borchiette sulla spalla; 
tracce d'uso; un anello sul fondo. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 1906. 
Bibl. G. PATRONI, in «Not. Sc.», 1907, p. 725; RIZZINI, 1913, p. 377, n. 45. 

119) Inv. MR 942; T :  giallo-marrone; M: 9,9 x 6,9 x 3,6; simile al n. 
18; scheggiata e corrosa; due borchiette sulla spalla; tracce d'uso; 
lavorazione approssimata; anelli del fondo evanidi. 

Pvou. Dono Della Volta ( 2 ) .  
Bibl. Inedita (3). 

120 ) Inv. MR 2432; T: giallo-nocciola; M: 7 x 5,5 x 2,9; simile al n. 18; 
rimane la parte superiore con disco, spalla e un po' di corpo; due 
borchiette sulla spalla; tracce d'uso. 

Prou. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano L; 14 Giugno 
1968. 

Bibl. Inedita (?). 

TIPO X-C 
121 ) Inv. MR 940; T: giallo-marrone; M: 6,5 x 6,5 x 3,8; disco non figura- 

to; borchiette appena accennate; nessun anello sul fondo; beccuccio 
frammentato; lavorazione rozza e approssimata (Tav. 11, 121a-121 b). 



Prou. Brescia, Piazza Tebaldo Brusato, 1930. 
Bibl. Inedita (2).  

Seguono altre 21 lucerne variamente frammentate o scheggiate, ma tutte 
tipologicamente simili al n. 12 1 . 

122) Inv. MR 831. 
Prou. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 329, n. 99. 

123) Inv. MR 832. 
Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 329, n. 100. 

124) Inv. MR 833. 
Prou. Dono Camillo Brozzoni. 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 329, n. 101. 

125) Inv. MR 834. 
Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 329, n. 102. 

126) Inv. MR 835. 
Prov. Brescia, da una tomba a S. Francesco di Paola, 1902. 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 330, n. 103. 

127) Inv. MR 836. 
Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 330, n. 105. 

128) Inv. MR 837. 
Prov. - 
Bibl. RXZZINI, 1914, p. 330, n. 106. 

129)  Inv. MR 838. 
Prov. Brescia, Borgo S .  Giovanni, 1901. 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 330, n. 107. 

130) Inv. MR 839. 
Prov. Brescia, chiesa di S. Cassiano, 1897. 
Bibl. RXZZINI, 1914, p. 330, n. 108. 

131) Inv. MR 851. 
Prov. - 
Bibl. R I ~ ~ N I ,  1914, p. 330, n. 104. 



132) Inv. MR 915. 
Prov. - 
Bibl. Inedita (P). 

133) Inv. MR 925. 
Prov. - 
Bibl. Inedita (?). 

134) Inv. MR 926. 
Prov. Brescia, Bornata (presso Manicomio Nuovo), 1893-1894. 
Bibl. Inedita (?). 

135 ) Inv. MR 929. 
Prov. Brescia, Bornata (presso Manicomio Nuovo), 1893-1894. 
Bibl. Inedita (?). 

136) Inv. MR 2229. 
Prov. Brescia, scavi presso il Museo Romano, 30 Maggio 1935. 
Bibl. Inedita (?). 

137) Inv. MR 2230. 
Prov. Brescia, scavi presso i1 Museo Romano, 30 Maggio 1935. 
Bibl. Inedita (?). 

138) Inv. MR 2240. 
Prou. Montichiari (BS), 1953. 
Bibl. Inedita (?). 

139) Inv. MR 2241. 
Prov. Montichiari (BS), 1953. 
Bibl. Inedita (?). 

140) Inv. MR 2262. 
Prov. Non indicata; 22 Gennaio 1951. 
Bibl. Inedita (P). 

141 ) Inv. MR 2263. 
Prov. Non indicata; 22 Gennaio 1951. 
Bibl. Inedita (?). 

142) Inv. MR 2356. 
Prov. Villa Sera, frazione di Caino (BS), 1961. 
Bibl. Inedita (?). 



TIPO X (archetto per sospensione) 

43) Inv. MR 938; T: gialla; tracce di ingubbiatura marrone; M: 8,3 x 
6,5x 3,5 ( 5 ) ;  scheggiata; sul disco, fra due infundibula, si innalza 
un archetto per la sospensione; tre borchiette sulla spalla; tracce 
d'uso; un anello sul fondo; lavorazione rozza e approssimata. 

Prov. Brescia, Piazza Tebaldo Brusato, 193 1. 
Bibl. Inedita (?). 

TIPO X-forma corta 

144) Inv. MR 810; T: giallo-nocciola; M: 10,4 x 8,2 x 3 , l ;  simile al n. 20; 
integra; borchiette segnate; tre anelli sul fondo, dove appaiono in 
rilievo tre tondini puntati. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 326, n. 70. 

145) Inv. MR 717; T: giallo-nocciola; M: lO,8 x 8,8 x 3,4; simile al n. 
20; fondo e buona parte della lucerna frammentati. 

Prov. Brescia, Rebuffone, 1903. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 369, n. 68. 

146) Inv. MR 916; T: giallo-nocciola; M: 8,7 x 7 x 2,6; simile al n. 20; 
scheggiata; borchiette segnate; tracce d'uso; un anello sul fondo 
piatto ribassato. 

Prov. - 
Bibl. Inedita (?). 

147) Inv. MR 927; T: rosso-nocciola; M: 8,l x 7 x 2, l ;  simile al n. 20; 
scheggiata; nessun foro sul canale; tracce d'uso. 

Prov. Brescia, Bornata (presso Manicomio Nuovo), 1893-1894. 
Bibl. Inedita ( 2 ) .  

148) Inv. MR 809; T: nocciola; M: 9x7 ,8x2 ,7 ;  simile al n. 20; fondo 
frammentato; varie scheggiature; borchiette segnate; tracce d'uso. 

Prov. - 
Bibl. RIZZINI, 1914, p. 326, n. 71. 

149) Inv. MR 3174; T: rossa mattone; M: 7,5 x 8,2 x 1,2; simile al n. 20; 
rimane il disco che si prolunga irregolarmente nella spalla; borchiette 
segnate; beccuccio accennato. 

Prou. - 
Bibl. Inedita (?). 



FRAMMENTO 

150) Inv. MR 2433; T: rossa mattone; M: 6'3 x 4,l x 0,5; rimane un fram- 
mento di disco non figurato con una borchietta segnata sulla spalla. 

Prou. Brescia, ortaglia monastero S. Giulia; scavi Domus Romana, vano L; 14 Giugno 
1968. 

Bibl. Inedita (?). 

TIPO X (lucerna di bronzo) 

151 ) Inv. MR 1661; M: 8,8 x 5,8 x 3,3; lievemente scheggiata; sul disco, 
fra tre infzrndibtila disposti a triangolo, si innalza un'asta frammen- 
tata vicino alla base; tre borchiette segnate irregolarmente sulla spalla 
decorata a motivo fitomorfo inciso; orlo del disco e del canale se- 
ghettato; piccolo foro sul canale; piede d'appoggio pronunciato in- 
torno al fondo piatto ribassato (Tav. IX, 151). 

Pvov. - 
Bibl. RIZZINI, 1911, p. 312, n. 84. 
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AGILIS 

APRI0 

ATIMETI 
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CERIALIS 
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L. D. P. 

C. DESSI 

EVCARPI 
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FIDELIS 

FORTIS 
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Q. G. C. 
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= nn. 10-11 
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= nn. 22-25 
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= nn. 27-30 

= n. 31 

= nn. 32-58 

= n. 59 

= nn. 60-62 

IEGIDI = nn. 63-67 

LVCIVS = n. 68 

LVPATI = nn. 69-70 

NERI = nn. 71-74 

OCTAVI = nn. 75-80 

POETHASPI = nn. 81-82 

PRISCI = n, 83 

PVLLI = n. 84 

SEXTVS-SEXTI = nn. 85-87 

STROBILI = nn. 88-90 

THALLI = n. 91 

VETTI = nn. 92-93 

VIBIANI = nn. 94-105 

VIBIVS = n. 106 

VRSIO = n. 107 



FIGURAZIONI E FORME PARTICOLARI 

Maschera tragica 
LUCERNE ANEPIGRAFE: t. IX-c (n. 112). 

Maschera comica 
FORTIS: t. X-a (n. 41). 

Maschera comica con lunghi capelli aderenti al viso 
CASSI: t. X-a (n. 7). 
IEGIDI: t. X-a (n. 65). 

Due piccole maschere comiche 
FORTIS: t. X-a (n. 40). 
LVCIVS: t. X-a (n. 68). 

Giove Ammone 
FORTIS: t. X-a (nn. 38-39). 
PRISCI: t. IX-a (n. 83). 

Satiro 
IEGIDI: t. X-a (n. 66). 

Cupido 
FORTIS: t. X-a (n. 51). 
STROBILI: t. X-a (n. 90). 

Testa irriconoscibile 
FIDELIS: frammento (n. 31). 
THALLI: t. X-a (n. 91 ). 

Lucerna a forma di pigna 
C. DESSI: t. X (n. 25). 

Lucerne a foggia di elmo gladiatorio 
LUCERNE ANEPIGRAFE: t. X (nn. 108-109). 

Lucerne con archetto per sospensione 
NERI: t. X (n. 74). 
VIBIANI: t. X-forma corta (n.  102). 
LUCERNE ANEPIGRAFE: t. X (n. 143). 

Lucerna con due lucignoli e archetto per sospensione 
LUCERNE ANEPIGRAFE: t. X (n. 110). 

Lucerna con orso 
LUCERNE ANEPIGRAFE: t. X-b (n. 11 1). 



LOCALITA DI RINVENIMENTO 

Brescia : Borgo S. Giovanni: n. 129. 
Bornata (presso Manicomio Nuovo): nn. 14, 97, 115, 134, 

135, 147. 
Chiesa di S. Afra: n. 89. 
Chiesa di S. Cassiano: n. 130. 
Forcello: nn. 1 ,  8, 9, 21, 34, 38, 39, 42, 43, 55, 68, 75, 76, 

77, 78, 86, 87, 92, 95, 106, 107, 108, 109, 110. 
Fornaci di S. Nazaro: nn. 20, 31, 112. 
Istituto Artigianelli (S. Giulia): nn. 27, 35. 
Monastero di S. Giulia: nn. 16, 17, 19, 50, 58, 63 ,  99, 100, 

103, 117, 120, 150. 
Piazza Tebaldo Brusato: nn. 49, 67, 121, 143. 
Porta Venezia, Villa Faucanié: n. 11 1. 
Rebuffone, 1903: nn. 15, 18, 24, 33, 57, 70, 145. 
Rebuffone, 1906: nn. 11, 13, 25, 30, 44, 60, 73, 79, 80, 93, 

118. 
Rebuffone, 1911: n. 6. 
S. Eufemia della Fonte: n. 102. 
Scavi presso il Museo Romano: nn. 136, 137. 
Tomba a S. Francesco di Paola: n. 126. 
Via Dalmazia, Magazzini Generali: n. 96. 
Via Berardo Maggi: nn. 72, 98. 
Via Palazzina, Porta Cremona: nn. 52, 116. 
Via Rose di Sotto: n. 36. 
Via S. Zeno: n. 56. 
Via Carlo Zima, fuori Porta Cremona: nn. 51, 82. 

Isorella: n. 37. 
Montichiari: nn. 138, 139. 
Salò : n. 85. 
Villanuova, frazione di Verolavecchia : n. 3. 
Villa Sera, frazione di Caino: n. 142. 
Provenienza non indicata, ma probabilmente dall'agro bresciano: nn. 12, 

26, 40, 41, 45, 46, 47, 48, 53, 54, 59, 62, 64, 81, 83, 84, 90, 
91, 101, 104, 105, 113, 114, 122, 123, 125, 127, 128, 131, 132, 
133, 140, 141, 144, 146, 148, 149, 151. 

Donazioni al Museo Romano: nn. 2, 4, 5,  7, 10, 22, 23, 28, 29, 32, 61, 
65, 66) 69, 71) 74, 88, 94, 119, 124. 



CONCORDANZE 

Inv. n. Cat. n. Inv. n. Cat. n. Inv. n. Cat. n. 







Le anfore comunemente note come istriane, che il Dressel aveva 
riunito nella forma 6 e nelle formae 6 similes l .  ma che ~ i ù  recenti in- 
dagini hanno distinto in almeno tre gruppi 2 ;  sono rappresentate a 
Brescia da undici esemplari ', dei quali soltanto tre con bollo o graf- 
I. 

fito. 
Al primo gruppo appartiene l'anfora n. 1 (Tav. X, 1 ), che ripro- 

pone il recipiente apulo di «tipo Ira», adibito dalla fine del 111-inizio 
del II sec. a.C. all'età cesarima, al trasporto dell'olio dellflpulia '; do- 
cumentato nella Cisalpina, sulle coste della Francia, nei centri del- 
l'Adriatico, nell'ilptrlia, ad Atene e a Delo, ricorda nel labbro obliquo 
la più antica anfora greco-italica e si sviluppa nella forma «olearia di 
Albenga», nota anché come ~Lamboglia 2;' o «anfora apula di tipo 
IIb» 6 .  

1 Soltanto della forma 6 classica viene dato un profilo in C.I.L., XV, 2, Tav. 11. 

* F. ZEVI, Appunti sulle anfore romane. I-La tavola tipologica del Dressel, in 
«Arch. CI.», XVIII, 2, 1966, p. 219: si nota la possibilità di una suddivisione in al- 
meno tre forme; ID., Anfore istriane ad Ostia (Nota sul commercio istriano), in «Atti 
e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria», ns., XV, 1967, 
pp. 21-31: la suddivisione viene analizzata e approfondita; P. BALDACCT, Alcuni aspetti 
dei commerci nei territori cisalpini, in Centro Studi e Documentazione sull'ltalia Ro- 
mana, Atti, I, Milano-Varese 1967-1968 (1969), pp. 7-50: le anfore «istriane» vengono 
distinte nella forma I ,  di origine apula, e nelle forme I1 e 111, che comprendono 
rispettivamente le Dressel 6 classiche e un tipo d'anfora assai diffuso nella Cisalpina 
(cfr. anche P. BALDACCI, Importazioni cisalpine e produzione apula, in Recherches 
sur les amphores romaines, Collection de I'École Francaise de Rome, 10, Roma 1972, 
p. 7). In seguito le anfore apule sono state ulteriormente suddivise nel tipo I di 
origine brindisina e nel tipo I1 apulo (P. BALDACCI, Le principali correnti del com- 
mercio di anfore romane nella Cisalpina. Importazioni ed esportazioni alimentari nella 
Pianura Padana centrale dal 111 sec. a.C. al 11 d.C., in I problemi della ceramica ro- 
mana di Rauenna, della Valle padana e dell'alto Adriatico, Atti del convegno inter- 
nazionale di Rauenna 10-12 Maggio 1969, Bologna 1972, pp. 103-131; ID., Importa- 
zioni cisalpine, cit., pp. 7-28). 

3 Si nota che il territorio bresciano abbia restituito soltanto una ventina di 
anfore, in maggioranza «istriane», se si considera per esempio che la vicina Verona 
raccoglie nei suoi musei oltre 600 esemplari. 

4 Per il «tipo IIa», si rimanda a BALDACCI, Alcuni aspetti, cit., pp. 12-18, 45 
e p. 13, fig. 6a; ID., Le principali correnti, cit., pp. 109-112, 128 e pp. 119-120, figg. 
10, 13, 18; ID., Importazioni cisalpine, cit., pp. 7-9, 19, 25, 27 e p. 24, Tav. I, fig. 13. 

5 N. LAMBOGLIA, La nave romana di Albenga, in «Riv. St. Lig.», XVIII, 1952, 
p. 165; ID., Sulla cronologia delle anfore romane di età repubblicana (11-1 secolo 
a.C.), in «Riv. St. Lig.», XXI, 1955, pp. 262-263. 

6 Sull'economia agraria dell'Italia meridionale, in particolare di Taranto, s.v. F. 
GHINATTI, Aspetti dell'economia agraria della Magna Grecia agli inizi dellJlmpero, in 
«Critica Storica», n.s., X, 3, 1973, pp. 369-396; ID., Economia agraria della chora di 
Taranto, in «Quaderni di storia*, I ,  2, 1975, pp. 83-126. 



Gli altri due gruppi, comprendenti le anfore nord-italiche, che il 
Baldacci aveva riunito nelle forme I1 e 111, sono testimoniati dagli 
esemplari nn. 2-7 e nn. 8-1 1 (Tavv. X-XI), che si è preferito deno- ,, 

minak, come già in altri precedenti lavori ', ~ r e s s e i  6A e 6B per 
non svincolarsi dalla fondamentale classificazione tipologica, che, pur - 

con i necessari ampliamenti o modifiche, dovrebbe rimanere alla base 
di qualsiasi studio sulle anfore. 

Sebbene non siano mancati i tentativi di localizzarne la produ- 
zione a Verona e in genere nel171talia settentrionale, le ~ r e s G l  6A, 
fabbricate twobabilmente nelle vicinanze di Pola ma con certezza ad 

I 

Aquileia, dovrebbero aver costituito l'originale recipiente della peni- 
sola istriana; protagoniste fin dagli ultimi decenni della Repubblica 
e per tutto il I sec. d.C. di ampi traffici commerciali, sono presenti 
nell'Italia settentrionale, sulla costa centro-meridionale dell'Adriati- 
co, a Roma, Cartagine, Atene e nelle regioni transalpine, soprattutto 
nel Norico. 

I due bolli bresciani (Tav. X, 2b e Tav. XI, 3b) ricordano M. He- 
vennius Picens, il console dell'anno 1 d.C. o il figlio omonimo, che 
firmava soltanto Dressel 6A con marchi liberi incavati, come a Bre- 
scia, o rettangolari in rilievo, e un non bene identificato Sex. lulius 
Severers, che tuttavia, essendo attestato a Verona su Dressel GB rin- 
venuta in contesto augusteo ', non dovrebbe riferirsi al console suf- 
£etto del 127 d.C. della tribù Sergia 9.  

Nelle Dressel 6B, fabbricate un po' ovunque nella fascia pia- 
neggiante dell'Italia settentrionale, si potrebbe riconoscere il più an- 
tico recipiente adibito al commercio interno di prodotti come il vino, 
i cereali, le frutta e il sale (l'olio, che non doveva soddisfare il fab- 
bisogno locale, era importato dalle regioni meridionali, in particola- 
re dall'tlpulia); firmate fin dalla metà circa del I sec. a.C. da grossi 
operatori economici, che intravvedevano ampie possibilità di guadagni 
nei mercati transalpini, sarebbero state fabbricate dall'età neroniana 
e nel corso del I1 sec. d.C. anche nella penisola istriana, che già con 

7 E.  BUCHI, Banchi di anfore romane a Verona. Note sui commevci cisalpini, in 
Il territorio veronese in età romana. Convegno del 22-23-24 Ottobre 1971, Atti, Ve- 
rona 1973, pp. 531-637; I D . ,  Commerci delle anfore aistriane*, in «Aquileia Nostra», 
XLV-XLVI, 1974-1975, COU. 431-444. 

8 Si hanno testimonianze di altri personaggi che firmano i due tipi di anfora 
(cfr. BALDACCI, Alcuni aspetti, cit., p. 32, n .  50; p. 33, n. 52; p. 34, n. 54). 

Per più dettagliate notizie sui due personaggi S.V. BUCHI, Banchi di anfore, cit., 
p. 573, n. 14 e p. 591, n. 94. 



le Dressel 6A esportava i suoi ~rodotti ,  in particolare l'olio, le olive 
e il garum 'O. 

I1 graffito (Tav. XI,  8b), sebbene di incerta lettura, potrebbe in- 
dicare il peso, espresso in libbre, del prodotto contenuto nell'anfora 
più la tara - (pondo) CXXXIV (?  ) = kg. 44 circa - e non già le 
iniziali di tria nomina, che tuttavia sono spesso graffite irregolarmente 
sulle anfore l'. 

ANFORA APULA 

1 ) Inv.  MR 1963;  T: giallo-grigia; alt. 87; diam. mass. 3 9 ;  varie scheg- 
giature soprattutto sul bordo e sul puntale. Tracce illeggibili di bollo 
rettangolare su un'ansa (Tav.  X, 1). 

Prov. Dono Francesco Ptunali. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 426, n. 9. 

DRESSEL 6A 

2 )  M .  HER. PIC = M(arcus) Her(ennius) Pic(ens) 
Inv. M R  2589; T: giallo-biancastra; alt. 79; diam. mass. 42; varia- 
mente frammentata e mancante al  di sopra delle attaccature inferiori 
delle anse; puntale scheggiato. I1 bollo, l ibero e incavato sulla spalla, 
è evanido nelle due  lettere iniziali; lungh. 9 , l ;  alt. 1 , i  (Tav. X, 2a-2b). 

Prov. Brescia o suo agro. 
Bibl. Inedita (?). 

C.I.L., 111, 7309,lO (Atene: 2 es.); V, 8112,44 (Aquileia e Cividale); VIII, 10477,4 
e 22637,50 (Cartagine: 4 es.); XI, 6695,49 (agro di Modena: 3 es. - agro di Reggio 
Emilia: 2 es. - Parma); W ,  3466 (Roma: 2 es.); A. CALLEGARI, in «Not. Sc.», 1928, 
p. 22 (Este); R. EGGER, in Larinthia I», 149, 1959, p. 129, nn. 7-8 (Magdalensberg); 
BUCHI, Banchi di anfore, cit., p. 573, n. 14 (Verona). 

10 Per queste ed ulteriori notizie sulle Dressel 6A e 6B si rimanda a BUCHI, 
Commerci, cit ., coll. 431-444. 

11 Cfr. BUCHI, Banchi di anfore, cit., pp. 613-622. Per un'ampia documentazione 
sui graffiti anforari, oltre ai vari volumi del C.I.L., in particolare IV e XIII, si vedano: 
~Carinthia I», passim; W. JOBST - G. PICCOTTINI, Die Inschriften 1969-1971 (Die Aus- 
grabungen auf dem Magdalensberg 1969-1 972), in ~Magdalensberg - Grabungsbericht~, 
XIII, 1973, pp. 293-317; L. BAKKER - B. GALSTERER-KROLL, Graffiti auf romischer Ke- 
ramik irn Rheinirchen Landesmuseurn Bonn, in «Epigraphische Studiem, X, 1975. 



Inv. MR 1959;  T: rosa-nocciola; alt. 90,5;  diam. mass. 39; varia- 
mente frammentata e ricomposta; puntale mancante. Bollo rettan- 
golare in rilievo sul bordo del collo; lungh. 7,6; alt. 1,4-1,5 (Tav. XI, 
3a-3 b).  

Prov. Brescia o suo agro. 
Bibl. C.I.L., V ,  811230: SEX. I V ~ .  S E ~ ;  RIZZINI, 1913, p. 425, n. 5: SEXTVS 

PVE. 

C.I.L., VIII, 2263735 (Cartagine); R. EGGER, in Larinthia I», 159, 1969, p. 367, 
n. 12 (Magdalensberg); BUCHI, Banchi di anfore, a t . ,  p. 591, n. 94 (Verona). 

4 )  Inv. MR 1955; T: grigiastra; alt. 83,5; diam. mass. 33; anepigrafa. 
Prou. Dono fratelli Carini. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p .  425, n. 1 .  

5 )  Inv. MR 1965;  T:  bianco-giallastra; alt. 90; diam. mass. 34; fram- 
mentata ma ricomponibile; anepigrafa. 

Prov. Dono Francesco Peroni. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p .  426, n. 11. 

6 )  Inv. MR 2295;  T: rosa-nocciola; alt. 84;  diam. mass. 34; un'ansa e 
puntale mancanti; anepigraf a. 

Prov. Brescia, Via Boifava, Villa Lenghi, Novembre 1933. 
Bibl. Inedita (?). 

7 ) Inv. MR 2297;  T: rosa-nocciola; alt. 68;  diam. mass. 30; bordo fram- 
mentato; puntale mancante; anepigraf a. 

Prov. Brescia o suo agro. 
Bibl. Inedita (?). 

DRESSEL 6B 

) Inv. MR 1966;  T: giallo-nocciola; alt. 86,5; diam. mass. 38; bordo 
scheggiato. Nella zona mediana del collo fra le due anse è disposto 
orizzontalmente il graffito CXXXIV (?); lungh. 4,3; alt. 1 , l  (Tav. XI, 
8a-8b). 

Prou. Brescia o suo agro. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p. 426, n. 12. 

9 )  Inv. MR 1967;  T: grigio-giallastra; alt. 74,5;  diam. mass. 30,4; bordo 
scheggiato ; anepigrafa. 

Prov. Brescia o suo agro. 
Bibl. RIZZINI, 1913, p.  427, n. 13. 



10) Inv. MR 2294; T:  giallo-arancione; alt. 76; diam. mass. 38; varia- 
mente frammentata; collo e puntale in parte mancanti; anepigrafa. 

Prou. Brescia, Via Boifava, Villa Lenghi, Novembre 1933. 
Bibl. Inedita (?). 

11 ) Inv. MR 2296; T:  rosso-arancione; alt. 63; diam. mass. 38; collo e 
anse frammentati e in parte mancanti; anepigrafa. 

Prou. Brescia, Via Boifava, Viila Lenghi, Novembre 1933. 
Bibl. Inedita (?). 

Ringrazio il Dott. Gaetano Panazza e la Dott. Clara Stella che mi hanno facilitato 
in ogni modo il lavoro. Con animo grato ricordo anche la signora Zemira Manara 
Fioni, a cui devo tutti i disegni e che mi è stata di grande aiuto nelia ricognizione 
del materiale. 





GIUSEPPE PONTIROLI 

RELAZIONI TRA BRESCIA E CREMONA 
INERENTI ALL'ARCHEOLOGIA ROMANA 

«Relazioni tra Brescia e Cremona inerenti all'archeologia romana» 
è la stesura d'una serie di opinioni che un uomo solo, che non può 
sempre essere archeologo, pone all'attenzione di benemeriti studiosi. 
Ritengo che certe visioni culturali a grande raggio, potrebbero essere 
agevolate da apporti contenuti in confronti anche di elementi relativi 
a due città, territorialmente confinanti, non dimentiche di scambi cul- 
turali di tempi lontani, che è bene evidenziare per qualsiasi conside- 
razione d'ordine storico. 

È questo lo spirito con cui mi trovo, sentendomi onoratissimo, a 
questo Convegno internazionale per il XIX centenario della dedica- 
zione del «Capitolium» e per il 150" anniversario della sua scoperta 
- ringraziando Brescia. Desidero inoltre ricordare agli amici bresciani 
che il 1973 è il decennale della pubblicazione del I volume della 
«Storia di Brescia», volume in cui, per forza di cose, frequenti cita- 
zioni toccano Cremona, la sua storia, la sua arte. In questa mia esposi- 
zione sto per citare documenti e resti riguardanti Brescia e Cremona. 
Pochi in verità, allo stato attuale, ma sufficienti per formulare ipotesi, 
che, come ripeto, se troveranno approvazione, potranno diventare mo- 
tivo d'interesse per un approfondimento specialistico. Darò inizio con 
una nota di carattere topografico. 

Aristide Calderini in «Aspetti della Romanità di Cremona» l cosl 
si esprimeva: «Sulle origini di Cremona gioverà ancora meditare un 
poco per domandarci perché essa sorse sul luogo, ove poi stabilì le 
sue sedi per sempre.. . P. Mi riallaccio a questo pensiero in quanto la 

1 A. CALDERINI, h p e t t i  della Romanità di Cremona, in «Atti e memorie del I11 
Congresso Storico Lombardo», Milano 1939, p. 2. 
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scelta del luogo di Ciemona ha in fondo relazione con la presenza di 
popolazioni allora occupanti la pianura padana, tra cui i cinomani di 
cui capitale territoriale era Brixia. I racconti della tradizione letteraria 
sono noti a tutti, basterà all'occorrenza qualche citazione. Mettendo 
insieme le informazioni, deducibili da alcuni capitoli del I1 delle Storie 
di Polibio con quelle di alcuni capitoli del V delle Storie di Livio, sap- 
piamo la dislocazione, nella pianura a nord e a sud del Po, delle varie 
popolazioni galliche, senza conoscerne i precisi confini temi toriali. Con- 
fini d'altronde, credo, non esattamente definiti da quelle popolazioni 
stesse. 

Bisogna ammettere però che i Cenomani, tra gli ultimi gruppi im- 
migrati, devono aver avuto, non senza contrasti tra i concedenti, libero 
passaggio attraverso il territorio insubrico tenuto dalla prima, in or- 
dine di arrivo, e più bellicosa di quelle genti venute nella Transpadania 
Cisalpina, intenionata alla for&azioné d'un vasto dominio. I Ceno- 
mani; giunti dopo, si spinsero ad oriente, ma incontrarono la resi- 
stenza degli Eneti e furono costretti all'arresto della marcia migrato- 
ria, sconvolgendo i piani espansionistici insubrici nell'unica direzione 
consentita, in quanto, a sud del Po, altri s'erano già insediati fino 
d'Adriatico.  ion nonostante l'unica oossibilità di soostamento rimase 
poi il sud, infastidendo gli ~tmschi '  e generando Lna catena di urti 
fino a Roma. A mio avviso i Cenomani rappresentarono un bell'inco- 
modo tra le varie tribù di Galli, tanto che p& molto tempo il loro stan- 
ziamento deve essere stato tra i motivi d i  quelle lotte intestine, gene- 
ricamente e ripetutamente riferite dalle fonti, sorte e risorte tra quelle 
popolazioni. Da qui il bisogno pei Cenomani di appoggio. ~ k e s t o  
venne loro dai Romani. Si possono così spiegare le alleanze, anche se, 
per motivi intuibili, non sempre rispetta&. A noi, per ragioni di temi 
po, non resta che trascurare tante opinioni personali sui rapporti in- 
terni tra i Galli, ma fisso l'attenzione all'alleanza Cenomano-Romana 
nella campagna del 224-223, di cui tratta Polibio 2 .  

Relativamente agli spostamenti delle legioni le strade non sono 
nominate. Non ce ne dovevano essere. Le uniche piste, preistoriche, 
erano lungo i fiumi, almeno le principali. Chi marcia lungo un fiume 
e incontra un confluente, se non conosce i luoghi, deve passare proprio 
li il fiume, accamparsi nel cuneo dell'Y (ipsilon) ed &pl~rare i due 
corsi che s'incontrano per scegliere quale debba essere seguito. Ac- 
campandosi in quel luogo si ha la protezione di due corsi d'acqua ren- 



dendo possibile una rapida fortificazione solo di un lato del triangolo, 
quello opposto al vertice di confluenza. In  caso di ritirata ci si può 
spostare o da una parte o dall'altra delle due difese fluviali, che si 
vuole interporre tra gli assalitori, consentendo il trasferimento del 
grosso delle milizie in direzione opposta, mentre un esiguo contin- 
gente può difendere la riva fronteggiante il nemico. E non manca in 
nessun caso l'acqua per uomini ed animali. Questa è la ragionevole 
tattica romana che spiega i passaggi alle confluenze fluviali. Così per 
il passaggio Adda-Po nel paese degli Insubri. L'insuccesso porta ad 
una tregua, dopo di che s'aggirano le legioni per alcuni giorni. È lo 
spostamento in cerca dell'altro fiume, e qui è il punto controverso, 
poiché è detto T C E P L E ~ ~ ~ V T E ~  8h  nh~iouq %pÉpas, xui ~ L E ~ ~ ( ~ V T E <  T ~ V  Kko6- 
mov zo-capbv, $Xì?ov &q 7O)v rovop&v~v ~ U p u v . ~  

Per me il passo, che fu tanto controverso, non lo è più. È vero 
che nel trasferimento, da ovest ad est, il primo fiume che s'incontra 
non è il Chiese, come va secondo me accettato KhoUc~os, ma I'Oglio, 
però se si tien conto di quanto ho detto per la tattica di attraversa- 
mento dei fiumi, nominare uno o l'altro dei due, nel punto di con- 
fluenza, è la stessa cosa. 

I1 territorio degli Insubri in cui i Romani penetrano, attraver- 
sando il Chiese od Oglio che sia, è certamente quello tra Bedriacum 
ed Acerrae (di Pizzighettone), conteso tra le due popolazioni galliche, 
Insubri e Cenomani, benché prima del rientro dal territorio ceno- 
mano in quello insubrico da parte dei Romani e il relegamento degli 
alleati infidi nel loro territorio con la interposizione del fiume, qui 
non denominato, le manovre devono essere state varie. Infatti Polibio 
dice: dho< 6' oUv a h o i  $v ~ O X E ~ E L V U V  Ev~òq 706 T G O T ~ ~ O G ,  7 0 6 ~  ?2 'CGV 
KEXTWV r s y i ~ ~  auvSv~a< 8 ~ a P ~ P t i ~ a v - c ~ ~  E ~ C  7 0  nÉpav &vÉmacav &C, h i  
zoG hei6pou yecpijpaq ' 
ussia: «Alla fine, essi, (i Romani), rimasero di qua dal fiume...». Si 
noti: «alla fine» sottintendendo quindi manovre taciute. La battaglia 
fu vinta dal console Flaminio e ciò permise che i Romani scegliessero 
in seguito la zona per la fondazione di Cremona quasi per metter 
fine, tra l'altro, a lotte tra i due contendenti. Cremona sorse nel 218 
in un'ansa del Po, quindi circondata il più possibile dalle acque, prima 
difesa e condizione di necessità vitale, con una presa di posizione mi- 
litare - ed in mezzo a certa gente - tanto che spiegherei come premio 

3 Pol. 11, 324. 

4 Pol. 11, 329. 



lusinghiero l'assegnazione ai coloni aniensi di un modulo insolito di cen- 
turiazione, cioè 210 iugeri, ossia actus 21x20 invece di quello, more 
solito, di 20x20. Lo studio della centurazione del territorio cremonese 
non dovrebbe pertanto trascurare questo fatto. Tutto questo discorso 
permette di chiarire anche il riconoscimento dei corsi d'acqua segnati 
sulla tabula Peutingeriana: ad occidente di Cremona è ravvisabile 
I'Adda, con un affluente, che non direi il Serio, ma l'Ubartum, che 
potrebbe essere il Brembo ', ad est di Gemona l'attuale «Naviglio 
Civico», un tempo Umatia ', come nella Peutingeriana, poi «Rodano» 
o «Agazzina» indi «Cremonella» ', fiume ancor oggi di acque risultive, 
catturato per coprire allora la difesa nord della città, unico lato non 
difeso da acque ', ed oltre, sempre sulla tabula, dopo la Be di Beloria- 
cum, l'Oglio. 

Conseguenze per l'archeologia. 
Tutto ciò ci porterebbe a distinguere cenomani, in linea di massi- 

ma, i materiali gallici scoperti a Piadena e Calvatone; insubrici quelli 
ad ovest dell'Adda; misti a sud dell'Oglio verso Cremona, tenendo 
conto che l'acquisizione territoriale pei coloni di Cremona fu fatta a 
spese di Cenomani ed Insubri, sulla destra e sulla sinistra del Naviglio 
Civico, probabilmente, ripeto, antico corso del19Umatia. S'intende che 
sul campo delle lotte, ove cadono combattenti di due diversi schiera- 
menti, la commistura dei materiali è sempre possibile, come ovunque. 
l? strano che la centuriazione dell'ager Cremonensis sia più ricostrui- 
bile ad est che ad ovest del Naviglio Civico. Ma veniamo a trattare bre- 
vissimamente di altre relazioni in ordine all'archeologia romana. Cre- 
mona e il suo territorio non hanno cave di pietra. Si sa che il mate- 
riale edilizio cremonese è il mattone d'argilla con silice cotti. Donde 
allora il nostro marmo? In gran parte dal Bresciano! Le epigrafi super- 
stiti, poche in verità, perché riutilizzate nell'edilizia medioevale, sono 
in prevalenza di «Botticino» e così molti frammenti di varie misure, 

5 KLUVER, Italia antiqzra, I ,  p. 412. 

6 L'ipotesi era già stata avanzata da P. FRACCARO. Cfr. BARATTA-FRACCARO-VISIN- 
TIN, Grande Atlante Geografico. De Agostini, IV ed., Novara 1939. Tav. IX-X: spie- 
gazione alla Regio XI. Contraria al Fraccaro è C. PODESTA ALBERINI, Municipium Ce- 
mona, in «Bollettino Storico Cremonesw, Vol. XIX, p. 4, n. 4. 

7 F, ROBOLOTTI, Cremona e la sua Provincia, Cremona 1839, p. 244: «I1 Rodano 
che nel 1027 mutò il nome in quello della Cremonella». 

8 G. PONTIROLI, Cremona e il suo territorio in età romalza, in «Centro Studi e Do- 
cumentazione dell'Italia Romana - Ce.S.D.1.R.p' Vol. I, Milano, Ed. Cisalpino, 1969. 
«Atti», p. 166. 



resti eterogenei di strutture edili, accanto ad altri tipi di marmi d'altri 
luoghi, sono pure di «Botticino» e cronologicamente assegnabili alla 
ricostruzione della città, favorita da Vespasiano, dopo i fatti del 69 
d.C. Tra le epigrafi funerarie va menzionata quella degli Aponii, sco- 
perta a Genivolta (Cremona), da me pubblicata e maggiormente iIIu- 
strata nei «Rendiconti. Classe di lettere» dell'Istituto Lombardo - Ac- 
cademia di Scienze e Lettere di Milano 'O, dove richiamavo, alla nota 
29, un articolo del compianto prof. Giuseppe Bonafini, Due bresciani 
di duemila anni fa che combatterono ai confini dell'lmpero l', in quan- 
to quei Bresciani erano degli Aponii. Credo possa inoltre essere utile 
informare che l'ara a Mercurio, edita nel C.I.L. V, 4943, e prelevata 
extra Burnum in sacello S. Floriani ad altare versus septentrionem, 
non è perduta, ma, passata al nob. Bortolo Turina, di Casalbuttano 
(Cremona), e da questi donata al Museo di Cremona 12, è ora ospite 
del nostro modesto lapidario. (La cosa non susciti rivendicazioni, poi- 
ché anche il Museo di Brescia possiede materiali provenienti da Be- 
driacum odierna Calvatone [~Gmona] )  l'. I rnusaici pavimentali, si 
può dire, che, fatta qualche modesta eccezione, sieno in tricromia: 
nero Varenna, rosso Verona, bianco Bot ticino. Anche i motivi orna- 
mentali hanno elementi di accostamento ad esemplari esposti nel Capi- 
tolium. Le protomi tombali di Brescia e di Cremona rispettano quasi 
le stesse caratteristiche: persone togate con mano destra alla spalla 
sinistra, pettinatura a ciocche parallele, cadenti a frangia, allineamento 
delle figure affiancate in un rettangolo orizzontale secondo i canoni 
dei bassorilievi funerari lombardi. Cosi quella scoperta tra Soncino in 
prov. di Cremona ed Orzinuovi in prov. di Brescia, poco lontano dalla 
strada e dall'Oglio, e citata nel XX vol. del «Bollettino Storico Cremo- 
nese» ", ed ora in un angolo della cella di sinistra del Capitolium. 

9 G. PONTIROLI, Notiziario Archeologico, in «Bollettino Storico Crernonese~, Vol. 
XX, Cremona, pp. 174-175. 

10 G. PONTIROLI, Stele di T. APONIUS SZGNIFER LEGZONIS IX HISPA- 
NIENSIS nel territorio cremonese, in Istituto Lombardo - Accademia di Scienze e 
Lettere «Rendiconti» Classe di Lettere, Vol. 105, Milano 1971, pp. 149-156. 

11 G. BONAFINI, Due bresciani di duemila anni fa che combatterono ai confini dei- 
l'Impero, in «Giornale di Brescia» del 21-6-1963. 

12 F. PIZZI, I l  primo bollettino del Museo Pubblico di Cremona, Cremona 1880. 
13 M. MIRABELLA ROBERTI, I l  Civico Museo Romano di Brescia, Brescia 1969, 

p. 34, n. 29. 

14 G. PONTIROLI, Notiziario archeologico, in «BoU. Stor. Crem.», Vol. XX, Cre- 
mona, p. 175. 



Essa, come altre, è raffrontabile, per impostazione scultorea, con quel- 
la della famiglia Arruntia del Museo di Cremona. Anche le nostre pie- 
tre molitorie di età romana lasciano pensare a forniture bresciane. 

Il ferro, altro materiale. Cremona non ne estrae, Brescia sì. Per 
curiosità si sappia che nelle nostre campagne ancora oggi, dove si sono 
conservati i camini, la paletta dal lungo manico, tutta in ferro, per la 
cenere e le brace, è detta «gavart» in omaggio a Gavardo (Brescia), di 
cui i fabbri furono maestri ed esportatori di manufatti. Sono resti di 
una vecchia tradizione di rapporti commerciali del metallo. 

I1 bronzo, fu lega adoperata nella ritrattistica romana. Brescia ne 
possiede come Cremona ne dovrebbe possedere, se il busto, scoperto 
a Cappella de' Picenardi (Cremona), di cui rettificai errori di prove- 
nienza in un breve studio '', non fosse migrato al Louvre, Il busto po- 
trebbe far pensare a bronzisti d'una scuola comune, poiché quello di 
Probo, anche se di epoca posteriore rispetto a quello cremonese d'igno- 
to. ora al Louvre. rientra nella fattura provinciale. Una Victoria bron- 
zea a Brescia, una a Cremona, quest'ultima in copia di quella originale, 
scoperta a Bedriacum, e passata a Berlino, la prima di età giulio-claudia 
o vespasianea l6 e la seconda dedicata Victoriae Aug. Antonmti et Veri 
da M. Satrius Maior databile intorno al 169 d.C., possono far pensare 
ad un culto della Vittoria perpetuatosi dopo la battaglia di Bedriacum. 
Anche alcuni resti di decorazioni bronzee, come la «protome equina 
del Museo di Brescia» ", trova esemplare simile nel Museo di Cremo- 
na. Inoltre torques d'argento, armillae bronzee a grosse baccellature, 
materiali celtici, sono rappresentati nei Musei dell'una e dell'altra città 
provenienti forse dai rispettivi territori. A Brescia è presente pure una 
armilla di vetro azzurro a semitondo liscio, da Ghedi, dal 1875, così 
come tale genere è stato recuperato in via Decia a Gemma l*. 

Evito di produrre la serie comune dell'onomastica in planta pediz 
e non, delle terre sigillate, quella delle lucernae ed amphorae, in quan- 
to gli stessi nomi sono comuni con quelli di altri territori, per cui le 
indagini esulerebbero dall'ambito limitato al caso nostro, ingenerando 
più vasti problemi. Piuttosto non è possibile tralasciare qualche consi- 

G. PONTIROLI, SUE ritratto bronzeo dell'età romana proveniente da Cappella de' 
Picenardi, provincia di Cremona, ora al Louure, in «Bollett. Stor. Cremon.~, Vol. XXII, 
Cremona, pp. 293-298. 

16 M .  MIRABELLA ROBERTI, OP. cit., p. 38; Storia di Brescia, I, p. 297. 

18 G. P O ~ O L I ,  Il Decia ieri ... oggi, Cremona 1967 (Numero unico), pp. 28 e 29. 



derazione su almeno una via allacciante le due città, poichd, abbiamo 
visto, pare che rapporti commerciali sieno da ammettersi. Infatti da 
Tacito l9 si ha cenno, per Cremona, di una porta Briwiana, almeno pel 
campo vitelliano durante i fatti del 69 d.C. e nella toponomastica 
emersa negli studi dell'urbanistica di Brescia, per l'età romana, una 
porta Cremona a sud del cardo maxumusm. In uno studio per il 
Ce.SD.1.R. *l, ho espresso come l'attuale via Brescia, uscente da Porta 
Venezia di Cremona, sia stata il cardo maxumzls del territorium Cre- 
monae coordinato alla Postumiu vetus, fungente da decumanus. Va ri- 
cordato inoltre che l'assalto a Cremona nell'ottobre del 69 trovò tanto 
entusiasmo tra i Flaviani proprio perché si teneva una fiera, quindi 
promettente bottino, e nella città erano confluite genti da tutt'Italia. 
Potevano mancare uomini d'affari di Brescia? I rapporti con le genti 
circostanti a Cremona dovevano essere inoltre ottimi se proprio, come 
Tacito afferma a, queste decisero di non ricevere in schiavitù i Cremo- 
nesi vittime della guerra civile. Conosciamo poi l'esistenza d'un porto 
in Brescia =. Penso che mediante un canale, l'unica via naturale non 
fosse che I'Oglio, per cui, oltre la confluenza a valle, transitassero sul 
Po Brixiani e- ~reizonenses al mare Adriatico, certamente proweden- 
dosi ambedue di vetri lavorati in Aquileia. Ma navi cursoriae è pure 
possibile abbiano percorso l'aglio e il Po ed altri fiumi in quanto a 
Brescia esisteva il collegio dei nuutae 24 e Strabone =, del I sec., ci dice 
come le navi cursoriae scendevano da Cremona a Ravenna %; COSI CO- 

me Apollinare Sidonio descrive il suo viaggio intorno al 456 dal Tici- 
no a Ravenna e accenni al suo passaggio da Cremona e dello scambio 
di marinai a Brescello. Come tutti possono avvertire, si tratta di una 
esposizione di appunti, conformi ad- una comunicazione. 

19 Tac. Hist. 111, 27. 

m AA.VV., Storia di Brescia, Vol. I, tav. tra le pp. 240-241. 

21 G .  PONTIROLI, OP. cit., in Ce.S.D.I.R., p. 195 ss. 

2.2 Tac. Hist. 111, 34. 

a Storia di Brescia, Vol. I, tav. cit. e p. 278 (M. Mirabella Roberti); G.A. MAN- 
SUELLI, Studi sull'arte romana deZlJ1talia settentrionale. La scultura colta, in <&v. 
dell'Ist. Naz. di Archeol. e St. dell'Arte», N.S. VI1 (1958) p. 53. 

24 CIL, V, 4016. 

a Strabo, V, I, 11. 

26 G.C. ZIMOLO, Cremona nella storia della navigazione interna, in #Atti e me- 
morie del I11 Congresso Storico Lombardo», Milano 1939, p. 223. 





PIERO SIMONI 

TESTIMONIANZE ROMANE 
A GAVARDO, A VOBARNO E A SALO 

Nel corso degli ultimi due decenni, la ricerca archeologica relativa 
al settore centro-orientale della provincia di Brescia compreso fra il 
tratto mediano del Chiese, la media Valle Sabbia e l'entroterra occi- 
dentale del Garda ha ricevuto un notevole impulso dall'opera assidua 
di documentazione del Gruppo Grotte e del Museo di Gavardo. 

Fra le molte altre, tre zone furono oggetto, sotto questo profilo, 
di particolare attenzione da parte dei citati istituti: precisamente le 
zone di Gavardo, di Vobarno e di Salò. La loro descrizione è appunto 
lo scopo che si prefigge la presente nota. 

LA ZONA DI GAVARDO 

Tralasciando, per brevità, di entrare in merito alla probabile ori- 
gine del nome Gavardo - la cui radice «gava», di antichissima origi- 
ne, potrebbe indicare località vicina a un corso d'acqua ' - diciamo 

1 In base a questa ipotesi, cioè, la radice -gau si potrebbe spiegare rifacendosi 
all'antico toponimo g-ahwa, inteso a indicare genericamente «fiume» o «acqua che 
scorre*. 

Ad avvalorare una simile possibilità si possono citare numerose analogie: dal ter- 
mine «gauia», in uso nel basso latino per indicare il gabbiano, tipico uccello acquatico, 
a quello di «gauina», che nella parlata senese significa «canale delle acque piovane»; 
o ancora ai molti toponimi propri della lingua francese - come Gauie, gave, gauion, 
Gavarnie, ecc. - tutti, senza distinzione, legati a un chiaro significato idronimico. 

Del resto, basta prendersi la briga di scorrere un atlante per constatare come nu- 
merosi nomi geografici - e non soltanto italiani - siano costantemente legati al con- 
cetto di «acqua» quando risultino basati sulla componente -gav. Accenneremo solo ai 
più noti: Gavello, in provincia di Rovigo e in provincia di Modena; Gavazzo, in 



subito che molti punti del suo territorio sono stati fertili di trova- 
menti sia preistor&i che di età romana. Ne diamo I'elericazione sche- 
rnatica, secondo l'ordine cronologico con cui essi si verificarono: 

1) Grotta del Coalghés (Monte  Selvapiana): in due campagne di 
scavo, nel 1955 e nel 1956, vengono portati alla luce - oltre a una 
fibula di bronzo ad arco semplice, del tipo Certosa-La Tène - inte- 
ressanti oggetti romani, fra i-quali abbondanti resti fittili di ossuari, 
uno spillone di osso a testa tonda decorata, e un medio bronzo di Mar- 
co Aurelio, recante, al rovescio, la figura della <{Liberalità» 2 .  

2 )  Gavardo, via Vecchino: in un giardino privato, nel 1956, vie- 
ne rinvenuto un raro sesterzio dell'imperatrice Paolina, moglie di Mas- 
simino (235-23 8)' coniato per celebrarne la consacrazione dopo morte. 

3 )  Gavardo, monte Magno: nel 1958, nel terreno di proprietà 
Guseo, viene alla luce una Grnba di cremato, del tipo «cappuc&na», 
contenente una piccola olpe monoansata di terracotta-e num-&i chio- 
di di ferro 3.  

provincia di Trento; Gavi e Gavazzana, in Piemonte; Gavia, nel Bresciano; Gavarno e 
Gaverina, ancora in Lombardia, in provincia di Bergamo; ai quali, poi, si potrebbe 
aggiungere Gavle, nelIa Svezia orientale, città della prefettura di Gavleborg, posta 
sulla foce dell'omonimo fiume. 

Ma diremo di più. I1 dialetto bresciano, specie quello di alcune valli come la 
Valle Sabbia e la Va1 Trompia, usa il termine «&va» per indicare «acqua»: e qui l'ana- 
logia con l'antico toponimo «ahwa» è più che evidente! 

Concludendo, perciò, si potrebbe verosimilmente pensare che il nome «Gavardo» 
possa essere spiegato con il significato di «località vicina a un corso d'acqua», o meglio 
ancora di «località posta su un corso d'acqua incassato»: caratteristiche, queste, e spe- 
cie l'ultima, che per chi conosce il paese in questione non hanno affatto bisogno di 
ulteriori spiegazioni. 

Per più ampie documentazioni circa questo argomento si veda: P. SIMONI, Ga- 
vardo dalla preistoria alla romanità: dieci anni di indagine archeologica, in «Annali 
del Museo» di Gavardo, n. 3, 1964. 

2 I1 «Buco del Coalghés~, grotta naturale aprentesi nei calcari liassici sinemuriani, 
a quota 800 circa del monte Magno o Selvapiana, era stato meta di ripetute esplora- 
zioni, già prima che vi operasse il nostro Gruppo, da parte degli speleologi del Gruppo 
Grotte Brescia: essi vi avevano rinvenuto numerosi avanzi ceramici e anche alcuni re- 
sti ossei umani, il tutto riferibile, con ogni probabilità, a nuclei familiari rifugiatisi nel- 
la cavità durante la protostoria o il periodo romano, forse per sfuggire a guerre e 
invasioni. 

3 Sotto il profilo archeologico, l'intera zona del monte Magno si è dimostrata, fin 
dagli inizi, come una delle più fertili di tutto il territorio. Questo è spiegabile, in parte, 
pensando alla strada che, anticamente, doveva collegare, attraverso il monte, la zona di 



4 )  Cattignana di  Soprazzocco: nello stesso periodo, viene trovato, 
insieme con molti resti di embrici, un medio bronzo di Massimino, che 
dallo stesso ritrovatore viene donato al museo. 

5 )  S. Carlo - Budellone - cascina Guscima: negli anni fra il 1955 
e il 1959, lungo quella che doveva essere stata l'antica strada pede- 
montana di accesso al paese, si rinvengono numerosi resti di cerami- 
che galliche e romane. 

6 )  Roccolino - Le Schiave: nel 1960 viene raccolto un frammento 
di embrice con bollo di fabbrica «BARGILLI ». 

7 )  Collina del S.  Martirio: nello stesso anno, per mezzo di un can- 
tiere archeologico promosso dal Ministero e condotto dalla Soprinten- 
denza, vengono portati alla luce i resti di un villaggio fortificato, con 
testimonianze risalenti al Bronzo finale e all'Età del ferro. Fra i mate- 
riali che vi si ricuperano, vanno segnalati: un asse sestantario repub- 
blicano, del peso di 45 grammi, recante l'effige di Giano bifronte e la 
prora di nave; un aureo di Valentiniano I1 (375-392); un intaglio di 
pasta vitrea per anello, con incisa una testa clipeata; un'armilla di 
bronzo a testa di serpe; un campanello di bronzo; molti profumari di 
vetro frammentati; due fibule di bronzo d'epoca barbarica, una delle 
quali - a forma di croce greca e decorata con doppi cerchiolini con- 
centrici - era stata in origine laminata d'argento. Insieme con questi 
oggetti, vengono raccolti resti di ceramiche campane e sud-galliche, 
fra cui uno «skyphos» corinzio bi-ansato. 

Gavardo con la Valle Sabbia. Proprio riguardo a detta strada, il nostro Gruppo era 
anche riuscito, intomo agli anni 1956-58, a raccogliere una interessante notizia: essa 
parlava dell'esistenza di una «pietra scritta» - un cippo miliario? - la quale, secondo 
le informazioni avute dai locali, doveva essere posta nei pressi di una pozza-abbevera- 
toio situata in mezzo al prato che si stendeva nel punto d'arrivo della strada di accesso 
al monte, e che essi ricordavano ritta al suo posto fino a 15 o 20 anni prima. Nono- 
stante le diligenti ricerche da noi effettuate, ivi compreso Io svuotamento della pozza 
incriminata, della pietra in questione - che avrebbe concorso, senza alcun dubbio, a 
chiarire i molti problemi legati al monte Magno - non ci fu possibile trovare traccia 
alcuna. 

Un altro settore dello stesso monte che si rivelò interessante quanto a trovamenti 
archeologici è quello connesso con la strada che congiunge l'altopiano con la «Colonia 
estiva B.V. di Fatima»: in questo punto, e in ripetute occasioni, si ebbe modo di rac- 
cogliere abbondantissimi resti ceramici - parti di ossuari, frammenti di vasetti di cor- 
redo funerario, una lucemetta fittile con bollo «LLC» - mescolati a una congerie 
di ernbrici rotti; tutto questo materiale, tuttavia, si mostrava chiaramente in giacitura 
non primaria. 



8) Cascina Bolina: in varie riprese, dal 1958 al 1964, il terreno 
restituisce molte tessere musive, databili al 111-IV secolo d.C. 

9 )  Gavardo, via privata della ferrovia: nella zona denominata «i 
castelli», durante lavori edilizi, viene alla luce un tratto di muro ro- 
mano, costituito da mattoni «manubriati». 

Ma il ritrovamento senza dubbio più interessante della zona di 
Gavardo è il cippo sepolcrale che viene ricuperato nella piazzetta S. 
Bernardino, nel 1966, durante la demolizione di una casa quattrocen- 
tesca: esso reca i nomi di un Severo, seviro augustale, di sua moglie 
Mesavona figlia di Cariassi, e dei figli Secondo e Severa; e proviene, 
con ogni probabilità, dall'area della parrocchiale, dove - già nel 1537 
- era stato trovato un «titolo» votivo a Ercole (CIL 4218) 4. Per 
l'analisi critica di questo documento epigrafico, rimandiamo al dotto 
studio dell'AIbertini, pubblicato sul n. 5 degli «Annali» del Museo 
di Gavardo. 

LA ZONA DI VOBARNO 

Nel 1971, a Vobarno - borgata della media Valle Sabbia già no- 
ta per l'elogio in versi di Atinio (CIL 4905)' ora al Museo romano 
di Brescia, e per i reperti provenienti dalla contrada Collio, pubblicati 

4 Questo il testo del «titolo» riportato dal MOMMSEN (CIL 4218): 
HERCVL 
L e V - L  

V - S - L . M  
Circa la località, egli indica solo «Gavardi», senza specificare dove la pietra sia 

riita. Ricerche compiute dallo scrivente presso il Museo romano di Brescia hanno dato 
esito negativo. 

Ma l'area della parrocchiale doveva aver avuto, in antico, grande importanza anche 
per un altro motivo: era qui, infatti, che confluiva la strada romana che, provenendo 
da Treponti, attraverso Nuvolento e Prevalle raggiungeva l'abitato di Gavardo. A 
questo riguardo possiamo aggiungere un ulteriore particolare: sul luogo dove oggi 
sorge la chiesa parrocchiale - e, più precisamente, dove si trova l'attuale presbiterio - 
doveva esistere in epoca romana un sacello o tempietto. Le prove della sua esistenza 
sarebbero suffragate dalla testimonianza che lo scrivente raccolse dalla bocca di alcuni 
gavardesi da poco scomparsi, secondo i quali durante i lavori di pavirnentazione del 
presbiterio medesimo, compiuti da un impresario locale attorno al 1929, erano venuti 
alla luce i resti di una cripta forse di epoca romana: resti che sarebbero poi stati se- 
gretamente ricoperti, di notte, per timore di ... intralci burocratici! 

Recentemente (1969), sul lato esterno sud della chiesa, in occasione della messa 
in opera dell'impianto di riscaldamento, furono raccolti alcuni frammenti di vetro, 
romani, chiaramente attribuibili a un profumario di corredo tombale. 



dal Patroni - si verificarono casualmente, in via Goisis, trovamenti 
di tombe romane. 

I1 Museo di Gavardo, che aveva già avuto modo, nel 1958, di in- 
teressarsi alla località in seguito all'affioramento di alcuni resti di una 
costruzione romana - probabilmente militare - awenuto in una 
cava di ghiaia situata nei pressi della vecchia stazione ferroviaria, in- 
tervenne tempestivamente, riuscendo a riportare alla luce tre sepolture 
databili al IV-V secolo d.C.: in due di esse, lo scheletro inumato ave- 
va, come corredo, rispettivamente una ciotola fittile a base piatta e 
un'olpe monoansata a beccuccio, esternamente invetriata. I resti ossei, 
esaminati dall'antropologo ungherese Istvàn Kiszely, si rivelarono ap- 
partenenti a popolazioni locali indigene, preesistenti alla conquista 
romana. 

Nel mano di quest'anno (1973), sempre nella stessa zona, ulte- 
riori ricerche portarono alla scoperta di nuove sepolture - parzial- 
mente sconvolte e manomesse - le quali fornirono, oltre a scarsi resti 
ceramici fra cui una piccola ciotola con orlo unghiato e un vago cilin 
drico di vetro verde per collana, i seguenti corredi: 

- 

a) dieci armille di bronzo, di varie misure, con le estremità lavorate 
a spatola e a testa di serpente (fig. 1); 

b ) un pendaglietto, pure di bronzo, a forma di piedino, probabilmente 
di significato votivo (fig. 2); 

5 In Notizie degli scavi di antichità comunicate alla R. Accademia dei Lincei, anno 
1908, pp. 314315, il Patroni scrive testualmente: aNell'inverno 1906 a Collio, fra- 
zione di Vobarno in Valsabbia (prov. di Brescia), furono scoperte due tombe che erano 
a circa 80 cm. di profondità nel terreno; contenevano, a quanto fu riferito, ossa, og- 
getti di bronzo e monete dalle quali si può desumere che risalgano al sec. 111-IV d.C. 
Andarono perdute due lucerne fittili, e furono acquistate dal Museo Patrio di Brescia 
le monete ed alcuni piccoli bronzi, di cui segue la descrizione...». E i corredi che il 
Patroni elenca comprendono: un'armilla decorata da circoletti e stellette; un'altra 
armilla iinita alle due estremità a testa di serpe e decorata come sopra; una terza ar- 
rnilla ellittica con estremità aperta in forma di spatola; due anelli con castone; aghi 
di bronzo e dadi; un medio bronzo di Commodo; un «gran» bronzo di Alessandro 
Severo; una moneta di biglione (sic!) spettante a Vittorino padre; due medi bronzi e 
otto piccoli bronzi tutti ossidati. E conclude: «Queste notizie mi fornì l'ispettore 
nob. cav. dott. Pietro Da Ponte, valendosi delle schede del dott. Rizzini, direttore 
del Museo». 

E il riferimento ai materiali romani rinvenuti a Collio lo troviamo infatti in: 
D.r P. RIZZINI, Illustrazione dei Civici Musei di Brescia - Parte II" (Dai Commentari 
dellJAteneo), Brescia, Tip. Edit. F. Apollonio, 1912, pp. 20-21, dove però si legge: 
&&o - Bronzi romani rinvenuti in due tombe scoperte a Collio (di Vestone) nell'an- 
no 19069: tuttavia, dato che la elencazione dei singoli oggetti - a parte alcune dif- 
ferenze secondarie nella descrizione - risulta identica a quella del Patroni, dobbiamo 
concludere che l'indicazione del Rizzini - «Vestone» in luogo di «Vobarno» - sia 
da attribuirsi a un errore puramente formale. 



Fig. 1: Vobarno, tombe romane di Via Goisis: alcuni dei bracciali di bronzo a testa 
di serpente. (disegno di G. Bocchio) 



Tav. I: Gavardo, (1) la fibula di bronzo deila grotta del Coalghés, (2) il sesterzio della 
imperatrice Paolina, (3) l'olpe della tomba Guseo. (foto P. Simoni) 



Tav. 11: Gavardo, (4) il frammento di embrice con bollo «BARGILLI», (5) l'inta- 
glio di pasta vitrea del S. Martino, (6) lo spillone di osso del Coalghés 
(foto P. Simoni) 



Tav. 111: Gavardo, la lapide del «seviro augustale~ rinvenuta in Piazzetta S. Bernar- 
dino nel 1966. (foto G .  Strada - Brescia) 



Tav. IV: Salò, necropoli del 'Lugone': il vaso-borraccia della tomba n. 111, con la 
scena del trionfo di Bacco. (foto G. Strada - Brescia) 



Tav. V: Salò, necropoli del 'Lugone': il vaso-boraccia della tomba n. 111, con la scena 
di Ercole, Esione e Laornedonte sotto le mura di Troia. (foto G. Strada - 
Brescia) 



Tav. VI: Salò, necropoli del 'Lugone': il corredo della tomba n. 82, rinvenuta nel 
1972. (foto P. Simoni) 





Tav. VIII: Salò, necropoli del 'Lugone': Lucerne fittili a volute, di età imperiale - 
scavo 1972. (foto P. Simoni) 



Fig. 2: Vobarno, tombe romane di Via Goisis: la fibbia di bronzo (n. l), una delie 
piastrine decorate (n. 2) e il 'piedino' votivo, pure di bronzo (n. 3). (disegno 
di G. Bocchio) 

C) due dadi per gioco, di cui uno muto e il secondo impresso con due 
cerchiolini puntati su ciascuna faccia; 

d)  un piccolo bronzo (antoniniano?), con tracce di argentatura, dell'im- 
peratrice Ulpia Severina, moglie di Aureliano, probabile coniazio- 
ne nell'interregno fra gli imperatori Aureliano e Tacito (settem- 
bre del 275 d.C.); 

e )  tre asticciole decorate, provviste di borchie passanti (fig. 2); 



f )  una fibbia di bronzo per cinturone, cesellata, in ottimo stato di 
conservazione (fig. 2 ); 

g) un frammento di molla di fibula. 

In considerazione che la zona indiziata è suscettibile di futuri in- 
terventi edilizi, il Museo di Gavardo si ripromette di dedicarvi tutta 
l'attenzione necessaria allo scopo di salvare gli eventuali reperti ancora 
celati nel terreno. 

LA ZONA DI SALO 

L'indagine in questa zona riguarda il terreno denominato «Lugo- 
ne», posto a SW dell'attuale nucleo urbano, lungo la strada per Cam- 
poverde. 

In  questa località, nel 1962, il Museo di Gavardo condusse per 
conto della Soprintendenza e in accordo con i proprietari, una prima 
campagna di ricerche: questo, sulla scorta di casuali ritrovamenti di 
sepolture awenuti nei lontani anni 1927-30. 

Lo scavo 1962 portò alla scoperta di una vasta area cimiteriale: 
sessantasei tombe databili dal I al IV secolo d.C., con corredi di cera- 
mica, di vetro e di bronzo, sei delle quali racchiuse in un recinto se- 
polcrale rivelatosi come il più antico della necropoli. Sulla stessa area 
venne anche messo in luce un cippo a testa tonda, intitolato a Esdrisio 
Vesumo, che venne studiato e pubblicato da Giuseppe Bonafini '. 

Nel 1972, il terreno - passato nel frattempo in proprietà alla 
parrocchia di Salò - fu oggetto di una seconda campagna di scavi, 
condottavi dal giugno al settembre in collaborazione con il Comune, 
e vi furono rinvenute altre 47 tombe, con corredi anche più indicativi, 
fra cui: numerosi profumari di vetro integri, molti vasi di ceramica 

6 Si veda: G. BONAFMI, In  margine alla scoperta archeologica di Salò: due docu- 
menti epigrafici di  particolare importanza, in «Annali del Museo» di Gavardo, n. 2, 
1963. 

Nel testo epigrafico di questo cippo si hanno delle indicazioni onomastiche - il 
«cognomen» VESUMVS, ad esempio, ma più ancora quello di ESDRICCVS - per nulla 
comuni d'ambiente latino, ma che, al contrario, sono da collegare al substrato gailico 
qui preesistente alla conquista romana: a questo riguardo, si può ricordare l'epigrafe 
di Voltino di Tremosine (CIL 4883), nella quale si ha un «cognomen» analogo, 
TETVMVS. Per questi motivi, il Bonafhi concludeva il suo lavoro affermando che la 
famiglia cui il cippo salodiano si riferiva dovesse appartenere a una tribù di Ceno- 
mani, qui migrata dai monti dell'alto Garda. 



sud-gallica, monili di bronzo, e un grosso pendaglio di ambra con in- 
cisa una figurina d'animale, di probabile provenienza aquileiese. 

Fra i tanti materiali, riteniamo doveroso presentarne uno, che è 
di gran lunga il più interessante. Si tratta di un vaso-borraccia di ter- 
racotta, di forma lenticolare, del diametro di cm 27, provvisto di un 
corto collo collegato al corpo per mezzo di due brevi anse. Venne rac- 
colto, rotto in vari frammenti, esternamente addossato alla tomba nu- 
mero 111. 

I1 pezzo, se come forma non è nuovo all'ambiente romano - ne 
esiste infatti un esemplare analogo, sebbene non figurato, al museo di 
Cuneo (scavi di Pollenzo), e un secondo al museo Borély di Marsiglia, 
originario dalla zona di Arles, oltre 2 vari frammenti di altri vasi simi- 
li, provenienti da Ventimiglia e da Ampurias - riveste tuttavia un 
altissimo interesse per le figurazioni che ne ornano le facce. Due sono 
le scene rappresentate: da una parte, un corteo trionfale, con un coc- 
c h i ~  trainato da elefanti e scortato da tigri, sul quale campeggia la fi- 
gura della Vittoria in atto di coronare il vincitore; dall'altra, il mito 
classico di Ercole, Esione e Laornedonte sotto le mura di Troia, in lotta 
per il possesso dei cavalli divini dati da Ciove in dono a Troe per il 
rapimento di Ganimede. Scene minori fanno corona a questi due mo- 
tivi dominanti: tipica quella della vendemmia e della pigiatura, che 
trova spiccate analogie con i musaici di S. Costanza in Roma. 

Le ricerche nel terreno «Lugone», tuttora in corso, hanno resti- 
tuito - fra le altre cose - due frammenti di statua e alcuni elementi 
architettonici di evidente reimpiego: il che fa supporre che nei pressi 
dell'area cimiteriale - il cui numero di tombe ha raggiunto, a tutt'og- 
gi (settembre 1973), quota 122 - possano essere celati i resti di un 
vero e proprio abitato, o, quantomeno, di un complesso di edifici '. 
Sarà l'indagine futura a dare una risposta a questo interrogativo. 

7 Cfr. N. LAMBOGLIA, Nuove osservazioni sulla terra sigillata chiara - I (Tipi A 
e B), in: «Rivista di Studi Ligurib, Bordighera, anno XXIV, n. 3-4. 

8 In considerazione del numero di tombe che il terreno del «Lugone» ha finora 
restituito, viene a cadere la supposizione che era stata da noi formulata nel lontano 
1962, all'epoca delle prime ricerche: che cioè possa trattarsi di un semplice cimitero 
privato. In realtà, ci si troverebbe qui di fronte a una vera e propria necropoli pub- 
blica, cioè a quella necropoli che doveva appartenere all'antica città romana di «Salo- 
dium». I1 punto cruciale è ora di stabilire dove l'abitato delia città antica potesse 
estendersi: e tale problema non è, owiamente, di facile soluzione! Infatti, la zona 
circostante il terreno del «Lugone» - che, oltretutto, è andata popolandosi, in questi 
ultimi decenni, di numerose nuove costruzioni - non si presta troppo facilmente a 
indagini sistematiche del sottosuolo, intese a ricercarne le eventuali vestigia archeo- 
logiche. 



Delle restanti sepolture, una presentava le stesse caratteristiche 
costruttive, mentre le due rimanenti erano semplici fossette rivestite 
da ciottoli e frammenti laterizi; nessuna delle due conteneva oggetti 
di corredo. 

Sempre in Montichiari, sono stati inoltre rinvenuti resti musivi ' 
e frequentemente è segnalata la presenza di murature e laterizi nei 
campi circostanti '. 

Venendo verso est, da Montichiari verso Castiglione, numerose 
sono state le segnalazioni di tombe isolate rinvenute casualmente nei 
campi a lato della strada provinciale durante i lavori agricoli. Purtrop- 
po di queste disponiamo solo di pochi oggetti di corredo e delle de- 
scrizioni sommarie fatte dai contadini che, a suo tempo, le rinvennero. 
In  genere si tratta di tombe ad incinerazione con pochi e poveri og- 
getti di corredo attribuibili al primo secolo d.C. 

CASTIGLIONE DELLE STIVIERE 

Nel fondo adiacente, ad ovest, all'ex convento di S. Maria vi sono 
cospicue tracce di uno o più edifici. Un primo breve sopraluogo ci 
ha consentito di verificarne l'esistenza rilevando alcuni tratti di mu- 
rature in ciottoli e laterizi. I1 terreno risulta cosparso di frammenti 
di embrici, mattoni, suspensurae, di frammenti di vasellame domesti- 
co, tessere musive, frammenti di anfore. 

La superficie interessata copre un paio di ettari. 
~ n c h e  a Grole, località tra Castiglione e Solferino, sono state 

segnalate sepolture isolate di incinerati, poste a lato della strada. 
La strada in questione, denominata «Cavallara», si stacca dalla 

provinciale Brescia-Mantova subito dopo Castiglione delle Stiviere, at- 
traversa la zona collinare sud-benacense, attraversa il Mincio a Va- 
leggio e si dirige verso la aPostumia». 

2 I resti di un grande musaico pavimentale bianco con fascia marginale nera giace, 
strappato da tempo in località ignota, nel giardino di una villa del centro di Montichiari. 

3 Specialmente nei terreni che si estendono ai piedi del cosiddetto «monte del 
Generale» e sulla sommità dello stesso. 



Mi sembra significativo, come dirò più avanti riguardo alle singole 
località, che la maggior parte dei rinvenimenti siano localizzati pro- 
prio a lato e nelle immediate vicinanze di questa. 

SOLFERINO 

In località Pozzo Catena il lavoro per lo scavo delle nuove fo- 
gnature, eseguiti tagliando longitudinalmen te l'intera rete stradale 
della frazione, ha rivelato come l'intero centro sovrasti vestigia di abi- 
tazioni di epoca romana, testimoniate da copiosissimi resti laterizi, 
muri e frammenti di pavimentazioni che, per essere state tagliate in 
alcuni punti, fortunatamente pochi, ci hanno consentito la loro rile- 
vazione. 

Purtroppo il fatto che sopra i resti identificati insista un intero 
paese, non penso che consentirà in futuro una sistematica ricerca, co- 
munque credo che la zona potrebbe riservarci notevoli sorprese. 

Anche in località Stafolo si segnalano i resti di un nuovo pro- 
babile insediamento testimoniato dalla presenza in superficie dei con- 
sueti elementi laterizi e fittili. 

CAVRIANA 

Più numerosi sono i ritrovamenti avvenuti in questo Comune, non 
solo in quanto essendo sede del Museo e del Gruppo Archeologico, 
è soggetto ad un controllo più costante ed immediato, ma soprat- 
tutto in quanto la sensibilità di coloro che operano nella zona, sia in 
attività edilizia che agricola, porta a segnalarci tempestivamente la pre- 
senza di resti, di frammenti, di oggetti che non di rado, grazie al 
pronto intervento, hanno consentito ritrovamenti di notevole interesse. 

In  località S. Cassiano ' alcuni lavori di aratura portarono alla 
luce un lacerto di pavimento in battuto di cocciopesto ed un bre- 
ve tratto di muro. Lo scavo sistematico della zona, eseguito da 
noi per conto della Sopraintendenza, ha portato alla scoperta di 
un vano pavimentato, come ho detto, in battuto di cocciopesto con 
seminato di tessere nere, e due dei muri perimetrali dello stesso, 
conservanti sullo 
4 a). 

zoccolo tracce di intonaco di colore verde (Tav. 1 a: 

4 Un particolare 
generosa concessione 

ringraziamento al sig. G. Bignotti, proprietario del fondo, per la 
del terreno per il periodo necessario alle ricerche. 



Tav. 1: Planimetria degli scavi eseguiti a S. Cassiano-Cavriana: a - ambiente con pavi- 
mento in battuto di cocciopesto; b - ambiente con resti di pavimento musivo 
e «suspensurae»; C - cisterna: 

L'ampliamento delle ricerche portò alla identificazione di altri due 
ambienti, in uno dei quali si rinvenne, aderente allo zoccolo di uno 
dei muri perimetrali, un breve tratto di pavimento musivo, formato 
da poche tessere bianche ancora «in situ» e da una parte del loro sup- 
porto; «suspensurae» e molte altre tessere sparse giacevano disordi- 
natamente all'interno dell'ambiente (Tav. 1 b). I1 secondo di questi 
non venne completamente scavato a causa della interruzione delle 
ricerche (Tav. 1 C). 

Perpendicolarmente al vano pavimentato, cioè al centro della zona 



in esame, rinvenimmo un'ampia vasca (m. 10,20 x 4,30) con pareti 
formate da frammenti di embrici e con tracce del rivestimento ori- 
ginario in «opus signinum»; il fondo era formato da un vespaio in ciot- 
toli, disposti verticalmente, rivestito come le pareti (Tav. 1 d-4 bc). 

Mentre lo scavo dei vani non aveva portato al rinvenimento di 
alcuna suppellettile, lo svuotamento della vasca consentì il ritrovamen- 
to di copiosa ceramica domestica, di «terra sigillata», per lo più nord- 
italica, di utensili in osso e bronzo (aghi, uno stilo, qualche frammento 
di fibbia e di coltello) e poche monete purtroppo non in giacitura stra- 
tigrafica. 

I1 complesso, che copre un'area di circa quattrocento mq., si de- 
linea già piuttosto ampio ed articolato e, considerata la zona, non privo 
di particolarità costruttive di interesse. I lavori, sospesi per varie 
ragioni, meriterebbero di essere ripresi. 

Un secondo complesso, forse più ampio ed importante di quello 
citato, è sta,to individuato in località «I  Maggio» dove, sempre du- 
rante lavori agricoli, vennero rinvenuti tratti di muri, i consueti late- 
rizi (embrici, mattoni manubriati, suspensurae, tessere musive) ed 
anche un grosso blocco di marmo, quasi cubico, probabile sostegno 
di una colonna (Tav. 3 d). 

Due saggi eseguiti in zona, a circa cento mt. l'uno dall'altro, die- 
dero i seguenti risultati: 

Saggio A: Grosso muro ad andamento curvo segmentato inserito 
su un secondo di maggior spessore. Si rinvenne qualche frammento di 
ceramica aretina, tra cui tre fondi, recanti bolli «in planta pedis», uno 
dei quali intero e leggibile: M P S. (Tm. 2 a). 

Saggio B: Eseguito a circa cento mt. N.O. dal saggio A. Alla pro- 
fondità di circa cm. 85 si rinvenne un grosso muro con andamento 
SE/NO, sul quale se ne inseriva un secondo, più sottile e perpendi- 

5 Le monete sono in tutto quattro: una attribuibile ad Antonino Pio, una a 6 
stanzo Cloro e due non identificabili. 

6 11 riferimento topografico «I maggio» si trova ancora nelle cart. I.G.M. - F 48 
I1 S.E. edizione 1954, ma manca nella edizione 1969. 



Tav. 2: Planimetria dei tratti di murature di età romana rinvenuti in località «I maggio». 

colare; in uno degli angoli formati dalla inserzione dei muri si rinven- 
nero numerose tessere in cotto (cm. 10 x 5 x 3,5) alcune delle quali 
ancora disposte a spina di pesce; questo piano pavimentale giaceva 
ad una profondità di cm. 125 dal p.d.c. (Tav. 2 b). 

Anche questa località che si trova pure nelle immediate vicinanze 
della «Strada Cavallara» - non ne dista cinquecento metri - meri- 
terebbe una vasta e sistematica ricerca. 

Proprio a lato del tracciato viario citato sono state invece rinve- 
nute d;e necropoli, denominate convenzionalmente ~Cavalla A» e 
«Cavallara B D. 

La prima ' (Tav. 3 M) era composta da venti tombe ad incinerazio- 
ne, consistenti in semplici fossette rotonde in nuda terra, contenenti 

7 A. PICCOLI, Necropoli di età romana presso Cauriana ( M n )  - Oblatio, Corno 1971. 
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l'ustrinum e pochi oggetti di corredo (vasellame domestico ed uten- 
sili in ferro) collocabili cronologicamente tra la fine del I sec. d.C. ed il 
111. Della seconda (Tav. 3 F), invece, sono ancora in corso i lavori di 
scavo; essa presenta fino ad oggi un complesso di centosedici sepolture 
per lo più a fossetto, raramente a cassetta o alla cappuccina, colloca- 
bili in un arco di tempo dall'età augustea fino agli Antonini. L'area 
occupata da questa seconda necropoli, è molto vasta e la zona inda- 
gata finora non è che circa la terza parte dell'intera superficie; un se- 
polcreto di tali dimensioni mi sembra debba confermare la presenza 
in zona di un centro abitato piuttosto importante o di un vasto com- 
plesso articolato su vari centri. 

Ai resti citati si affiancano inoltre tanti altri rinvenimenti, avvenuti 
in varie località che, se anche non hanno la mole o l'estensione dei 
primi, non sono da considerarsi secondari, anzi li completano e colma- 
no in certi casi alcuni vuoti cronologici o strutturali. 

In  località Pailonga (Tav. 3 G )  vennero alla luce, durante lavori 
di sterro, i resti di una fornace; in località Coppella (Tav. 3 O )  si 
segnalano murature ed una imponente quantità di embrici frammen- 
tari, di cui uno bollato; il fondo Croce Ripa Bianca (Tav. 3 H )  ha 
restituito, oltre alle consuete strutture murarie, copiosi resti, tra cui 
alcuni di vetri renani (nuppenglaser), frammenti di lucernette aafrica- 
ne» e ceramica invetriata verde; nell'area, ora occupata dallo stabili- 
mento S.I.S. di Cavriana (Tav. 3 I), venne rinvenuta una sepoltura di 
inumato, contenente tra l'altro una patera con decorazione a palmette, 
un bracciale in ferro ed una armilla in bronzo. Una cospicua quantità 
di laterizi romani e tratti di murature sono stati identificati anche in 
località Cascina Breda (Tav. 3 L) ed in vari punti, non ancora indagati 
a fondo (Tav. 3 N-N). 

Poco distante da Bande di Cavriana, in località Parolera è stato 
rinvenuto un lungo tratto di condotta idrica rappresentata da un ca- 
naletto in ciottoli ben legati con copertura in embrici e frammenti di 
mattoni manubriati. L'acquedotto, se così possiamo chiamarlo, si pro- 
lunga tra la loc. Parolera (quota 119) e la loc. Casnrole (quota 114). 

MONZAMBANO 

Per finire, ricordo una condotta idrica analoga alla precedente 
recentemente rinvenuta a Monzambano, loc. Olfino - Casa Manerba 
(Tav. 3 P )  consistente anche qui in una struttura in ciottoli ben le- 
gati, formanti un canaletto, con resti di copertura formata da embrici 
frammentari e mattoni; di questa opera è stato identificato un tratto 



Tav. 3: Disposizione dei ritrovamenti di epoca romana lunga il tracciato della strada 
«Cavallara»: G - Fornace di «Pailonga»; O - «Cappella»; L - Caa «Breda»; 
F - Necropoli «Cavallara B»; M - Necropoli uCavallara A»; N - strutture non 
definite; E - sepolture isolate; D - fondo «I Maggio»; P - condotta idrica di 
«Olfino»; H - fondo «Croce Ripa Bianca*; I - Tombe stabilimento «S.I.S.». 



di circa trecento metri; sembra che porti ad una località, dove fino 
a pochi anni orsono, a detta dei contadini, venivano raccolti e riuti- 
lizzati «mattoni e pezzi di marmo»; oggi non ho potuto che consta- 
tare la effettiva presenza di laterizi romani, qualche raro frammento 
di vasellame e di anfora e rare tessere musive. 

Ora mi sembra che tali ritrovamenti meritino di essere considerati 
nel loro complesso. 

In primo luogo mi pare degna di attenzione la localizzazione dei 
centri citati; quasi tutti risultano disposti ai lati del tracciato della 
strada «Cavallara» che, come ho detto, dopo aver percorso tutta la 
zona collinare ed aver attraversato il Mincio, si immette sulla «Po- 
stumia~. Non potrebbe questa strada aver avuto un posto nella rete 
viaria provinciale romana. 

Che il territorio fosse un centro di vita e di produzione organiz- 
zato organicamente lo dimostra la identificazione delle fornaci, delle 
condotte idriche e delle necropoli . 

Una economia agro-pastorale potrebbe aver trovato la sede ideale 
in una zona come quella in oggetto. La conformazione del territorio, 
il terreno ed il mite clima del Garda possono aver consentito sia l'im- 
pinto di colture pregiate come vigneti ed uliveti sia un più semplice 
utilizzo a pascolo. 

Gli sbocchi di mercato non dovevano mancare; a parte i prossimi 
centri rivieraschi di Desenzano, Sirmione ecc., la strada citata poteva 
permettere di raggiungere facilmente i vicini mercati di  res scia e 
Verona e di avere addirittura, tramite la « Postumia», possibilità di 
contatto diretto con centri commerciali più importanti e-lontani. 

Concludo auspicando un programmi di ricérca nella zona, magari 
collegato agli studi in corso sulla centuriazione dell'agro mantovano. 

Dalla prima sommaria osservazione di quanto emerso dai pochi 
saggi da noi eseguiti, ritengo che tale programma potrebbe portare 
ad una più complete ccmfgurazione della presenza romana nelle terre 
immediatamente a ridosso dei vasti e noti complessi rivieraschi. 

Brescia, sett. 1973 

8 P.L. TOZZI, Storia Padana Antica: «La centuriazione di Mantovab. 

286 - 



Pavimento in battuto. 

La cisterna. 

La cisterna, particolare 
del muro sud. 

Tav. 4: S. Cassiano, scavi 1969, particolari delle strutture. 





GIUSEPPE BOVINI t 

IL BATTISTERO PALEOCRISTIANO DI BRESCIA 
ED IL PROBLEMA DELLA PROVENIENZA 
E DELLA DATAZIONE DELLE COLONNE 
E DEI CAPITELLI CHE L'ADORNAVANO 

E noto come in età paleocristiana Brescia abbia avuto, nell'area 
occupata dall'attuale Duomo Nuovo e dall'attuale «Rotonda» roma- 
nica o Duomo Vecchio, due basiliche, disposte parallelamente a breve 
distanza l'una dall'altra, rispettivamente chiamate S. Pietro de Dom 
la prima e S. Maria Maggiore la seconda l .  I1 complesso cultuale inol- 
tre era completato dalla presenza d'un Battistero ' che si trovava pro- 
prio sull'asse di S. Pietro de Dom, ma anteriormente al suo atrio '. Si 

1 Su queste due chiese cfr. soprattutto G. PANAZZA, L'arte medioevale nel terri- 
torio bresciano, 1942, pp. 16-29; A. DE CAPITANI D'ARZAGO, Architetture dei secoli 
quarto e quinto in Alta Italia, Milano 1944, pp. 18-19, tav. VIII, fig. 1. Probabil- 
mente siamo di fronte ad un esempio delle cosiddette «doppie cattedrali» che in età 
paleocristiana sono attestate fra l'altro ad Aquileia, Parenzo, Pola, Nesactium, Hemma- 
berg, Treviri, etc. e che in epoca alto-medioevale sono denominate aestiva o aestivalis 
quella di più ampie dimensioni ed hyemalis quella più piccola e delle quali una è di 
solito dedicata ad un Martire e l'altra alla Vergine. Su questo problema cfr. R. KRAUT- 
HEIMER, Die Doppelkathedrale in Pauia in appendice a R. SALOMON, Opicinus de 
Canistris in «Studies of the Warburg Institutep, London 1936, pp. 323 ss.; A. DE CA- 
PITANI D'ARZAGO, La «Chiesa Maggiore» di Milano - S. Tecla, Milano 1942, pp. 46-56; 
TH. KEMPF, Ecclesia cathedralis eo quod ex duabus ecclesiis perficitur in «Arte del 
Primo Millennio», Torino 1950, pp. 3-10; J. HUBERT, Les Cathédrales doubles et 
I'histoire de la liturgie in «Atti del I Congresso Internazionale di Studi Longobardiw, 
Spoleto 1952, pp. 167 ss.; P.L. ZOVATTO, Il  significato della basilica doppia: l'esempio 
di Aquileia, in «Rivista della Storia della Chiesa in Italia», 1964, pp. 357-398. 

2 G. PANAZZA, o.c., pp. 29-31. 

3 Sul tipo di chiese e battistero sullo stesso asse, ma contrapposti da un atrjo 
cfr. A. GRABAR, Basilique et baptistère groupés de part et d'autre de l'atriurn, in 
«Vjesnik Zaarheologiju i historij Dalrnatisku», Split, 56-59, 1954-1957, pp. 224230. 



tratta d'un complesso architettonico concepito organicamente ed uni- 
tariamente, il quale può farsi risalire alla prima metà del V secolo, co- 
me lo dimostrano lo stile ed i1 contenuto epigrafico dei lacerti musivi 
- recentemente presi in esame dal Panazza e dal Damiani4, nonché 
dal Mirabella Roberti - ritrovati alla quota primitiva delle due pre- 
dette chiese. 

I1 Battistero, dedicato a S. Giovanni Battista, nel sec. XVI era 
normalmente adibito a scuola di dottrina cristiana, ma nel 1580 S. 
Carlo Borromeo, in occasione d'una sua visita pastorale, dispose che 
venisse chiuso '. Neanche 50 anni dopo esso fu demolito ', sicché i 
resti della sua decorazione architettonica andarono allora disoersi * e 
gli avanzi del suo primitivo impianto sono stati ravvisati 
negli scantinati sottostanti al Bar Ristorante «Duomo D. 

Stando in tal modo le cose, è pertanto per noi assai 

nei 1951 

preziosa la 

4 G. PANAZZA-S. DAMIANI, 1 mosaici pavimentali bresciani del V - V I  secolo d.C., 
in «Miscellanea di studi bresciani sull'Alto Medio Evo», Brescia 1959, pp. 33-37. 

5 M. MIRABELLA ROBERTI, U n  musaico paleocristiano a Calcio, con una nota sui 
musaici paleocristiani pavimentali lombardi, in «Stucchi e mosaici alto medioevali» (Atti 
delltVIII Congresso di Studi d ' A r t e  dell'Alto Medioevo), Milano 1962, pp. 240-242. 

Queste notizie si ricavano dagli atti di Sacra Visita del 1580 pubblicati da U. 
BARONCELLI, Notizie inedite su antiche chiese di Brescia tratte dagli atti della Visita 
Apostolica di S. Carlo Borromeo, in «Miscellanea di Studi Bresciani suli'Alto Medio- 
evo», Brescia 1959, pp. 96-97: «Nunc in ea (ecclesia Sancti Johannis Baptistae) exer- 
cetur schola doctrinae christianae puerorum . . . . . . Ecclesia hec clausa semper custo- 
dzatur . . . . . . Claves penes se retineat archipresbyter, ve1 qui in animarum curatione 
eius-vices geret~ .  

7 Ciò avvenne precisamente negli anni 1625 e 1627 come risulta dai Diari Bianchi 
pubblicati da P. GUERRINI, Cronache inedite, V, 1932, p. 195, 197, 253. 

8 Secondo G. PANAZZA, o.c., p. 32, nota 5, sembra che alcune colonne del Batti- 
stero siano state vendute dalla Fabbrica del Duomo di Venezia. 

9 Cfr. disegni dell'ufficio Tecnico del Comune eseguiti nel 1955, pubblicati in 
«Miscellanea di Studi Bresciani* cit. pp. 94-95 e da G. PANAZZA, Le manifestazioni 
artistiche dal secolo N all'inizio del secolo V I I ,  in #Storia di Brescia», I, Brescia 1963, 
p. 377. L'attuale proprietario del Ristorante Bar «Duomo», che mi ha fatto visitare 
quanto rimane negli scantinati dell'antica struttura del Battistero, mi ha riferito d'aver 
fatto nel 1963 dei lavori e d'aver rimesso in luce alcuni gradini di marmo ed il piano 
primitivo della costruzione, costituito da un battuto che mostrava ancora nettamente 
distinguibili le impronte delle tessere che ne avevano costituito il piano. 

I1 Prof. C. BOSELLI di Brescia mi ha gentilmente precisato che la colonna tornata 
alla luce nel 1946 - e di cui la Miscellanea di Studi Bresciani sull'Alto Medio Evo 
(Brescia 1959, fig. 39) ha reso nota una fotografia di U. Vecchi - non corrisponde 
ad una di quelle dell'interno del Battistero come si dovrebbe dedurre dalla relativa 
didascalia («Avanzi del Battistero di S. Giovanni Battista scoperti nel 1946»), bensf 
a quelli di una colonna esterna, essendo stati trovati «in Piazza del Duomo allo sbocco 
di Via XI Febbraio*. 





Fig. 3: Brescia, Battistero 
Rocchio d'una colonna ritrovata nel 1946 

Fig. 4: Brescia, Foro Romano 
Capitello corinzio ancora «in situ» 



pianta della costruzione rilevata dall'architetto Avanzo all'inizio del 
sec. XVII, quando il Battistero era ancora in piedi, dalla quale deriva 
quella edita dall'odorici, che egli rinvenne ed acquistò presso un ri- 
venditore ". Di particolare importanza sono inoltre i disegni, con le 
loro brevi note didascaliche, dei capitelli e delle colonne che adorna- 
vano il Battistero, dovuti ad un erudito del sec. XV, ossia a Sebastiano 
Aragonese, i quali sono conservati in due manoscritti, uno Vaticano 
Latino (n. 5235) dal titolo: «Varia priscovum monumento qlrae in ur- 
be Brix. Brixianoque agro vicatim dispersa iacent» ed uno Queriniano 
(A.II.14), intitolato: «Monumenta antiqua urbis et agri». 

Dalla pianta edita dall'odorici risulta chiaramente che il Battiste- 
ro, esternamente quadrato, assumeva all'interno una configurazione 
ottagonale, spiegando lungo il suo perimetro un'alternanza di nicchie 
rettangolari e semicircolari o meglio leggermente a ferro di cavallo l'. 

Per questa sua caratteristica icnografica di un ottagono inscritto 
in un il Battistero bresciano presentava dunque la più stretta 
analogia con altri edifici battisteriali del V secolo, ossia con quello del 
Fréjus in Provenza 12, con quello di Riva S. Vitale presso il Lago di 
Lugano l3 e con quello di Qal'at Sem'an in Siria 14, nonché con quelli 
attribuibili però al VI secolo, di Riez nelle Basse Alpi in Francia l5 e 
di S. Sofia a Costantinopoli 16. Analoga pianta anche un altro 
edificio, pure esso del VI secolo, di Mar Gabriel a Quartenin nella 
Mesopotamia Settentrionale l', ma a proposito di esso non è del tutto 
accertato se si tratti d'un battistero o d'un mausoleo. 

Fra tutte le costruzioni or ora citate l'analogia più stretta si riscon- 
tra col Battistero del Fréjus, poiché esso, al pari del nostro, é l'unico 

10 F. ODORICI, Storia bresciana, t. 11, p. 216; ID., Antichità cristiane di Brescia, 
parte 11, Milano 1859, pp. 22-23. L'originale di questa pianta dovrebbe trovarsi fra 
le carte dell'odorici, ma fra quelle in possesso della Biblioteca Queriniana non è stato 
ancora rintracciato. Cfr. G. PANAZZA, L'arte medioevale, cit., p. 30, nota 5. 

11 Cfr. pianta del Battistero in G. PANAZZA, o.c., p. 31 e A. KHATCHATRIAN, Les 
Baptistères paiéochrétiens, Paris 1962, p. 147. 

12 A. KHATCHATRIAN, o.c., pp. 88-89, fig. 345. 

13 A. KHATCHATRIAN, o.c., p. 122, fig. 358. 

l4 A. KHATCHATRIAN, o.c., p. 119, fig. 59 a e 59 b. 

15 A. KHATCHATRIAN, o.c., p. 122, fig. 346. 

16 A. KHATCHATRIAN, o.c., p. 78, fig. 180 

17 A, KATHCHATRIAN, o.c., p. 104, fig. 112. 



a presentare delle colonne negli angoli che si determinano fra le otto 
nicchie interne. 

Se vogliamo invece riferirci al solo aspetto interno, allora il nostro 
Battistero trova numerosissimi altri confronti in edifici che però, anche 
esternamente sono ottagonali. Fra questi citiamo, tanto per tenerci al- 
le costruzioni più antiche, il Battistero di S. Giovanni alle Fonti a 
Milano l8 della seconda metà del IV secolo e quelli di Como e di 
Novara m che risalgono al V. 

La planimetrii di questi ottagoni trova uno strettissimo richiamo 
con quella di alcuni mausolei, che fra l'altro presentano internamente 
delle colonne angolari fra le nicchie, come è il caso del Mausoleo di 
Diocleziano a Spalato *' dell'inizio del IV secolo e dell'ancora assai pre- 
cedente, perché forse d'età flavia, Mausoleo di Magonzau. Non è quindi 
assolutamente da scartare la vecchia teoria del Monneret de Villard 
che vede una derivazione dello schema del Battistero ottagono da - 
quello del Mausoleo ottagonale. 

Per la presenza delle colonne angolari, l'interno del Battistero di 
Brescia è confrontabile, oltre che con i ricordati Battisteri di Fréjus, 
di Corno e di Novara, anche con quello di Albenga, che risale pure esso 
al V secolo 24. 

Sul fondamento di auesti confronti si rende evidente come le otto 
nicchie del Battistero bresciano non debbano essere considerate - 
come fece 170dorici E nel secolo scorso - quali «Cappelle aggiunte 

18 A. KHATCHATRIAN, o.c., p. 108, fig. 329. 

19 A. KHATCHATRIAN, o.c., p. 77, fig. 335. 

m A. KHATCHATRIAN, o.c., p. 114, fig. 333. 

21 A. DE CAPITANI D'ARZAGO, o.c., tav. 16, n. 2. 

A. DE CAPITANI D'&AGO, o.c., tav. 16, n. 6; G. BEHREDIS, Verschwundene 
Mainzer Romerbauten in «Mainzer Zeitschrift*, 48-49, 1953-54, p. 70 ss. 

23 U. MONNERET DE VILLARD, L'Antica Basilica di S. Tecla in Milano in «Archivio 
Storico Lombardo», 44, 1917, p. 14. 

3 V. SCIARRETTA, I l  Battistero di Alberzga, Ravenna 1966, pp. 91. Sull'impianto di 
questo tipo di Battistero cfr. G. DE ANGELIS D'OSSAT, Origine e fortuna dei battisteri 
ambrosiani, in «Arte Lombarda*, 1969, pp. 1 ss. 

F. ODORICI, Antichitd cristiane di Brescia, parte 11, Milano 1958, p. 22. Per 
quest'affermazione l'odorici si basava sulla seguente iscrizione che, come scrive il 
Nassino (Cod. Quiriniano C. I.145), si trovava «fora de la gesia di S. Zoane Baptistan: 
Redificata est h.ecclia sci Joheis Batiste tpr Bonifacii q. dni Castelani civis bononiensis 
et potestatis Brixie a.D. M.CC. LI I I I  indc. XII .  Noi riteniamo che la dizione eredi- 
ficata» stia qui semplicemente per «restaurata». 



forse nel 1254» al tempo del bolognese Bonifacio dei Castellani, Po- 
destà di Brescia, bensì debbano essere ritenute come spettanti alla co- 
struzione primitiva. 

Per quanto si riferisce alle colonne del nostro Battistero, l'Odori- 
ci " potéaleggere intera, nel Codice Queriniano recante i disegni del- 
17Aragonese, pur «di sotto alle raschiature», la seguente breve descri- 
zione: «Appresso al Duomo in S. Giovanni vi sono otto colonne: l'al- 
tezza del fusto si è d i  braza X I I I .  Quatro de pietra de Botesino sono 
canalate a questo modo; e l'altre quatro sono de marmore bianco con 
delle machie azurre. Queste non sono canalate, et tutte sono entiere 
con ti capitelli et basanienti loro» n. 

Che le colonne del Battistero fossero effettivamente in parte sca- 
nalate ed in parte lisce, risulta in maniera evidente dai disegni dell'Ara- 
gonese, poiché il Manoscritto Queriniano ne riproduce appunto una 
scanalata B, mentre il Codice Vaticano Latino ne riproduce una liscia ". 
Le colonne del battistero, essendo alte tredici bracci, dovevano rag- 
giungere quasi sei metri e mezzo: il braccio da muratore o piede di 
fabbrica infatti - a quanto cortesemente mi comunica il Dr. Gaetano 
Panazza - corrispondeva a m. 0,4974. 

Nei ricordati disegni dell'Aragonese le colonne del Battistero risul- 
tano poste su basi del tipo classico - essendo formate da un trochilo 
fra due tori - e poggianti su un plinto. Inoltre, stando a tali disegni, 
i capitelli sovrapposti alle colonne erano del tutto uguali. Si tratta di 
eleganti capitelli corinzi, alquanto slanciati, cinti da tre corone di fo- 
glie d'acanto sovrapposte, le cui punte terminali erano fortemente ri- 
piegate verso il basso. Le foglie del giro inferiore emergevano a metà 
della loro altezza dalla profilatura dell'echino; le foglie del giro media- 

n Analoghe notizie si ricavano dalla didascalia del foglio 37 r del Codice Vaticano 
Latino 5235. Qui però, nella scritta che corre al di sopra del disegno, si parla di sei 
capitelli e di colonne alte quindici cubiti: «Capita columnarum in S.Jo. Baptistae 
cathedralis ecclesia numero sex... quarum columnarum tres ex miro lapide maculato et 
aliae tres ex marmore albissimo longit. cubitorum 15». Non c'è dubbio però che in 
realtà le colonne dovessero essere otto, giacché - come riferisce G. PANAZZA (o.c., p. 
32, nota 5) nei Capitoli dell'Archivio Municipale concordati «fra li Sig. Deputati Pub- 
blici et alla fabbrica del Nuovo Duomo ... et Thomaseo Lorandi Architetto» in merito 
all'imminente demolizione del Battistero sono semplicemente indicate «otto colonne 
grandi di marmo con suoi capitelli». 

a Ms. Queriniano A. 11.14, p. LXXX. n. 469. Cfr. riproduzione in U. BARONCELLI, 
o.c., fig. 40 e in G. PANAZZA in «Storia di Brescia», I, fig. a p. 378. 

Cod. Vat. Lat. 5235,37 r. Cfr. riproduzione in U. BARONCELLI, o.c., fig. 41. 



no, che s'ergevano dritte in mezzo a ciascuna coppia delle foglie piu 
basse, avevano, rispetto a queste, un'altezza addirittura doppia : quelle 
del giro superiore prendevano origine da un grosso gambo cordonato, 
innalzatesi dietro e al di sopra del più basso giro di foglie ed, anziché 
ergersi verticalmente come le altre, si espandevano verso i lati per 
fare quasi da cuscino a coppie di caulicoli. Questi, terminando in ricci, 
si divaricavano tanto esternamente quanto internamente al di sotto 
dell'abaco, il quale al centro di ciascuno dei suoi quattro lisci e moda- 
nati lati concavi presentava una rosetta a cinque petali, che assolveva 
ad una indovinata funzione di raccordo estetico. 

Capitelli di questo tipo rivelano un'indubbia ascendenza classica, 
come ce ne possiamo rendere conto osservando per esempio i capitelli 
corinzi della Maison Carrée di Nimes, che noi col Kahler 30 riteniamo 
della fine del I secolo a.C., anziché di circa il decennio 160-170, come 
ha proposto assai di recente il Mingazzini ". Proprio alla fine del I se- 
colo a.C. risalgono anche gli analoghi capitelli del tempio di Marte 
Ultore nel Foro di Augusto a Roma 32. 

Ma la stessa forma, sia pure con qualche variante o con una leg- 
gera diversa trattazione, si ritrova nei capitelli del Tempio romano di 
Assisi, che risale al penultimo decennio del I secolo d.C. 33, nonché nei 
capitelli del Foro di Nerva (96-98 d.C.) a Roma, di uno dei quali, nel 
sec. XVI, l'Anonimo Destailleur ha lasciato un bel disegno 

Simile aspetto morfologico si riscontra pure nei secoli successivi, 
come per esempio nel I1 nei capitelli messi in opera nel Teatro roma- 
no di Brescia, di cui uno fu riprodotto nella prima metà del secolo 
XVII da O. Rossi e come risulta dal capitello, proveniente da Efeso, 

30 H. KAHLER, Der romische Tempel, Berlin 1970, p. 37, figg. 38-40. 

31 P. MINGAZZINI, La datazione della uMaison Carrée» di N h e s  in «Rendiconti 
della Pontificia Accademia Romana di Archeologia», 44, 1971-72, p. 142, fig. 1. 

32 WOLF-DIETER HEILMEYER, Korintiscbe Nomdkapitelle, Heidelberg 1970, tav. 
11, 1; H. KAHLER, o.c., p. 38, fig. 46. 

s3 H. KAHLER, o.c., p. 38, fig. 44. 

3 I1 disegno si conserva nella Kunstbibliothek di Berlino (foglio 8). Cfr. P.H. 
v. BLAN~NHAGEN, Flauische Architektur und ihre Dekoration untersucht am Nerva- 
forum, Berlin 1940, p. 23, IV, b, tav. 9, fig. 29. A questa stessa epoca, ossia alla fi- 
ne del I secolo d.C., V. SCRINARI (Capitelli romani di Aquileia, 1952, p. 27, n. 15) at- 
tribuisce il capitello che ora serve da acquasantiera presso l'ingresso della chiesa di 
S. Eufemia a Grado. 

35 0. ROSSI, Memorie bresciane, 1613, tav. 36. 



che dal 1900 si conserva nel Museo Nazionale di Budapest, attribuito 
dal Kiss " appunto alla seconda metà del I1 secolo, dai capitelli del 
Copitolium di Thugga, che risale al 166-169 d.C. n, e da un capitello 
messo in opera nella parte orientale della chiesa di S. Martino ai Monti 
di Roma, che il Kautzsch" giudica anteriore al 300. 

È però da mettere anche in rilievo come una forma sostanzialmen- 
te uguale sopravviva in alcuni più tardi capitelli, anche se il rilievo 
delle foglie d'acanto e delle volute dei caulicoli si fa più corposo e più 
profonde divengono le macchie d'ombra fra i dentelli e nei solchi dei 
;Tirali. Ciò è da; osservare in alcuni capitelli ritrovati in Egitto ed ora 
nel Museo del Cairo, due dei quali sono stati datati dal Kautzsch " al 
secondo terzo del IV secolo, nonché si riscontra in un terzo capitello, 
copto, che attesta un'ulteriore rielaborazione e risale quindi ad età 
ancora posteriore a. 

Dopo questa rapida scorsa ci sembra di poter concludere che i con- 
fronti con i capitelli corinzi della fine del I secolo a.C., ma soprattutto 
quelli della fine del I secolo d.C. ci autorizzano a ritenere che quelli 
bel nostro Battistero, non furono eseguiti contemporaneamente alla 
costruzione del sacro edificio - ossia nel V secolo - ma debbano 
essere considerati materiale reimpiegato, preso cioè da precedenti co- 
struzioni d'età romano-imperiale. I disegni del17Aragonese infatti rive- 
lano una forma quanto mai classica ed un intaglio plastico nitido e 
preciso. Possiamo pertanto considerare giusto il pronunciato 
su di essi 115 anni fa dall'odorici, allorché li disse «d'una fabbrica 
romana fra le più nobili del municipio romano» 41. 

36 A. KISS, Deux chapiteaux rornains de I'époque impériale, in «Bdetin du Musée 
Hongrois de Beaux Arts~,  n. 30, Budapest 1967, p. 7 ss., figg. 1-4. 

37 0. KAHLER, o.c., p. 40, fig. 53. 

R. KAUTZSCH, Kapitellstudien - Beitrage zu einer Geschichte des spatantiken 
Kapitells im Osten von uierten bis ins siebente Jahrhunderts, Berlin-Leipzig 1936, tav. 
51 C, p. 237. 

39 R. KAUTZSCH, o.c., tav. 6 ,  n. 81 e tav. 5 ,  n. 58, p. 38 (Inv. N. 7350 e 7351). 

* R. KAUTZSCH, o.c., p. 233, tav. 48, n. 836 a. 

41 F. ODORICI, o.c., p. 22. Anche G. PANAZZA (L'arte medioevale cit, 1942, p. 30) 
ha classificato «romani» questi nostri capitelli, sebbene in un suo scritto posteriore 
(cfr. «Storia di Brescia*, I, 1963, p. 373) sembra quasi riportarli al V secolo, dato 
che così. scrive: «Ad un edificio di tale epoca si confanno anche le colonne, i capitelli, 
per quello che può dedursi dai disegni dell'Aragonese. Si potrebbe pertanto vedere 
una confemporaneità di cos~rtczione fra le basiliche ( o  almeno quella di S.  Maria) e il 
battistero). ii I 



Vorrei comunque terminare questa mia comunicazione enunciando 
un'ipotesi. Avendo notato come nel foglio 37 v del Codice Vaticano 
Latino 1'Aragonese ha lasciato un disegno di un altro capitello di for- 
ma del tutto simile a quello del foglio 37 a" e che egli dice posto su 
una columna striata quae erecta cernitur in hortis S. Martini - colon- 
na che è riprodotta anche nel citato Codice Queriniano - nella stessa 
didascalia afferma altresl che parecchi altri capitelli dello stesso tipo 
si trovavano allora presso il Foro della città: plirrima sunt capitella 
columnarum eiusdem sortis prope f orum. 

Ciò posto si potrebbe forse anche dedurre che i capitelli del Batti- 
stero paleocristiano fossero stati presi eventualmente con le rispettive 
sottostanti colonne, dai portici che fiancheggiavano il Foro di Brescia 
e quindi che essi risalgano all'ultimo terzo del I secolo, essendo stato 
il Capitolkm ultimato da Vespasiano nel 73 d.C. 43. La forma d'uno 
dei capitelli del Foro, ancora superstite ed «in situ» (e la cui fotografia 
[fig. 41 debbo alla gentilezza del prof. G. Panazza, che desidero qui 
vivamente ringraziare) mi sembra che possa convalidare quest'ipotesi. 

Infine segnalo anche che nel foglio del Codice Queriniano riprodu- 
cente un capitello ed una colonna del Battistero paleocristiano sono 
disegnati pure una lesena scanalata ed un sovrapposto capitello. La 
forma di quest'ultimo elaborata e ricca di volute sembra ancora ripor- 
tarsi a circa la fine del I secolo d.C. Un certo confronto con essa si può 
trovare in certi capitelli di pilastri ora conservati nei Magazzini ar- 
cheologici di Roma, che il Gusman " ha attribuito ad età traianea. 

L'Atene0 di Brescia si unisce al compianto per l'immatura scomparsa 
del Prof. Giuseppe Bouini avvenuta il lo Gennaio 1975. 

42 Questo disegno ripete, con leggera variante nella posizione quelli riportati ai 
fogli 53 v e 54 r, essendo essi stati riuniti in una stessa pagina. I1 disegno della co- 
lonna scanalata con sovrastante capitello si ritrova anche nel Manoscritto Queriniano: 
p. LXXVIIII, n. 467. 

43 M. MIRABELLA ROBERTI, Archeologia ed Arte di Brescia vomana, in «Storia di 
Brescia~, I, Bresaa 1963, p. 253 ss.; H. KAHLER, o.c., pp. 38-39, fig. 47. Per l'unico 
capitello originale del Capitolium di Brescia posto in opera «in loto» su una colonna 
marmorea ed il cui motivo è simile a quelli che ornano il nostro battistero paleocri- 
stiano cfr. M. MIRABELLA ROBERTI, o.c., fig. a p. 258. Altri due analoghi capitelli, 
però non ben conservati, giacciono ancora a terra. 

44 P. GUSMAN, L'art décoratif de Rome, Paris 1914, tav. XIX, n. 2. 



ANNAPAOLA RUGGIU ZACCARIA 

SPUNTI ARCHEOLOGICI SULLA 
PIO ANTICA CATTEDRALE BRESCIANA 

Prima di introdurre l'argomento sulla originaria sede del vescovo 
e del culto a Brescia, è necessario rivedere brevemente il problema 
della cattedrale doppia di S. Maria e S. Pietro de Dom e dell'origine 
del cristianesimo nella città. 

Da restauri nella Rotonda o Duomo vecchio, intrapresi tra il 1881 
e il 1898, vennero alla luce alcune strutture e il pavimento musivo 
della chiesa hiemalz's di S. Maria che fu attribuita alla prima metii del 
V secolo l ,  come quella aestiva di S. Pietro de Dom, che nel 1604 fu 

1 Per la questione complessiva di S. Maria Maggiore cfr. G. PANAZZA, L'arte me- 
dieucle nel territorio bresciano, Bergamo 1942, pp. 23 ss.; G. PANAZZA-S. DAMIANI, 
I mosaici pavimentali bresciani del V-VI sec. d.C., in «Miscellanea di studi bresciani 
sull'Alto medioevo)), Brescia 1959, pp. 34-37; G. PANAZZA, Manifestazioni artistiche 
dal IV al VI1 secolo, in «Storia di Brescia», Milano 1963, I ,  pp. 373-375; per la storia 
dei ritrovamenti e dei restauri cfr. JACOPINO (L. ARCIONI), Il Duomo Vecchio, in «La 
provincia di Brescia», 1881, 25-28 sett., Brescia 1882, p. 629; L. BELTRAMI, Ufficio 
regionale per la conseruazione dei monumenti, Relazione I ,  in «Archivio storico Iom- 
bardo*, XX, 1893, pp. 807 ss.; ID., Relazione 11, in «Archivio storico lombardo», XXI, 
1894, p. 256; ID., Relazione I I I ,  in «Archivio storico lombardo», XXII, 1895, pp. 
245 ss.; G. MORETTI, Relazione annuale dell'uficio regionale per tu conservazione dei 
monumenti in Lombardia, III anno finanziario 1893-1 894, in «Archivio storico lom- 
bardo», XXII, 1895, pp. 446 ss.; ID., Relazione V I  e VII, in «Archivio storico lom- 
bardo», XXVI, 2, 1899, p. 226. Per i primi documenti che menzionano S. Maria cfr. 
M.G.H. Diplomatum regum et imperatorum Germaniae, IV, n. 248; PL, CLXXX, 
1366, n. 318; G. GRADENIGO, Brixia Sacra, Pontificum Brixianorum Series, Brixiae 
1755. Per il materiale scultoreo per lo più da riferirsi alla cripta di S. Filastrio cfr. 
G. PANAZZA-A. TAGLIAFERRI, Corpus della scultura altomedievale, 111, La Diocesi di 
Brescia, Spoleto 1966, nn. 11-26, figg. 11-26, tav. IV-VIII; è importante segnalare che 
nella cripta di S. Filastrio furono reimpiegati capitelli di tipo corinzio del V-VI se- 
colo, probabilmente pertinenti alla primitiva costruzione basilicde. 



demolita per far posto al Duomo nuovo '. Anche il battistero, in asse 
con S. Pietro, sembrerebbe da assegnarsi al V secolo in esso fu se- 
polto il vescovo Teodaldo (679-754) '> e nel XVII secolo fu demolito. 
Del battistero rimangono oggi parte delle fondazioni sotto edifici pri- 
vati. D'altra parte nel I X  secolo al tempo del vescovo Ramperto, la 
basilica di S. Maria è detta cattedrale da poco tempo, secondo le parole 
di Ramperto stesso 5, forse in occasione della traslazione delle spoglie 
del beato Filastrio, vescovo a Brescia nella seconda metà del IV se- 
colo, da S. Andrea chiesa suburbana a oriente, a S. Maria, nella cripta 
che da lui prese il nome nell'anno 838. 

Se accettiamo quindi che la basilica doppia di S. Pietro e di S. Ma- 
ria sia sorta, insieme al battistero, nel V secolo e che, al più tardi nel 
IX, fu scelta come cattedrale intramurana; e se d'altra parte sappiamo 
che la chiesa bresciana iniziò ad organizzarsi con un proprio vescovo, 
Clateo, indipendente dal metropolita di Milano, all'inizio del IV se- 
colo 6 ,  dobbiamo ritenere che durante un arco di tempo di almeno un 
secolo la sede vescovile bresciana sia stata posta altrove. 

2 Cfr. PANAZZA, art. cit., in «Storia di Brescia», I, pp. 373, 375. Per la descrizione 
della chiesa cfr. B. ZAMBONI, Memorie intorno alle pubbliche fabbriche più insigni della 
città di Brescia, Brescia 1778, pp. 113-120; lo Zarnboni si serve di preziose notizie trat- 
te dal ms. Quer. H.III.5.m.I di Carlo Doneda (Alcune notizie della chiesa cattedrale 
di Brescia, pp. 3-6). Utile per un tentativo di ricostruzione deii'aspetto originario 
di S. Pietro de Dom è una pianta eseguita nel 1603-1604, conservata nella Biblioteca 
Queriniana, nella cartella «Disegni relativi al Duomo Nuovo», H.f.I., presentato per la 
prima volta da G. PANAZZA, L'arte medievale cit., fig. 3, p. 20. Cfr. anche G.B. BIANCHI, 
Diari (1600-1741), in «Cronache bresciane inedite» a cura di P. Guerrini, IV, Brescia, 
1931, pp. 39-486; V, 1932, pp. 1-148. Per i restauri attuati nella chiesa dal I X  al XVI 
secolo cfr. G. BRUNATI, Vita e gesta di Santi bresciani, Brescia 21854, 11, p. 213; De vita 
et obitu Sancti Apollonii, ms. Quer. A.I.8, foglio 14th; HPM, XVI, 1876, col. 1584, 
226; Prouvisioni Municipali, Libro 1; a. 1455-1457, in Archivio Storico Civico 515; 
PANAZZA, L'arte medievale cit., p. 22; Provvisioni Municipali a. 1571 -1581, in Archivio 
Storico Civico 515. 

3 PANAZZA, art. czt., in «Storia di Brescia*, I, p. 378; P. VERZONE, L'architettura 
religiosa dell'Alto Medzoeuo nell'ltalia settentrionale, Milano 1942, p. 73. 

4 GRADENIGO, Brixia Sacra, Brescia 1755, p. XXXIII; sul ritrovamento di una 
tomba forse vescovile nel 1627 cfr. BIANCHI, OP. cit., in «Cronache bresciane inedite», 
IV, 1931, pp. 259-260. 

3 P. GAGLIARDI, Collectio Veterum Patrum Brixianae Ecclesiae, Brixiae 1738, 
pp. 387 ss.: Beati Ramperti Brixiae Episcopi Serrno de traslatione Beati Philastrii: 
. . . Matrem Ecclesiam hiemalem nostram brixiensem ubi preascriptorum Pontificum 
erat sedes; e poco più avanti, parlando della traslazione da S. Andrea alla cattedrale 
di S. Maria del corpo di Filastrio ripete ubi modo pontificum sedes aderat. 

6 F. SAVIO, Gli antichi uescoui d'Italia. La Lombardia, P. 11, vol. I, Firenze 1913, 
pp. 133 ss. 



Conosciamo da testimonianze letterarie che a Brescia le prime ba- 
siliche cristiane sorsero extra moenia, due, S. Andrea e S. Apollonio, 
fuori porta Orientalis, una, S. Faustino ad sanguinem fuori porta 
Cremonensir a sud della città. Ad eccezione che per S. Faustino, di 
esse non esiste più traccia: S. Andrea fu distrutta nel 1438 e S. Apol- 
lonio nel 1517 '. In S. Andrea o in S. Apollonio è stata spesso indicata 
alternativamente la primitiva cattedrale bresciana con motivazioni che 
si legano esclusivamente ad una tradizione recente e alla voce popola- 
re, perché non esistono né documenti né resti archeologici che avval- 
lino tale teoria 9. 

Documentazioni più cospicue esistono invece per S. Faustino ad 
sanguinem. In  età post-costantiniana nell'Italia centro-settentrionale la 
cattedrale, sede dell'amministrazione diocesana, viene costruita o en- 
tro la cerchia muraria romana, di solito presso il Foro e più spesso ac- 
canto alle mura, oppure può essere suburbana, ma non lontana dalle 
mura, generalmente quando nasce come domus ecclesiae o come basi- 
lica cimiteriale vicino a un cimitero paleocristiano e sopra il sepolcro 
de martiri locali lo. I1 secondo caso può essersi verificato anche a Bre- 

7 B. FAINO, Coelum Sanctae Brixianae Ecclesiae, Brixiae 1658, ms.Quer. B.V.25, 
p. 59 v., Prouuisioni Municipali, in Archivio Storico Civico 489; cfr. anche F. ODORICI, 
Antichità cristiane di Brescia, 11, Milano 1859, pp. 9-10; ID., Storie bresciane, VII, Bre- 
scia 1858, p. 239. 

8 P. NASSINO, Registro di molte cose seguite, scritte da D. Pandolfo Xassino nob. 
di Brescia, ms. Quer. C.I.15 (prima metà sec. XVI), p. 19. 

9 Per S. Andtea si veda J. MALVEZZI, Chronicon, in R H ,  T. XIV, col. 802, 810 
(sec. XV, è la prima documentazione su S. Andrea cattedrale); F. ODORICI, Antichità 
crist. cit., pp. 9-10; ID., Storie bresciane, V, 1856, pp. 99, 110; HPM, Liber Potheris, 
XIX, n. 157, col. 710; F. SAVIO, OP. cit., p. 147; P. GUERRINI, I santi martiri Faustino e 
Giouita, in uBrixia Sacra», XIV, 1923, p. 44 (S. Andrea antica cattedrale cattolica che 
nel VI1 sec. diventa sede del vescovo e del clero scismatico); ID., in «I1 bollettino 
della mia parrocchia», 1936, p. 173; G. PANAZZA, Arte medievale cit., pp. 17-18 (S. 
Andrea prima cattedrale cattolica); ID., Le manifestazioni artistiche cit., in «Storia di 
Brescia», I, p. 364; ms. Quer. A.I.8, foglio 153v. ss. (sec. XII) che contiene il cosid- 
detto Prologo al Sermone del vescovo Ramperto (IX sec.) che trasportò i resti del ve- 
scovo Filastrio (IV sec.) da S. Andrea a S. Maria Maggiore, pubblicato dal Gagliardi, 
op. cit. Per S. Apolionio cfr. MALVEZZI, OP. cit., col. 800, 802; NASSINO, OP. cit., p. 19; 
FAINO, OP. cit., p. 60 v.; F. ODORICI, Antichità crist. cit., pp. 10-110; SAVIO, OP. cit., 
pp. 139 ss. (raccoglie la tradizione su S. Apollonio cattedrale). 

10 C. VIOLANTE-C.D. FONSECA, Ubicazione e dedicazione delle cattedrali, dalle 
origini al periodo romanico nelle città dell'ltalia centro-settentrionale, in «I1 Romanico 
pistoiese nei suoi rapporti con l'arte romanica d'occidente». Atti del I Convegno In- 
ternazionale di Studi Medievali di Storia e Arte, Pistoia 1966, pp. 303-366. In  rappor- 
to alla loro ubicazione le cattedrali vengono classificate secondo gruppi primari: I - La 
cattedrale originaria, lontana circa un miglio dalla città (a) si sposta prima ad una sede 
suburbana e poi ad una sede urbana; (b) la cattedrale si sposta direttamente dalla sede 



scia se si tiene presente che la cattedrale di S. Pietro e di S. Maria fu 
costruita all'interno delle mura solo nel V secolo. E a Brescia, nella 
zona di S. Afra e S. Angela, un'antichissima tradizione pone sul luogo 
del martirio e della sepoltura dei due martiri Faustino e Giovita un 
cimitero paleocristiano, e qui si è trovata l'iscrizione sepolcrale di S. 
Latino quarto vescovo di Brescia (prima metà del IV secolo). 

Questo luogo fu sempre oggetto di particolare venerazione da par- 
te dei cittadini in ogni secolo e qui vollero essere seppelliti, fin dal 
primo medioevo, i membri delle famiglie patrizie della città l'. 

Intorno all'anno 816 avvenne la parziale traslazione dei corpi di 
Faustino e Giovita dal cimitero di S. Latino sulla via Cremonemis fuori 
porta Matulfa (nome medievale sostituitosi a quello romano di Cremo- 
nensis), alla nuova chiesa, iniziata dal vescovo Anfridio, che prese il 
nome di S. Faustino ad Sylvam l*, poi dal XII sec. S. Faustino Mag- 
giore, un'altra chiesa suburbana - a nord-ovest della città -, dedi- 
cata a questo santo. 

Edificata fuori le mura meridionali della città romana, la chiesa di 
S. Faustino sorse invece lungo la strada che, uscendo dalla porta Cve- 
monensis si dirigeva verso Cremona e poi Roma. 

Oltre alla tradizione che, ripeto, colloca nella sede dell'attuale 
S. Afra la chiesa dei martiri Faustino e Giovita, la sepoltura di S. La- 
tino e il cimitero paleocristiano, varie fonti parlano di una chiesa de- 
dicata ai due martiri. Un passo dei Dialoghi di Gregorio Magno 13, la 
prima fonte in proposito (VI secolo), ricorda la chiesa del beato marti- 
re Faustino in cui fu sepolto indegnamente il nobile bresciano Valeria- 

primitiva a una sede urbana; (C) la cattedrale si sposta ad una sede urbana. I1 - La 
cattedrale originaria suburbana (a) si sposta ad una sede urbana; (b) la cattedrale si 
sposta ad un'altra sede suburbana; (C) la cattedrale rimane nella sua originaria sede sub- 
urbana. I11 - La cattedrale originaria urbana (a) rimane nella sua sede primitiva; (b) si 
sposta ad un'altra sede all'interno della città. Viene quindi esaminato il problema delle 
ubicazioni delle singo!e cattedrali secondo la classificazione enunciata; Brescia, come 
Milano è inserita nella classificazione I11 a, e secondo i due studiosi, la cattedrale 
originaria, sull'esmpio della sede vescovile di Milano, è la cattedrale doppia di S. Ma- 
ria e S. Pietro de Dom. 

11 I veri e propri cumuli di ossa e le iscrizioni delle famiglie nobili trovate du- 
rante gli scavi del 1953-1954 ne fanno testimonianza (cfr. C. BOSELLI, Gli scavi nella 
chiesa inferiore di S. Afra e la Ecclesia S. Faustini ad sanguinem, in «Commentari 
dell'Ateneo di Brescia», CLIV, 1955, p. 73. 

12 SAVIO, OP. cit., pp. 181-182. 

'3 GREGORII MAGNI Dialogorum liber IV, 52, in Migne, PL, T. 77, col. 413: 
Beatus Faustinus martyr in cuius Ecclesia corpus illius (Valeriano) fuerat hurnatum. 



no. Nel 1187 in una bolla di Urbano 111, la chiesa viene chiamata «ca- 
pella sanctorum Faustini et Jovitae~ 14. 

Nel Catalogo dei vescovi di Brescia (1173 ca.), pubblicato dal 
Gradenigo l', si dice che il vescovo Faustino (344-379 ca.) fu sepolto 
«ad S. Faustinum ad sanguinem» e secondo il martirologio Tolonese- 
Vaticano (sec. XI), il vescovo Faustino stesso ecorpora SS. Faustini et 
Jovitae collegit» "; leggiamo negli Acta Sanctorum che in questa chie- 
sa nel 1107 sarebbero state trovate le sue ossa e che nel 1233 per 
opera del vescovo Alberto ne fu fatta una recognizione e ancora suc- 
cessivamente nel 153 8 17. 

La testimonianza poi di vari storici, dal Malvezzi ( 1412) l8 al Nas- 
sino (XVI secolo) 19, al Faino (1655) ", documenta l'erezione di una 
chiesa dedicata a S. Faustino martire nel luogo dove ora sorge la chie- 
sa di S. Afra e S. Angela. 

La basilica di S. Afra fu quasi completamente distrutta da un bom- 
bardamento nel marzo del 1945 e dalle rovine venne alla luce nume- 
roso materiale appartenente alla chiesa originaria, di cui si parlerà più 
avanti. 

Nel 1953-1954, per chiarire le scoperte provocate dalla distru- 
zione bellica, furono iniziati gli scavi condotti da C. Boselli e I. Guar- 
nieri nella chiesa inferiore di S. Afra. Si giunse alla scoperta di due 
ambienti, assegnati da chi ha condotto gli scavi al IV secolo e perti- 
nenti ad un complesso più vasto ". 

14 F. ODORICI, Storie bresciane V, 1856, p. 192; B. FAINO, Vita delli Santi Faustino 
e Giovita, Brescia 1670, parte 111, pp. 54-55 ( i  resti in S. Afra non sono quelli dei 
Santi patroni). 

1s GRADENIGO, OP. cit., Dissertati0 Proemialis, p. XXXIII. 

16 AASS., febbr. 11, Romae 1844; cfr. anche GRADENIGO, OP. cit., p. XLV. 

17 AA.SS., loc. cit. 

18 In F.A. MURATORI, RIS, XIV, col. 799, 802. 

19 NASSINO, OP. cit., ms.Quer. C.I.15. p. 19. 

m FAINO, OP. cit., ms.Quer. B.V.25, Provuisioni Municipali, Archivio Storico 
Civico 489. 

21 BOSELLI, art. cit., pp. 82-86. L'oscurità di alcuni passi dovuta anche alla carente 
documentazione (una sola pianta generale degli scavi, nessuna stratigrafia e nessuna 
documentazione grafica e fotografica del materiale), rendono la lettura e l'interpreta- 
zione dei dati non sempre sicura; se poi si aggiunge la dispersione di parte del mate- 
riale (la ricerca nei magazzini del Museo Romano ha dato risultati parziali e di questo 
ringrazio vivamente la sig.na Fioni dei Musei Civici per l'aiuto prestatomi; ringrazio 



Le costruzioni successive, sia quella romanica del 1296 (con la 
quale il titulus cambiò da S. Faustino a S. Afra) *, sia quella barocca 
del 1580-1590 ad opera del Bagnadore, sorsero rispettando l'area del- 
la costruzione più antica; anzi, pare che la chiesa medievale avesse 
posto le sue fondamenta attorno ad essa, distruggendola solo quando il 
nuovo edificio fu completamente alzato come dimostrano la perma- 
nenza del pavimento in ottime condizioni e il riempimento con mate- 
riale di demolizione del vano centrale 24. 

Riprendiamo quindi in esame per ragioni di completezza e di chia- 
rezza i dati di scavo e la descrizione della struttura che il Boselli rife- 
risce nell'articolo già citato da p. 73 a p. 80, inoltre il materiale rin- 
venuto nello scavo e quello messo in luce dal disastro bellico che è 
stato solo in parte pubblicato oppure solo citato e per buona parte 
disperso. 

Lo scavo è stato limitato alle prime due campate della chiesa infe- 
riore, nella parte orientale; i saggi fatti in quella occidentale diedero 
esito negativo. Gli stessi risultati si ebbero nel cortile sud della chiesa. 

I1 Boselli giudica che sarebbero invece interessanti gli scavi nella 
zona nord della chiesa attuale e soprattutto in quella a est, occupata 
dal campanile (figg. 1 4 ,  area che la tradizione indica come il carcere 
di S. Faustino. Avvalorerebbe questa supposizione la posizione stessa 
del campanile che non si trova in asse né con la costruzione medio- 
evale nè con quella successiva z. 

Tra il materiale di demolizione edilizia (il terreno vergine si tro- 
vava a -cm. l7O/2OO dal livello del pavimento della chiesa e a 
-cm. 370/400 dal piano medio del terreno circostante), sono stati 

pure il dr. Panazza per avermi facilitato il lavoro e per avermi messo a disposizione 
tutto il materiale fotografico esistente per S. Afra), i frammenti in cotto, il materiale 
ceramico, cinque rocchi di colonne di marmo, frammenti di decorazione architettonica 
in marmo e in stucco, un frammento di rilievo altomedievale, ci si rende conto che una 
nuova lettura dello scavo e dei dati archeologici diventa necessaria anche se abba- 
stanza ardua. Oggi la pavimentazione in cemento copre tutta l'area degli scavi; una 
apertura lasciata in essa permette di vedere l'affresco ancora in situ, già impallidito. 

2 BOSELLI, art. cit., pp. 71-86. 

23 ID., ibidem, in «Miscellanea», cit., pianta degli scavi a p. 8. 

24 ID., ibidem, pp. 79, 85. 

25 L'antica chiesa, anteriore al rifacimento del sec. XVI era come l'attuale basilica 
e aveva una chiesa sotterranea (cfr. BARCHI, Invenzione del sepolcro di S. Latino ferro 
vescovo di Brescia, Brescia 1843, p. 5). 
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Fig. 1: S. Afra, chiesa inferiore. Pianta e spaccato (da P. Guerrini, in «Miscellanea>~). 



Fig. 2: S. Afra, chiesa inferiore. Pianta degli scavi (da C. Bosetli, in «Miscellanea»). 

trovati: i )  numerosi frammenti di intonaco dipinto con la stessa tec- 
nica di un'affresco in situ; 2) due frammenti di epigrafi romane, una 
dedicatoria a Commodo e una di Titia Saturnina %; 3)  una lucerna tipo 
Firmalampen con marchio STROBILI N. inv. MR 948 (I1 sec. d.C.) 
(figg. 3-4); 4) una bottiglia frammentaria in vetro verde chiaro con 
ansa a nastro e ventre a sezione quadrata, Isings f .  50 a (dall'età flavia 
al I1 sec. d.C.). N. inv. MR 2289 (fig. 5) ;  5 )  una bottiglia frammen- 
taria in vetro incolore con ventre tondeggiante e bocca a imbuto, 

26 Cfr. A. ALBERTINI, in «Epigraphica», XV, fs. 3-4. 



Isings f .  104 b (111-IV sec. d.C.). N. inv. MR 2291 (figg. 5-6); 6) due 
frammenti vitrei non classificabili. N. inv. MR 2290 (fig. 6); 7) otto 
rocchi di colonne in marmo scanalato (tutti di circa cm. 70 di diame- 
tro), in parte reimpiegati nella massicciata del Bagnadore e in parte 
nei muri perimetrali "; 8) tre frammenti di capitelli, uno in mar- 
mo e due in stucco, attribuiti l'uno al IV secolo, gli altri più tardi 28, 
scomparsi; 9) due lastre pavimentali marmoree rinvenute nel vano 
centrale ", conservate all'interno di un sarcofago nella chiesa inferio- 
re; 10) un'ansa di anfora non classificabile conservata all'interno di 
un sarcofago nella chiesa inferiore "; 11) numerosi frammenti in cot- 
to ", scomparsi. 

Frammiste al terreno numerose ossa umane e tombe di varia epo- 
ca prive di corredo 32. 

I1 vano rinvenuto sotto il livello pavimentale della navata centrale 
della chiesa inferiore, di non grandi dimensioni, misura m. 3,25 x 8,50 
ca.; i muri costruiti con fila regolari di pietre squadrate, allettate in 
buona calce rosata priva di sabbia, apparvero in alcuni tratti demoliti 
fino al livello pavimentale, ma quasi ovunque conservati in alzato 
anche fino a 90 cm. (dove si trova un tratto di affresco in situ) e spessi 
cm. 45. I muri in fondazione sono fatti con grosse pietre legate con 
terra. Queste fondazioni scendono non oltre 50 cm. sotto il livello 
pavimentale. I1 pavimento di questo vano è composto da uno strato 
di cocciopesto di 15 cm. e da uno sottostante di sabbia fluviale mista 
a pietrisco in botticino U. A due terzi verso occidente è interrotto dalla 
massicciata del Bagnadore. 

Sulla facciata interna del muro sud nella parte occidentale, è stato 
rinvenuto un ampio tratto di affresco a crustae marmoree, di cm. 160 
x cm. 90 (fig. 7). Lo zoccolo è decorato con un fondo avorio a vena- 

n Ne rimangono tre e una base di colonna marmorea, visibili neiia chiesa infe- 
riore di S. Afra. Altri quattro frammenti sono stati trovati nel cortile meridionale della 
chiesa: cfr. BOSELLI, art. cit., p. 73. 

28 BOSELLI, arf. cif., pp. 73, 80-81. 

29 ID., ibidem, p. 80. 

30 Di altro materiale cerarnico nell'articolo del Boselli non si fa cenno. 

31 ID., ibidem, p. 73. 

32 ID., ibidem, p. 73. 

33 ID., ibidem, p. 74. 



ture rosate; al di sopra vi sono riquadri in colore rosso, nero, al cen- 
tro di uno dei quali c'è una losanga color bruno violaceo. Uno dei 
muri perimetrali termina a est in frattura, oltre il punto di incontro 
con il muro perpendicolare che chiude a est il vano, facendo supporre 
uno sviluppo in questa direzione delle strutture. I1 pavimento in coc- 
ciopesto non copre tutta l'estensione dell'ambiente. Ad oriente di 
questo vano è stata ritrovata soltanto una tomba vuota molto stretta 
con andamento obliquo rispetto al muro affrescato e col fondo in coc- 
ciopesto ". 

Nella navata settentrionale alla medesima profondità dell'ambiente 
precedente e alla distanza da questo di m. 4,75 si è trovato un altro 
vano (fig. 2), anch'esso con pavimento in cocciopesto più grossolano 
di quello del vano più a sud, che poggia su un vespaio di ciottoli di 
cm. 15 ca di spessore ". I1 lato nord di questa nuova aula si trova 
sotto le fondamenta delle costruzioni successive. Più piccola dell'aula 
meridionale essa presenta uno sviluppo di m. 8 x 2'24 ca. I suoi muri 
hanno le stesse caratteristiche tecniche di quelli del vano a sud, ma 
non sono affrescati. 

Sono state rilevate alcune differenze soprattutto tecniche tra i due 
ambienti (es. il pavimento)" e la presenza nel vano più piccolo di 
un canaletto di scolo. Ma se queste diversità non sono da interpretare 
come diversità cronologiche e se quanto resta è troppo poco per dare 
agli ambienti una diversa caratterizzazione funzionale, è tuttavia da 
notare che gli scavi, condotti affrettatamente, non sono stati portati a 
termine sia per mancanza di fondi sia per le difficoltà tecniche emerse 
col proseguimento dello scavo stesso n. Dal momento che i muri 
presentano tracce di fratture in sezione e che perciò originariamente 
avevano una prosecuzione, si può supporre che ci si trovi davanti a un 
vasto complesso di cui le due aule facevano parte. Sebbene lo scavo fatto 
intorno ai due edifici non abbia dato risultati positivi, dobbiamo ri- 
cordare che i saggi nella parte occidentale della chiesa inferiore sono 
stati fatti dall'ingegnere progettista della ricostruzione pos t-bellica del- 

34 L'articolo del Boselli non dà maggiori precisazioni. 

35 Dalle caratteristiche descritte dal Boselli («presenta una sezione di cm. 5 for- 
mata da un impasto di calce, cotto e pietrisco con predominio di questo sul cotto e 
poggia su un fondo di acciottolato dall'altezza di cm. 1%) parrebbe che si tratti 
piuttosto di un battuto. 

36 BOSELLI, art. cit., p. 80. 

37 Cfr. quanto dice il Boselli a pp. 2-3 dell'articolo citato. 



Fig. 3: Brescia, S. Afra. Lucerna, 
recto ( foto Musei Civici). 

Fig. 4: Brescia, S. Afra. Lucerna, ver- 
so con marchio ( foto Musei 
Civici). 

Fig. 6:  
Fig. 5: S. Afra. Due bottiglie in ve- 

tro ( foto Musei Civici). 

Brescia, S. Afra. Fondi e fram- 
menti di vasi vitrei ( foto Mu- 
sei Civici). 





Fig. 8: Brescia, Piazza Moretto. Scavi 1949 (foto Musei .Civici). 







Fig. 11: Brescia, S. Afra. Sarcofago in onice, oggi nel Museo Cristiano, part. con la 
resurrezione di Lazzaro ( foto Musei Civici). 

Fig. 12 : Brescia, S. Afra. Pluteo frammentario e pilastrino frammentario (foto Musei 
Civici). 







la chiesa ed è perciò lecito supporrre che qualcosa possa essergli sfug- 
gito. È possibile però che, come già dissi sopra, durante la costruzione 
della chiesa romanica tutto sia stato intenzionalmente distrutto, ad ec- 
cezione dei due ambienti. 

Forse si può riferire a questo probabile complesso l'ambiente con 
pavimento a mosaico trovato nel 1949 nella vicina piazza Moretto e 
che è stato attribuito al I11 secolo (fig. 8). Ma lo scavo appena iniziato 
fu interrotto e frammenti del pavimento musivo sono stati portati al 
Museo Romano 18. Questo mosaico è stato ritrovato a - m. 2 ca dall'at- 
tuale piano stradale ed è composto da un fondo a tessere bianche con 
fasce nere e fiori cruciformi neri con tesserina bianca al centro, simile 
a quello ritrovato nel Ninfeo della casa romana venuta alla luce sotto 
la chiesa di S. Salvatore tra il 1957 e il 1960 ed attribuito al I sec. 
d.C. 39. I1 frammento ritrovato costituiva l'angolo sud-ovest del pavi- 
mento di un vano; sovrapposto al mosaico risultò il muro occidentale 
che si presentava intonacato. 

Quanto è stato messo in luce in S. Afra testimonierebbe la pre- 
senza di un edificio privato, che sia dal materiale rinvenuto sia dagli 
elementi strutturali potrebbe essere datato al 11-111 sec. d.C.; l'esi- 
stenza poi di due ambienti rettangolari affiancati e di un mosaico pavi- 
mentale ad essi poco distante, darebbe più salde radici all'ipotesi già 
avanzata in modo alquanto romanzesco dal Guerrini "O. Sarebbe allora 
interessante poter riaprire lo scavo per rivedere tutto il problema inter- 
pretativo e cronologico; la lettura dei resti di scavo e del materiale ar- 
cheologico fanno pensare infatti che il primitivo edifìcio possa essere 
attribuito anche ad un'età anteriore al 111 secolo. sia per la tecnica 
edilizia impiegata, sia per ragioni storiche. È difatk verso la meta del 
I11 secolo che l'uso di radunarsi in abitazioni orivate fu abbandonato. 

I 

poiché la comunità cristiana aveva a disposizione delle case di Dio, loca 
ecclesiastica di proprietà della comunità stessa, come ricordano Eusebio 
e Lattanzio riferendo i rescritti imperiali di Diocleziano e Massimilia- 

G. PANAZZA, Appunti su Brescia romana, in «Cisalpina», I, Atti del Convegno 
sull'attività archeologica nell'Italia settentrionale, Milano 1959, pp. 127-130, tav. 111, 
fig. 13. 

39 I. GUARNIERI, L'edificio romano scoperto sotto S. Saluatore di Brescia, in sArte 
lombarda», V, 1960, pp. 149 ss.; M. MIRABELLA ROBERTI, in «Storia di Brescia», I, 
pp. 283-285. 

40 P. GUERRINI, La basilica paleocristiana di S. Faustino ad sanguinem, in &i- 
scellanea», cit., p. 39. 



no 41 che ordinavano il sequestro e la distruzione dei luoghi di culto 
e altre ordinanze di ~iocleiiano stesso ", di Galerio, ~ost int ino,  Lici- 
nio e Massimiliano " che ordinavano di restituire i luoghi sacri non ai 
singoli ma alla comunità ". 

I1 dato evidente che le costruzioni successive, sia quella romanica, 
sia quella barocca sorsero rispettando la prima delle due aule, pone 
l'immediato confronto con la riedificazione di S. Pietro in Roma dei 
sec. XVI-XVII che rispettò scrupolosamente l'area primitiva e il se- 
polcro di Pietro, costruendo sull'edificio inferiore la basilica attuale. Se 
osserviamo che su un lato corto della seconda aula è stato rinvenuto 
un canaletto di scolo con andamento nord-sud e inclinato a sud, si pre- 
senta con interesse l'accostamento con la domus ecclesiae di Doura Eu- 
ropos (secondo quarto 111 sec. d.C.), in cui un piccolo ambiente rettan- 
golare è stato trasformato in battistero come è indicato dalla presenza 
di una piscina ". 

Ma altri elementi possono apportare maggiori lumi all'ipotesi pri- 
ma accennata, cioè che qui, sopra un venerato luogo di martirio sor- 
gesse la chiesa di S. Faustino ad sanguinem e che qui i vescovi di Bre- 
scia avessero posto la loro prima sede, probabilmente utilizzando una 
abitazione privata. 

~ u r a n c e  il bombardamento del 3 marzo 1945, da cui la chiesa fu 
in gran parte distrutta, venne recuperato peraltro una parte di quel 
materiale archeologico ed epigrafico che alla fine del '500, quando fu 
edificata la nuova chiesa del Bagnadore, i canonici di S. Salvatore riuti- 
lizzarono parzialmente nella nuova basilica, ma che allora fu per gran 
parte perduto ? 

41 EUSEBII Historia ecclesiastica (ed. Loeb, 11, 1965)' IX, X, 8: Diocleziano e 
Massimiano ordinano la distruzione delle assemblee dei cristiani, estorsioni e ruberie; 
VII, XXX, 22: Diocleziano ordina la distruzione delle chiese; cosi pure in VIII, 11, 4. 

42 EUSEBII OP. cit., IX, X, 10: l'imperatore dà il permesso di costruire le case 
del Signore. 

43 ID., ibidem, VIII, XVII, 9: i cristiani possono costruire le case in cui erano 
soliti riunirsi; X, V, 11: poiché si sa che i cristiani possedevano non solo i luoghi dove 
si riunivano ma anche altri di proprietà non dei privati ma della loro corporazione, 
cioè dei cristiani, tutti questi siano restituiti ... agli stessi cristiani, cioè alla loro cor- 
porazione e assemblee. FIRM. LACTANTII, De mortibus persecutorum, 48, 7 e 9 (CSEL, 
XXVII, pp. 231, 232). 

44 Cfr. E, FRANCIA, Storia dell'mte paleocristiana, Milano 1969, pp. 78-79. 

45 F.W. DEICHMANN, v.  Tardo-antico, in EUA, XIII, col. 602. 

4 P. GUERRINI, La basilica paleocristiana di S. Faustino ad sanguinem, in «I1 Gior- 
nale di Brescia», 16 febbr. 1953; cfr. anche P. GUERRINI, La basilica paleocristiana di 
S. Faustino ad sanguinem, in «Miscellanea», cit., p. 42; BOSELLI, art. cit., pp. 82-83. 



1. Sarcofago in marmo di botticino, privo di decorazioni; coperchio 
a doppio spiovente con quattro acroterii angolari; tracce di intonaco 
bianco sul coperchio, di malta grigia e di colore rosso mattone sui lati. 
Sul coperchio, tagliata la parte superiore e vasta lacuna su uno spio- 
vente. Profondi incassi sui lati brevi del sarcofago e del coperchio per 
l'inserimento delle grappe (fig. 9). Al suo interno fu rinvenuta una cas- 
sa di legno corroso, con coperchio pure in legno e serratura in ferro. 
Stoffe di seta e di seta e lana erano avvolte attorno alla cassa e sotto - -  - -  

di essa, alcune giudicate di produzione bizantina del X-XI secolo, altre 
di provenienza iranica dell'VIII-IX secolo 47. Dal Vezzoli sappiamo che 
nel 1949 furono esaminate le ossa contenute nel sarcofago, che furono 
attribuite a due scheletri diversi, ad uno uomo di età matura e ad una 
donna anziana I martiri «Faustinianus et Iuventia* vengono ricor- 
dati dal Martyrologium Romanum sive Hieronymianum, ma come nati 
in Britannia "; inoltre il martirologio Usuardico parla di cIovitae virg.» 
e il martirologio di Beda di «Iobita ~ i r ~ o » ~ .  Soltanto di «Faustinianus» 
si fa menzione nel martirologio Aquisgranense 51 e Gregorio Magno par- 
la solo di S. Faustino martire 52. Le fonti storiche e i rinvenimenti fu- 
nebri attestano dunque l'esistenza di due martiri bresciani "; è impor- 
tante inoltre constatare che ci fu sempre a Brescia un peculiare culto 

47 G. VEZZOLI, Cimeli paleocrzstiani e altomedieuali di S. Faustino ad sanguinern, 
in «Miscellanea», cit., pp. 10-12; solo di  due stoffe viene data la fotografia: figg. 7-8; 
cfr. D. TALBOT RICE, L'arte bizantina, Firenze 1966, fig. 92 (seta con elefanti dalla 
tomba di Carlo Magno ad Aachen, sec. XI ) ;  J. BECKWITH, Early christian und byzantine 
Art, Lundon 1970, fig. 185 (tardo X sec.). 

4 VEZZOLI, art. cit., p. 14; le ossa del sarcofago di S. Afra sono quanto rimane 
dopo la traslazione a S. Faustino Maggiore di parte dei resti, fatta dal vescovo Anfridio 
nell'816; si aggiunga che un braccio è stato portato dal monaco Petronace a Montecas- 
sino intorno al 730. 

49 E. CATTANEO, La chiesa bresciana delle origini, in «Storia di Brescia*, I ,  p. 346, 
nota 5;  l'autore riporta questa notizia: «nel Martyrologium Romanum ad formam di- 
tionis typicae scholiis historicis instructum (Bruxelles 1940, pp. 64 ss.) si legge: Marty- 
rologium Hieronimianum ad diem 16 febr.: in Brittania Natal. Sanctorum Faustiniani 
et Ioventiae. Nomen facile emendatur in Brixia; Faustinianus a S. Gregorio (Dial., IV, 
52) Faustinus noncupatur; pro Iuventia vero in Passione (BHL, 2836) scriptum est 
Iovita. In  his Actis fabulosis Faustinus presbyter habertur, Iovita diaconus quamquam 
mulier erat, et ex genuina nominis lectione constat ... »; cfr. AASS., cit., p. 868. 

50 VEZZOLI, art. cit., p. 15. 

51 AA.SS., febbr. 11, p. 868. 

52 Dial. lib., IV, 52, in PL, T. 77, col. 413. 

53 Cfr. anche P. GUERRINI, I santi martiri Faustino e Giouita nella storia, nella 
leggenda, nell'arte, in «Brixia Sacra», XIV, 1923, fase. 1-2, pp. 28-129. 



verso i due santi, considerati i protettori della città; che un luogo solo 
fu particolarmente venerato a motivo loro e che qui, sul luogo da 
sempre creduto del martirio e della sepoltura di Faustino e Giovita, 
vollero avere la tomba, secondo quanto ho poco sopra accennato, i 
membri delle famiglie nobili di Brescia. 

Un nucleo storicamente probabile della passio dei due santi del- 
I'VIII secolo è esistito forse nel VI; poi col passare dei secoli si ampliò 
e vi si aggiunsero fatti inventati e fantasiosi, forse per rendere gloria 
ad una città che non poteva ventare altri martiri. Infatti a Brescia nes- 
sun documento ci è rimasto dei primi secoli del cristianesimo, tranne i 
dittici che hanno tramandato il nome dei vescovi Da aggiungere 
un'ultima notizia a proposito dei due santi: S. Faustino vescovo e con- 
fessore (344-379) è ricordato dal martirologio tolosano-vaticano (se- 
colo XI) accanto al nome dei due martiri come colui che ccorpora SS. 
Faustini et Iovitae collegit~ 56. E probabile che questo vescovo avesse 
fatto deporre le loro reliquie nella chiesa ad essi dedicata, a cui ap- 
portò forse qualche restauro e dove egli stesso fu sepolto, secondo 
quanto riferisce il catalogo del Gradenigo ? 

2. Gruppo di tre iscrizioni dedicate ai martiri Faustino e Giovita, 
datate dal IV all'VIII secolo, tra cui una di Maurus Victor di incerta 

54 Una leggenda intorno ai due santi protettori della città ne pone il martirio du- 
rante l'impero di Adriano (177-132 d.C.). Questa leggenda, piena di incongrueme e di 
errori storici, sarebbe il compendio di una più vasta rimasta ignota, di cui la leggenda 
di S. Calogero doveva far parte integrante. G. Brunati, storico dei santi bresciani, ne 
studiò il testo in una copia del XVIII secolo, derivata da un passionario del XIII se- 
colo, copia che andò perduta. I1 Savio, che riuscì a trovare un secondo esemplare tratto 
da quello studiato dal Brunati derrnò (Analecta Bollandiana, XV, 29 ss.) che la leg- 
genda è certamente anteriore all'episcopato di Ramperto (820-840 ca.), il quale vi allude 
in un suo discorso in onore dei martiri. La leggenda è considerata come l'opera di un 
autore che, vivente in un'epoca molto lontana dai fatti (fine VIII-inizi IX sec.), poco 
informato e poco sollecito della verità ebbe come scopo di stupire i lettori con un 
racconto meraviglioso e leggendario. E. CATTANEO (art. cit., in «Storia di Brescia», 
I,  pp, 345-346) pensa che il sorgere tardi della «passione» sia dovuto allo stesso mo- 
tivo che adduce S. Ambrogio [Epist. XXII, 7), cioè allo scarso numero dei martiri e 
d a  loro totale assenza neile tradizioni popolari. 

CATTANEO, art. cit., p. 347. 

M AASS., febr. I l ,  p. 887; dr. nota 16. 

57 GRADENIGO, OP. cit., p. XXX; è pubblicata la serie dei vescovi bresciani fino a 
Tiberio, tratta da un codice del XII secolo (ms. Quer. A.I.8)) scritto a sua volta te- 
nendo presente un preesistente catalogo deLl'VIII secolo. Cfr. anche G. ONOPEI, De 
Sanctis Episcopis Brixiae commentarium, Brixiae 1850, p. 57, il quale riporta l'elenco 
dei vescovi originariamente descritto dall'abate Doneda nel XVII secolo. 



autenticità "; un'altra dedicata ad essi da Gaudenzio, successore di San 
Filastrio nella diocesi di Brescia (390 ca), reca g r a t e  nella parte in- 
feriore una colomba e una palma simbolo di martirio "; la terza, di 
difficile lettura è attribuita al VII-VI11 secolo 'O. 

3. Iscrizione di S. Latino, dedicata al vescovo, vissuto nella prima 
metà del IV secolo, dalla nipote Paolina. Fatta conoscere nel 148 1 da 
p. Michele Ferrarini da Reggio come esistente nella cappella di San 
Ludovico e poi pubblicata dal Mommsen 61 è oggi andata perduta. 

4. Lastra in botticino, frammentaria, decorata con figura femminile 
che reca nella mano sinistra una croce latina, ai cui lati due colonne, 
sulle quali sono due cantharoi da cui escono due tralci di vita che si 
uniscono al centro. Attribuita al IV secolo è dal Vezzoli considerata 
un pezzo rilavorato da uno pagano di carattere bacchico ". Oggi è mu- 
rata nella chiesa inferiore di S. Afra. 

5. Frammento di sarcofago in onice, decorato a rilievo; posto nel 
XVI secolo come mensa dell'altare maggiore, era stato tagliato e in 
parte scalpellato nelle sue superfici più aggettanti, tuttavia ancora leg- 
gibile (fig. 10). 

Decorato su due registri sovrapposti, doveva far parte di uno dei 
lati lunghi del sarcofago (se ne conserva un altro frammento però del 
tutto liscio) ed è stato tagliato sui lati brevi e nella parte inferiore. 

La scena del registro superiore rappresenta il passaggio del Mar 
Rosso e quelle del registro inferiore il sacrificio di Isacco e la resur- 
rezione di Lazzaro. I1 Vezzoli " propone per la datazione il I11 secolo 

58 CIL, V, 480; VEZZOLI, art. cit., pp. 12-13, fig. 6. I1 Vezzoli afferma che la 
iscrizione fu rinvenuta d'interno del sarcofago in botticino, mentre nella scheda dei 
Musei Civici si legge che fu trovata in un muro in seguito al bombardamento del '45 
e che è depositata presso la chiesa di S. Eufemia. 

59 GUERRINI, art. cit,, in «Miscellanea», cit., p. 43; VEZZOLI, art. cit., p. 15 (V sec.). 

60 A. MASETTI ZANINI, Cenni sul culto delle reliquie dei santi a Brescia nell'alto- 
medioevo, in «Miscellanea», cit., p, 140; VEZZOLI, art. cit., pp. 43-44. 

61 CIL, V, 4816, n. 652; G.B. DE ROSSI, I1 sarcofago di S. Siro primo vescovo 
di Pauia, in «Bullettino di Archeologia Cristiana», 1876, pp. 87-88; VEZZOLI, art. cit., 
p. 17. 

62 VEZZOLI, art. cit., p. 15, fig. 9. 



o al più tardi gli inizi del IV; il Boselli " colloca il frammento tra gli 
esempi di arte del periodo teodosiano per gli effetti luministici otte- 
nuti dall'artista con lo sfruttare le venature della pietra. Secondo il Pa- 
nazza " è più esatto interpretare la scena a destra del registro inferiore 
con l'incredulità di S. Tommaso e data il Dezzo al IV secolo. I1 fram- 

I 

mento, di cui si notano ancora, malgrado i danneggiamenti subiti, no- 
tevoli qualità stilistiche (in si vedano I; figg . 1 1 - 1 3- 14), si 
awicina a un gruppo di sarcofagi con decorazione a doppio registro la- 
vorati a Roma intorno alla metà del IV secolo e soprattutto al sarco- 
fago dei Due Fratelli del Museo Lateranense e al sarcofago di Giunio 
Basso delle Grotte Vaticane @, mentre maggiori diversità s tilistiche si 
avvertono dal confronto col sarcofago di Uelfia - pure se apparte- 
nente anch'esso al tipo dei sarcofagi a «fregio» - che mostra notevoli 
durezze e schematismi formali. La hPologi~dd'elmo del gruppo di sol- 
dati del pezzo di Brescia (figg. 15-16) è quella dei soldati della sce- 
na della battaglia contro ~ a G n z i o  ne1l'~rio di Costantino e al fre- 
gio dell'Arcodi Costantino si ricollega questo frammento e il grup- 
po dei sarcofagi sopra citati anche per la composizione a due registri 
sovrapposti, per l'iconografia tratta sia dal Vecchio che dal Nuovo Te- 
stamento, con un'insistenza per le scene del passaggio del Mar Rosso, 
la resurrezione di Lazzaro, il sacrificio di Isacco, la guarigione del pa- 
ralitico, in cui si avverte lo stesso senso della realtà e la stessa spon- 
tanea immediatezza che si notano nelle scene di guerra e di vita po- 
polare dei fregi dell'Arco ". 

6. Frammento angolare di pluteo (fig. 12), ricavato da una iscri- 
zione romana, assai danneggiata, e reimpiegato come coperchio al sar- 
cofago di S. Latino. Si trova nella chiesa inferiore di S. Afra. Decora- 
zione con croce centrale con bordo a torciglione, in alto al centro un 
cantharos a cui si china un pavone e a sinistra un disco con bordo a 
doppio torciglione e fiore quadripetalo con quattro pistilli al centro. 
Della lastra è conservato poco meno di un quarto. Per la tecnica usata 
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e per i riferimenti iconografici il pezzo è stato assegnato alla seconda 
metà dell'VII1 secolo 

7. Frammento di pilastrino (fig. 12), proveniente dall'abside della 
chiesa sotterranea di S. Afra, oggi scomparso. Decorato con due gira- 
li di vite, al cui interno un grappolo d'uva e una foglia. È opera del- 
I'VIII secolo ". 

Da tu t te queste testimonianze sono possibili alcune conclusioni: 

1. in età precostantiniana, sul luogo ove nel 1200 sorse la chiesa 
di S. Afra, un'abitazione privata fu utilizzata come luogo di riunione 
e di preghiere, più tardi trasformata in chiesa; 

2. sappiamo da Gregorio Magno che nel VI secolo esisteva una 
chiesa dedicata a S. Faustino martire; 

3. il fatto che il luogo sia stato sempre venerato come sede del 
martirio dei due santi e dove forse furono sepolti; che inoltre vi fosse 
deposto il corpo del vescovo Latino, rende possibile l'ipotesi che San 
Faustino ad sanguinem fosse anche la prima cattedrale extramurana di 
Brescia; 

4. il materiale archeologico rinvenuto sia dopo il bombardamento 
sia negli scavi si può chiaramente raccogliere in tre gruppi omogenei 
e cronologicamente distinti: 

a) materiale di età romana, assegnabile per percentuale maggiore 
non oltre la prima metà del I1 secolo, rinvenuto durante gli scavi del 
'53-'54; 

b) materiale paleocristiano (sarcofago in botticino, frammento di 
sarcofago in onice, iscrizioni); 

C) materiale altomedievale (frammento di pluteo, di pilastrino). 

5. I1 materiale e le strutture rinvenute fanno ritenere che su que- 
sto luogo, sede di un'abitazione romana di tipo privato si sia inne- 
stato successivamente senza soluzione di continuità, un edificio sacro, 
dedicato al culto dei due martiri locali e di cui abbiamo documentazioni 
probanti sia dal materiale sia dalle fonti storiche fino all'altomedioevo, 
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tradizione che è proseguita sino ai giorni nostri. I1 complesso di questi 
elementi ci fa pensare sufficientemente probabile la ident5cazione della 
prima cattedrale bresciana con la chiesa dedicata ai martiri protettori 
della città, sicuramente fino al V secolo, cioè fino alla costruzione intra 
moenia della cattedrale doppia di S. Maria e S. Pietro de Dom. D'altra 
parte la testimonianza di Ramperto ne11'838 (ubi modo pontificium 
sedes erat) a proposito di S. Maria e che cioè era cattedrale «da poco», 
non pare possa essere dilatata di tre secoli ante guem. E un problema 
che i documenti storici non aiutano a risolvere; è auspicabile l'inter- 
vento chiarificatore dell'archeologia. 



MICHELANGELO CAGIANO DE AZEVEDO 

DISCORSO DI CHIUSURA 

Convegno splendido, diciamolo subito, ricco di risultati scientifici 
che va1 la pena sottolineare ancor prima che emergano dalla lettura 
degli Atti. 

Accuratamente programmato, esso si è svolto parte nelle sale di 
conferenze, parte sul terreno a contatto diretto con i monumenti, con 
i musei, con una esposizione allestita appositamente. 

La parte, per così dire, discorsiva ha avuto la sua spina dorsale 
nelle tre relazioni base di Garzetti, di Bianchi, di Levi; quella pratica 
nella relazione di Mirabella Roberti. 

Tema: il «Capitolium» di Brescia nel XIX centenario della 
sua dedicazione e nel 150" anniversario della sua scoperta. Monumen- 
to eccezionale che in Brescia è appena oscurato aalla «Vittoria», 
ma al quale Brescia ha dedicato sempre tutta la sua attenzione. 

Se Brescia riconosce se stessa nel Capitolium vuol dire che il 
Capitolium è un po' il simbolo di Brescia e quindi, studiando il 
Capitolium non si può non parlare della storia di Brescia, di tutta 
la storia di Brescia aquamdiu Capitoliurn stetit* e di quanto ha at- 
tinenza con questa storia. 

L'awio del Convegno è stato dato da Garzetti. Un awio beetho- 
veniano che di colpo ci ha portato in un altissimo clima scientifico e 
a una eccezionale messe di risultati che si sono articolati in cinque 
punti: topografia e urbanistica - territorio - culti pagani e cristianesimo 
- vita amministrativa e politica - società, economia e cultura. Pratica- 
mente i punti nei quali si è articolato il Convegno per convergere, co- 
me in un finale, sul «Capitolium>~. 

Pur di fronte a una messe di risultati grandissima, Garzetti ha 
awertito che la epigrafia è solo una delle fonti che concorrono a sta- 
bilire la storia e che va integrata con altre. 



Abbiamo avuto subito la riprova della validità di questa asserzione 
nei suoi due aspetti: da un lato Garzetti stesso ci ha dato un quadro 
della vita di Brescia estremamente vivo nella sua ricchezza e com- 
plessità, dall'altra l'inaugurazione del Museo, alla quale abbiamo avuto 
il privilegio di partecipare, e la visita al Capitolium ci ha messo 
in contatto con quelle fonti manufatte e monumentali che, a saperle 
ascoltare con umiltà e pazienza, narrano la storia almeno quanto le 
fonti scritte. 

Ugo Bianchi ha indagato il fatto religioso che è all'origine del 
Capitolium - o meglio dei Capitolia - e ha ribadito che, se 
il Capitolium di Roma - il patriarca di tutti i templi capitolini 
che seguiranno - se il Capitolium di Roma, dicevo, fu costruito 
dall'ultimo dinasta etrusco e «more tuscanico~, la neonata repubblica 
romana apponendo sul fastigio la lupa - animale totemico di Ro- 
ma - faceva suo per sempre quel culto e legava Giove Ottimo Mas- 
simo, Giunone e Minerva alla sua vita rendendoli responsabili del 
suo futuro. Su questo argomento Radke ha proposto delle teorie molto 
seducenti, specie per Juno, le Junones e le Matronae. Levi, infine, nel 
suo cesellato discorso ha illuminato il cammino della storia di Brescia 
nelle sue attività primarie, secondarie e terziarie, sempre in progresso 
dall'epoca repubblicana romana ai Severi, in un continuo procedere di 
benessere e ricchezza così da apparire la più importante città padana. 
Prima della romanizzazione della zona essa era già fiorente perché si 
trovava su quella strada da cui confluivano gli itinerari dei valichi 
alpini. Ne notava, infine, gli stretti legami con la Gallia e la Raetia. 

Mirabella Roberti dal tavolino - o meglio dalle sedie - ci ha 
trasportato sul terreno. Dopo una relazione che ha dato il quadro delle 
ricerche archeologiche nell'ultirno decennio e che ha dato lo spunto 
alla laconica presentazione di Panazza della mostra dei disegni e delle 
foto relative al Capitolium, al Foro e al Teatro di Brescia (ci ha 
detto : «La mostra è nelle sale accanto, andatela a vedere») ab- 
biamo potuto prendere visione degli scavi sotto il Capitolium con 
quel complesso di edifici che solo chi ha scavato può spiegare perché 
solo chi ha scavato conosce i dati indispensabili a capirli, del Teatro 
(e  qui vorremmo rivolgere una sommessa preghiera al Sindaco di Bre- 
scia perché non consenta la distruzione di quei fondali architettonici 
- non romani ma bresciani - che costituiscono la più bella quinta 
che si possa sognare. Si pensi a una rappresentazione di Giulietta e 
Romeo in quel quadro così autentico!) del Teatro, dicevo, e delle 
varie case rinvenute che danno un quadro quanto mai raro - ma 
veritiero - della urbanistica bresciana, non vista nelle due dimen- 



sioni delle piante, ma nella autenticità della terza dimensione, lo spa- 
zio, e della quarta, il passaggio del tempo. 

Abbiamo visto così che sulle case romane e sul loro rapporto ur- 
banistico c'è ancora molto da dire e molto da imparare. Così molto 
ci ha detto la visita al Castello, con quel tempio che potrebbe 
riconnettersi a una divinità non latina e a quel castrum dei tempi tardi 
che, per la presenza nel suo interno della chiesetta di S. Stefano, ri- 
chiama tanti castra tardo antichi, specie bizantini, in primo luogo 
quello di Cremona, la Catalauda, con la sua chiesa dedicata a S. Ana- 
stasia. 

I1 culto dell'ignoto Dio cui era dedicato il tempio del colle Cidneo 
ci riporta a uno degli argomenti che è tornato alla ribalta in questo 
Convegno con una cadenza frequente e costante: quello della vita pre- 
romana di Brescia. 

Se uno studioso, Tozzi, ha asserito che l'urbanistica di Brescia ro- 
mana non ha antefatti preromani, Chevalier ci ha riportati alle pene- 
trazioni galliche dei Cenomani e degli Ambarii, a toponimi come 
Bourg-en-Bresse per concludere che il nome di Brixia è preromano 
e indica un luogo solcato da corsi d'acqua, ricco di umidità e perciò 
fertile. 

La signora Forlati ci ha detto degli abitanti preromani della zona 
e dell'incunearsi dei Reti tra i Celti e i Veneti nella zona veronese. 
Insubri e Cenomani si contesero il territorio di Cremona come ha 
messo in evidenza Pontiroli. Sul tema della presenza gallica è tornato 
anche Ermanno Arslan, e Mirabella Roberti ha trattato del percorso 
della via preistorica che postula l'esistenza di una Brixia preromana. 

Le popolazioni preromane della zona hanno trovato degne lodi 
dapprima in Gianfranco Tibiletti che ne ha mostrato il grado di au- 
tonomia e la struttura politica interna, nonché l'autonomia conser- 
vata sotto Roma, chiedendosi se la Colonia di Brescia non debba il 
suo status alla necessità di un centro romano sul quale fare gravitare 
i popoli alpini; e poi in Maria Grazia Bruno Tibiletti che ha esamina- 
to le iscrizioni preromane di tutta la regione. 

Fulcro dello studio di Brescia romana è stato il Capitolium: 
non poteva essere altrimenti. Mirabella Roberti ne ha illustrato le ca- 
ratteristiche. Frova - anche a nome di Maria Pia Rossignani e Giu- 
liana Cavalieri Manasse - ne ha commentato le strutture architetto- 
niche e le parti decorative mettendole in relazione con altri edi- 
fici di Brescia stessa e di altre città padane quali - per esempio - 
Parma. È stato enucleato un certo gusto celtico, rimasto negli ornati, 



che può ricordare una più antica educazione artistica e forse la per- 
manenza, perché indigeni, di artigiani appartenenti a quella cultura. 
La decorazione ha piu fasi in più tempi. 

La città ha una notevole floridezza in età severiana, come Parma. 
Si ha l'impressione che certe botteghe artigiane di scultori si siano 
prorogate nel tempo con una propria tradizione, mai rinnegata nemme- 
no di fronte alle mode e al gusto di momento in momento operanti; 
mode e gusti che sono ben conosciuti, non in ritardo bensi accettati 
criticamente, non supinamente, non solo passivamente. 

Questo aspetto, o meglio questo carattere delle botteghe artigiane 
viene confermato da altri fatti. Per esempio nei vetri Carina Calvi 
ha dimostrato la persistenza del favore degli acquirenti per certe de- 
terminate forme nell'arco di vari secoli. Del pari Garzetti aveva ri- 
cordato già nel I secolo dell'Impero l'esistenza di sculture onorarie 
dorate, perciò bronzee, a Brescia stessa. I reperti hanno confermato 
con abbondanza la persistenza di questo gusto, emergendo dal sot- 
tosuolo di Brescia in grande quantità e in grande varietà, anche cro- 
nologica. 

I1 Capitolium trova raffronti in molti edifici similari d'Europa 
e d'Africa. Mate Suii: nell'illustrare il Capitolium di Zara ha sot- 
tolineato la posizione di quell'edificio analoga a quella del Capi- 
tolium di Brescia al margine della città e su di essa affacciato con 
una prospettiva a discendere. Paul Albert Fevrier ha enucleato il por- 
tico antistante, lungo e stretto, con struttura architettonica somigliante 
a quelle di molti Capitolia africani. 

Tale struttura compare a Brescia assai presto, nel 73 d.C., ma avrà 
in seguito uno sviluppo e una larga diffusione fino al portico della 
grande caccia di Piazza Armerina a quello delle terme bizantine di 
Efeso o all'ardica tipica di certe chiese ravennati come S. Vitale e 
S. Croce o come il braccio di fondo del portico del palazzo imperiale, 
sempre a Ravenna. 

Tra le opere d'arte bresciana quelle che hanno attirato la maggiore 
attenzione, dopo il Capitolium, sono state le sei teste bronzee rin- 
venute, con la Vittoria, in una intercapedine del Capitolium. 

Max Wegner, con l'indiscussa autorità che gli viene dai suoi studi 
di ritrattistica, le ha datate nel I1 secolo negando che esse rafligurino 
degli imperatori. Ma per due di esse abbiamo subito intesa la voce 
della dottoressa Forcinella Soldati la quale, mettendole in rapporto 
con due basi onorarie esistenti in Brescia stessa e riconoscendovi due 
monumenti onorari offerti ad Aureliano, proponeva di vedere in quei 



ritratti I'effige di quel principe, cosl come compare in una moneta. 
I1 che proverebbe l'esistenza di ritratti ufficiali circolanti nelle zecche 
e nelle fonderie e riunirebbe in un unico complesso quattro reperti 
archeologici per ora rimasti slegati e isolati. 

Un altro reperto molto significativo è stato proposto alla nostra 
attenzione da Piero Simoni: l'ampolla fittile da Gavardo con Ercole 
che uccide degli avversari da un h o  e dall'altro il trionfo indiano di 
Bacco in cui ~ a c c o  è un imperatore romano accompagnato dalla leg- 
genda «Liber in deum». Essa pone dei problemi anche se è chiaro 
che si tratta di un piccolo cimelio di quelle lotte politico-religiose che 
culminarono nella battaglia del Frigido ove si vide un imperatore pa- 
gano innalzare i vessilli con Ercole, combattere l'imperatore cristiano. 
Fu a seguito di quella battaglia che si diede la morte Virius Flavius 
Nicomachus, il padre di colui che, probabilmente a Piazza Armerina, 
aveva rivisto le deche di Livio. 

Un altro monumento che ci riporta a quel tragico momento è la 
Vittoria, antica statua di Venere. Ormai nel IV secolo anche il più 
accanito pagano mal poteva sopportare la discendenza imperiale, pur 
se adottiva, da Venere. Certamente a un Vezio Agozio Pretestato, pa- 
gano accanito ma finissimo individuo, non doveva sembrare accetta- 
bile che l'imperatore potesse dire con serietà: «Mia nonna, Venere». 
Ma la statua di Brescia, arricchita di ali, trasformata in Vittoria 
si inseriva di prepotenza nell'accesa lite per la Vittoria rimossa 
dal Senato. Indice chiaro, questo, della presenza a Brescia di molti 
appartenenti all'ordine senatoriale, attaccatissimo alla sua cultura clas- 
sica e perciò stesso al paganesimo; tutto ciò era stato messo in evi- 
denza dai discorsi di Garzetti e Levi. I monumenti lo confermano 
cosi come le comunicazioni di Forni e di Panciera, rispettivamente sui 
bresciani presenti nelle legioni e tra i pretoriani. 

Un accenno particolare meritano le comunicazioni di Albertini e 
Degrassi perché in sostanza ci hanno ricondotto al Capitolium. I1 
primo ha raccolto una imponente documentazione sui «seviri augu- 
stali». I1 secondo, esaminando una lunga fascia iscritta proveniente 
dal Capitolium e individuatane la esatta posizione originaria, sulla fac- 
ciata del podio, attraverso i disegni esibiti nella Mostra grafica, pro- 
poneva di riconoscere la sede degli augustali in un locale ad absidi 
sito tra il Capitolium e il Teatro. 

A questo punto egli esprimeva un dubbio, quello cioè che l'edificio 
steso del Capitolium fosse un complesso dedicato al culto im- 
periale. La identificazione in Capitolium si deve, eff e ttivarnente, 



solo alla presenza delle tre celle. Se questa ipotesi cozza contro una 
tradizione centocinquantennale, purtuttavia va considerata anche solo 
come semplice interrogativo. Panazza avvertiva che un altro fram- 
mento della iscrizione era stato forse trovato e con ciò il numero degli 
imperatori menzionati aumentava, protraendosi nel tempo oltre Cara- 
calla. Se la ipotesi della dottoressa Forcinella venisse accettata, anche 
Aureliano entrerebbe nel novero degli imperatori onorato nell'edificio. 
E, in questo senso, significativa può essere la presenza della Vittoria 
postavi nel IV secolo. 

A questo aggiungiamo una considerazione marginale ma non cre- 
do del tutto priva di valore. 

Tutti i beni dei templi pagani con Teodosio passarono alla Chiesa. 
Se il Capitolium fosse stato un tempio comune quale migliore oc- 
casione per trasformarlo in Duomo? Questo, invece, è altrove e per 
il battistero furono prese le colonne non dal Capitolium ma dai 
portici laterali del foro, secondo la proposta di Bovini, e nel V se- 
colo; mentre nel IV - come suggeriva la signora Ruggiu - la Cat- 
tedrale doveva essere ancora nella sua antica sede extraurbana discen- 
dente da una «domus ecclesiae~. Se invece il Capitolium non fosse 
stato tale, bensì un edificio destinato al culto imperiale, il toccarlo 
per asportarne parti sarebbe stato delitto di lesa maestà. Per ben meno 
vi si incorreva, come chiarisce quella lettera inviata da Teodosio al 
praefectus urbi, conservataci per la parte dispositiva nel Codice Teo- 
dosiano (mi scuso di non poter dare la citazione esatta ma non la 
ricordo a memoria), lettera- in cui l'imperatore avvertiva il prefetto 
di Roma che sarebbe incorso nel delitto di lesa maestà qualora sui 
monumenti restaurati avesse osato apporre il proprio nome anziché 
quello anostrae perennitatis*. I1 che vuol dire che i monumenti im- 
periali andavano rispettati anche se legati a un culto. 

Un altro gruppo di comunicazioni ha esaminato vari prodotti ar- 
tistici come le falere di Manerbio (Kruta), i monumenti funerari (si- 
gnora Soffredi), ritrovamenti vari (Piccoli), I'istrumentum domesticum 
(Buchi), un sarcofago da Casalmoro (Roffia). Un tratto comune di tut- 
ta questa produzione è il fatto di accettare idee e modelli, quando non 
gli oggetti direttamente dall'area veneta pur essendo Brixia chiara- 
mente lombarda. Per certi oggetti essa segna l'estremo limite occi- 
dentale della loro diffusione. Aggiungo la constatazione che nell'area 
bresciana sono diffusissimi i mosaici pavimentali, ne abbiamo visti dei 
meravigliosi questa mattina a Desenzano, come in quella veneta, men- 
tre in quella lombarda - specie per le chiese e i monumenti pubblici - 
essi cedono il passo alla mattonelle marmoree policrome. 



Pautasso ha esaminato i tesoret ti monetari rinvenuti nel brescia- 
no; molti sono connessi con le vicende belliche che tante volte hanno 
insanguinato la regione. Tra i più importanti uno che si riferisce alle 
guerre tra Massenzio e Costantino e uno composto di monete bizan- 
tine occultato nella mima metà del IV secolo. Si deve trattare di ap- 
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partenenti a quelle milizie bizantine che erano nella zona con Belisa- 
h o  e  arset te- e anche prima -e che facevano capo a quei castra 
che abbiamo ricordato, come a Cremona o sul Cidneo. Ricordiamoci 
che un vallum pedemontano P riconoscibile tra il lago di Orta e quello 
di Como e che molti castella e castra - tra cui, per esempio, Castel- 
seorio - oresidiano l'immissione nella oianura dei sentieri o delle 
stiade discendenti dai valichi alpini. 

I 

Mansuelli con poche parole ha tratteggiato la cultura di Brescia 
specie nel periodo imperiale, e la visita alle ville di Desenzano e Sir- 
mione ha documentato, in ogni momento dell'età romana, la pre- 
senza di uomini di alta cultura classica, cioè pagana, taluno dei quali 
poi si converte al cristianesimo. 

La signora Bellezza e Augusto Campana hanno ripreso l'argomen- 
to per i secoli più recenti, onde illustrare come fu creato il Museo 
e quali i rapporti fra Borghesi e Labus. Ciò ci riporta all'Ateneo e alla 
sua posizione eminente nella cultura bresciana. L'ultima manifestazione 
ne è questo Convegno. 

La romanità era stata fraintesa nel ventenni0 perché piegata a 
scopi politici. Parlare di romanità e di Capitolia in questi ultimi anni 
sembrava o voler fare della demitizzazione o passeggiare in un parco 
delle rimembranze. 

Questo Convegno, così serio, così scientifico, privo di retorica e di 
antiretorica, con il discorso sereno che ha consentito, segna un mo- 
mento positivo per la scienza archeologica e per un pacato riesame di 
tanti fatti storici. È degno, cioè, di una lunga tradizione di cultura - 
sentita e partecipata. 
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